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‘‘Riforma  radicale”  e violenza. 
Riflessioni  sulla  spada  temporale 
negli  anni  del  Bauernkrieg 


Abstract'.  What  part  did  violence  play  in  the  so-called  “Radical  Reformation”? 
Answering  this  question  will  not  prove  to  be  easy.  What  is  very  much  required  is  an 
historical  explanation  free  from  ideological  contamination  in  order  to  achieve  a better 
understanding  of  historical  figures  like  Thomas  Miintzer  and  events  such  as  the  Great 
Peasants’  War  of  1524-26.  In  any  attempt  to  answer  this  question,  two  main  obstacles 
arise:  one  historical  and  the  other  historiographical.  The  first  is  the  assumption  that,  in 
line  with  most  of  16th-century  European  society,  radical  reformers  were  only  indirectly 
concerned  with  “violence”  and  “non-violence”  as  theoretical  issues  and  were,  rather, 
wrestling  with  that  of  Salvation  and  its  relation  with  the  Sword.  The  second  is  the  lack 
of  adequate  historical  categories  that  can  exhaustively  explain  the  relation  between  vio- 
lence and  religious  radicalism  in  early  16th-century  Europe.  This  essay  attempts  to 
shed  light  on  a short  period  of  time,  the  second  decade  of  the  16th-century  (the  years 
prior  to  and  concurrent  with  the  Great  Peasants’  War),  and  on  the  theme  of  the  secular 
Sword  in  the  thought  of  early  “radical  reformers”. 

Keywords'.  Sword,  violence,  “radical  Reformation”,  Bauernkrieg,  Miintzer. 


NelTutilizzare  la  violenza  come  chiave  di  lettura  di  movimenti  religiosi  co- 
siddetti “radicali”  del  Cinquecento',  è fondamentale  tenere  a mente  che  non  si 

' La  scelta  di  limitare  l’oggetto  posto  sotto  analisi  alla  cosiddetta  “Riforma  radicale”  non 
può  non  tener  conto  dei  problemi  che  tale  limitazione  può  far  insorgere  e dei  recenti  sviluppi 
apportati  dal  dibattito  storiografico  al  tema  che,  ad  oggi,  si  è sviluppato  ben  oltre  la  critica 
sull’origine  “parlamentare”(1818,  o 1797?)  del  termine  radicai.  Anche  se  non  unanimemente 
utilizzata,  la  categoria  di  “Riforma  radicale”  è tutt’oggi  la  più  diffusa  per  indicare  quei  «loosely 
congeries  of  reformations  which,  besides  Anabaptists  included  Spiritualists  and  spiritualizers  of 
varying  tendencies,  and  Evangelical  Rationalists».  La  separazione  che  Williams  compie  tra  “ma- 
gisterial” e “radical  Reformation”  a suo  avviso  non  è una  mera  speculazione  storiografica,  ma 
riflesso  di  una  divisione  percepita  in  cui  i “classical  Protestants”  ritenevano  i radicali  come  ou- 
tsiders del  loro  movimento  (Williams  2000,  pp.  XXVIII-XXXVI).  Hans-Jiinger  Goertz  in  un 
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tratta  evidentemente  di  applieare  «un  eoneetto  astratto  nella  storia  delle  idee». 
Come  affermato  da  Hannah  Arendt  nel  suo  saggio  On  Violence  del  1969,  signifi- 
ea  sottolineare  il  primario  eontributo  della  violenza  alla  storia  sociale,  politica, 
religiosa,  economica  e in  una  parola,  dei  fatti^.  Nostro  malgrado,  la  violenza  ha 
rappresentato  un  tratto  comune  della  storia  delfumanità,  non  ultima  della  storia 
religiosa.  Nondimeno,  «si  è stati  in  generale  riluttanti  a occuparsi  della  violenza 
come  fenomeno  in  sé»,  cioè  come  chiave  di  lettura  libera  da  altre  interpolazioni, 
preferendo  ad  essa  uno  studio  dei  «mezzi  della  violenza»  quali  la  guerra,  la  tortu- 
ra, la  rivoluzione  e le  sue  infinite  sfumature  (ribellione,  rivolta,  insurrezione  etc)^. 
In  netta  contrapposizione  con  il  Gewalt  di  Max  Weber,  il  cui  “monopolio”  spet- 
tava allo  Stato,  si  pone  il  discorso  della  Arendt,  secondo  cui  la  violenza  armata 
non  sarebbe  stata  prerogativa  unica  dei  detentori  della  Herrschaft.  Tuttavia,  è 
grazie  alla  riflessione  weberiana  sulla  Hierokratìe  - per  cui  ogni  religione  etica 
nella  storia  è entrata  in  tensione  con  la  sfera  politica  intrecciandosi  in  un  mutuo 
sostegno  di  legittimazione  e rinuncia,  e gli  apparati  religiosi  hanno  dato  legitti- 
mazione al  potere  politico  ricevendone  in  cambio  il  sostegno  del  gladium  saecu- 
lare  - che  in  parte  possiamo  comprendere  Tanalisi  della  Arendt  e forse  il  connu- 

saggio  recente  ha  messo  profondamente  in  discussione  l’idea  che  i radicali,  e in  particolare  le 
figure  di  Carlostadio  e Müntzer,  potessero  essere  considerati  come  «outsiders  of  the  Reforma- 
tion». Goertz  indica,  almeno  per  la  prima  metà  del  secolo,  come  «thè  Reformation  was  not  yet 
conceived  as  an  event  that  had  happened  when  these  figures  emerged,  but  as  something  that  was 
yet  to  occur».  11  concetto  stesso  di  “radical  Refonnation”  viene  messo  dunque  in  discussione  dal- 
lo storico  tedesco:  «It  makes  no  sense  to  distinguish  between  a moderate  (genuine)  Reformation 
and  a ‘radical  Reformation’»,  e nello  specifico  indica  come  esso  non  sia  utile  come  elemento  di 
distinzione  «in  the  early  years  of  the  Reformation»  (Goertz  2007,  pp.  1-3).  Sulla  nozione  di 
outsider  Antonio  Rotondò  ha  notato  come  essa  avesse  in  realtà  una  sua  particolarissima  grada- 
zione. 1 radicali  sarebbero  stati  percepiti  come  «estranei,  si:  ma  non  come  uomini  reali,  agitati  da 
problemi  reali  della  loro  vita  intellettuale  e morale,  ma  come  ombre  del  Maligno,  come  generi- 
che, anche  se  terrifiche,  incarnazioni  di  Satana».  A tal  proposito  si  noti  l’epiteto  che  Lutero  die- 
de a Müntzer:  «der  Sathan  zu  Alstet»  (Rotondò  2008,  p.  10).  Scaturendo  dalla  riflessione  sto- 
riografica del  saggio  di  Rotondò  è stato  notato  e approfondito  in  un  recente  studio  di  Mario  Bia- 
gioni  e Lucia  Felici  come  il  tentativo  di  Williams  di  fissare  «in  una  grande  sinossi»  le  molteplici 
correnti  della  “Riforma  radicale’’,  «rischia  di  risultare  vano  e in  qualche  caso  anche  fuorviante». 
L’elemento  della  «fluidità  degli  scambi  e dei  processi  di  mutazione  subiti  dalle  idee»  che  carat- 
terizza i primi  magmatici  anni  della  Riforma,  cosi  come  la  difficoltà  di  «individuare  delle  di- 
scriminanti  dottrinali  rigide»,  diventa  cosi  il  fondamento  per  una  critica  alla  «classificazione  ti- 
pologica utilizzata  da  Williams»  (Biagioni,  Felici  2012,  pp.  Vl-VII).  Alla  luce  di  tali  osserva- 
zioni, auspico  che  i limiti  temporali  di  questo  saggio,  gli  anni  del  Bauernkrieg  e ad  esso  subito 
precedenti  e successivi,  possano  ovviare  in  parte  all’utilizzo  di  una  terminologia  cosi  problema- 
tica quale  quella  di  “Riforma  radicale”,  anabattismo,  spiritualismo  etc. 

^ Arendt  2008,  p.  1 7. 

^ Ivi,  p.  37. 
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bio  tra  radicalismo  religioso  e violenza  nell’Europa  del  Cinquecento.  Un’Europa 
pervasa  da  aspirazioni  e tensioni,  dove  per  più  di  un  seeolo  le  questioni  religiose 
divennero  motivo  di  scontro  armato.  La  “rivoluzione  dell’uomo  comune”,  ovvero 
la  cosiddetta  guerra  dei  contadini  in  Germania  e la  rivoluzione  inglese  hanno  se- 
gnato i limiti  temporali  di  tale  corniee  ideale,  che  raggiunse  il  suo  apiee  nella 
guerra  dei  Trent’anni,  ove  la  questione  confessionale  si  esplicò  «in  un  casus  belli 
apertamente  dichiarato)/. 

Motore  ideale  di  tale  conflitto  fu  la  grande  “revolution  in  eonseiousness”, 
ehiamata  Riforma.  Le  molteplici  forme  in  cui  si  manifestò  il  moto  di  riforma  reli- 
giosa del  Cinquecento  portò  alla  formazione  di  molte  confessioni,  alla  nascita  di 
idee  di  singoli  pensatori  e di  ideali  di  intere  eollettività.  Nel  corso  del  secolo  la 
coesistenza  di  differenti  confessioni  religiose  e I’acuirsi  di  conflitti  sociali  ha  dato 
luogo  a numerosi  episodi  di  violenza  armata.  Le  grandi  guerre  dinastico-religiose 
furono  la  materializzazione  di  tale  conflitto  ideologico,  ma  certamente  non  ne  fu- 
rono l’unica  espressione.  Infatti,  nella  prima  metà  del  secolo  l’Europa  fu  sconvol- 
ta da  numerose  ribellioni  popolari  che  trovarono  nelle  istanze  più  radicali  della 
Riforma  importanti  elementi  di  legittimazione.  Così,  nel  proeesso  di  formazione 
delle  diverse  confessioni  riformate  lo  seontro  non  fu  solo  eon  la  Chiesa,  ma  anche 
contro  le  sette,  le  conventicole  e i singoli  pensatori  che  rivendicavano  nuove  idee 
di  libertà  religiosa  e di  pensiero.  Lo  scontro  delle  idee  sfoeiò  dunque  in  veri  con- 
flitti controversistici  e la  violenza  verbale,  non  di  rado,  trovò  compimento  nella 
ribellione  armata. 

Che  ruolo  ha  dunque  giocato  la  violenza  nella  cosiddetta  Riforma  radieale? 
Rispondere  a tale  domanda  non  sarà  facile.  Ciononostante,  è un  problema  che  at- 
tende una  spiegazione  storica  libera  da  interpretazioni  ideologiche  e che  potrebbe 
aiutarci  a comprendere  meglio  figure  eome  Thomas  Miintzer,  Bernard  Ro- 
thmann,  Jan  Matthys,  Andreas  Bodenstein  von  Karlstadt,  Miehael  Gaismair,  ma 
anche  Conrad  Grebel,  Michael  Sattler,  ed  eventi  storici  quali  la  grande  guerra  dei 
eontadini,  che  tra  il  1524  e 1526  infiammò  buona  parte  delTEuropa  tedesca.  Nel 
tentativo  di  rispondere  a tale  domanda  ci  troviamo  di  fronte  a due  ostacoli  princi- 
pali: il  primo  storico  e il  secondo  storiografico.  Il  primo,  e più  importante,  è dato 
dal  presupposto  che  i riformatori,  come  del  resto  gran  parte  della  società  europea 
del  XVI  secolo,  furono  solo  tangenzialmente  interessati  al  problema  della  violen- 
za e della  non-violenza  come  questioni  teoriche.  Piuttosto,  essi  erano  mossi  dal 
problema  fondamentale  della  salvezza.  Il  seeondo,  a mio  avviso,  è che  gli  storici 
non  hanno  trovato  categorie  adeguate  a spiegare  in  maniera  esaustiva  la  relazione 


Gajewski,  Peyronel  Rambaldi  (a  cura  di)  2008,  p.  5. 
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tra  violenza  e radicalismo  religioso  nell’Europa  della  prima  metà  del  XVI  secolo 
(o  semplicemente  tra  violenza  e religione  tout  court). 

Da  un  lato,  il  tema  della  non-violenza  è stato  usato  da  alcuni  storici  per  in- 
quadrare casi  di  pacifismo  ante  litteram  formulando  una  proiezione  retrospettiva 
del  termine.  Proiettare  nel  Cinquecento  categorie  politiche  propriamente  novecen- 
tesche quali  il  pacifismo  ha  avuto  come  risultato  (o  forse  era  l’obiettivo  stesso)  di 
separare  in  maniera  manichea  quei  movimenti  religiosi,  che  nel  great  awakening 
che  fu  la  Riforma,  assunsero,  a seconda  delle  circostanze,  connotati  violenti,  da 
quelli  invece  più  propriamente  non-violenti.  Questa  divisione  ha  avuto  per  la  sto- 
riografia sulla  Riforma  e nello  specifico  per  quella  sulla  “Riforma  radicale”  un 
carattere  particolarmente  negativo.  Per  sostenere  l’idea  che  il  «Christian  paci- 
fism» avesse  apportato  una  «unique  contribution»  alla  «western  history»  si  è teso 
a marginalizzare  o demonizzare  quei  movimenti  religiosi  che,  partendo  da  esigen- 
ze non  dissimili,  approdarono  a manifestazioni  di  violenza^  Nello  specifico,  in- 
tendo prendere  le  distanze  dal  filone  storiografico  che  ha  avuto  la  sua  massima 
espressione  nello  storico  Norman  Cohn  e nel  suo  Pursuit  of  the  Millenium  del 
1957^.  La  portata  storica  del  testo,  che  ha  ormai  superato  abbondantemente  il 
mezzo  secolo  di  vita,  non  è discutibile  ed  è forse  anacronistico  tentare  un  dialogo 
e tanto  meno  farne  una  confutazione.  Ciononostante,  è importante  notare  come 
Cohn  abbia  tentato  di  unificare  sotto  il  vessillo  deH’apocalitticismo  quattro  secoli 
di  rivolte  e rivoluzioni:  «tra  la  fine  dell’XI  secolo  e la  prima  metà  del  XVI  in  Eu- 
ropa avvenne  ripetutamente  che  il  desiderio  dei  poveri  di  migliorare  le  proprie 
condizioni  materiali  di  vita  fosse  pervaso  da  fantasie  di  un  nuovo  paradiso  in  ter- 
ra»\  Un  “Regno  dei  santi”,  che  talvolta  doveva  essere  conquistato  con  la  violen- 
za delle  armi.  L’analisi  di  Cohn,  oltre  a perdere  di  vista  la  contestualizzazione 
storica,  nasconde  un  risvolto  politico  piuttosto  evidente.  Difatti,  egli  affermava 
che  «molte  volte  le  masse  povere  e malcontente  furono  conquistate  da  un  profeta 
del  Millennio.  E quando  ciò  avvenne,  ebbero  modo  di  sorgere  movimenti  che, 
benché  piccoli  e di  breve  durata,  possono  presentare,  visti  retrospettivamente, 
una  sorprendente  somiglianza  coi  grandi  movimenti  totalitari  dei  nostri  giorni»  . 
Cohn  dichiarava:  «Che  Enrico  Leiningen  e il  ‘Maestro  d’Ungheria’  ricordino  Hit- 
ler, che  Martinek  Hauska  e Thomas  Miintzer  ricordino  Lenin,  che  Jan  Bockelson 
richiami  alla  mente  ora  l’uno  ora  l’altro,  sono  affermazioni  cui  in  origine  avrei 
attribuito  poco  più  che  un  valore  di  stimolo.  Ad  esse  attribuisco  ora  un  peso 


^ Johnson  1984,  p.  57. 
^ Cohn  2000. 

’ Ivi,  p.  17. 

**  Ivi,  pp.  17-18. 
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maggiore».  E ancora,  «le  situazioni  sociali  in  cui  bolscevismo  e nazismo  salirono 
al  potere  ricordano  per  certi  aspetti  sorprendenti  le  situazioni  che  provocarono  le 
esplosioni  di  millenarismo  rivoluzionario  e anarchico»  sopra  descritte‘^.  Da  Cohn 
in  poi  (ripercorrendo  in  realtà  il  severo  giudizio  di  Lutero  e Melantone)  per  figure 
storicamente  e storiograficamente  controverse  quali  Thomas  Miintzer,  i “Profeti 
di  Zwickau”,  Jan  Bockelson,  Jan  Matthys  l’assimilazione  della  violenza  con  il 
“fanatismo  apocalittico”  è stata  tanto  pervasi  va  da  risolversi  nell’idea  che 
«throughout  Western  history  the  Apocalypse  has  changed  nothing  but  its  guise. 
All  the  while  holding  us  rapt  with  its  prophecy  of  universal  devastation  and  ten- 
dency toward  violence»'*’.  In  questo  senso  rileggere  The  Pursuits  of  the  Millen- 
nium ha  significato  solo  se  lo  si  considera  come  unica  espressione  autorevole  (e 
anch’essa  da  contestualizzare)  di  idee  ancora  largamente  diffuse  in  una  certa  sto- 
riografia, che  inquadra  l’apocalitticismo  non  tanto  come  fenomeno  storico,  ma 
come  elemento  di  un  decontestualizzato  fanatismo  religioso. 

D’altro  lato  gli  storici  più  propriamente  marxisti  hanno  in  un  certo  qual 
modo  appiattito  l’intera  questione  alla  monolitica  categoria  della  violenza  rivolu- 
zionaria. Il  termine  “rivoluzione”  ha  sostituito  ideologicamente  quello  di  violenza, 
riconducendo  al  grande  alveo  del  conflitto  sociale  l’intera  Riforma  radicale.  In 
particolare  la  figura  di  Thomas  Miintzer  e la  storia  del  Bauernkrieg  sono  stati 
visti,  da  Engels  in  poi,  idealmente  (dalla  storiografia  marxista)  e iconografica- 
mente (durante  la  DDR)  come  precursori  della  lotta  di  classe".  Il  termine  “rivo- 
luzione”, espressione  anch’essa  da  contestualizzare  in  un  passato  ormai  non  più 
così  recente,  è entrato  a pieno  titolo  nella  storiografia  del  Bauernkrieg  perdendo 
forse  molta  della  sua  carica  ideologica.  Possiamo  affermare,  però,  che  in  questa 
prospettiva  storica  poterono  apparire  notevolmente  rivalutati  tanto  l’immagine 
della  guerra  dei  contadini  quanto  il  ruolo  svolto  da  Mùntzer,  definito  da  Engels 

’ivi,  p.  12. 

Mendel  1999. 

" 11  piccolo  Bauernkriegsmuseum  nella  sconsacrata  Kornmarktkirche  e il  Miintzergeden- 
kstatte  nella  chiesa  di  St.  Marien  nella  cittadina  di  Mtihlhausen  in  Turingia  occidentale  sono  una 
chiara  rappresentazione  di  tale  tendenza.  11  tono  apologetico,  le  medagliette,  i francobolli,  le 
banconote  da  cinque  marchi  della  DDR,  oltre  alla  polverosa  ricostruzione  della  battaglia  di 
Frankenhausen  del  maggio  1525  con  soldatini  di  piombo  e un  posticcio  vessillo  contadino  con  la 
scritta  Freyheit,  sono  solo  alcuni  dei  cimeli  di  un  mito  decantato  dalla  storiografia  ufficiale  e da 
opere  letterarie  ed  artistiche.  Si  veda  ancora  la  statua  di  Miintzer  con  spada  e Bibbia  alla  mano 
davanti  alla  Frauentor  di  Miihlhausen,  o ancora  l’ immensa  tela  (la  più  grande  al  mondo)  del 
Panorama  Museum  di  Frankenhausen  dipinta  da  Werner  Tübke  e terminata  solo  nel  1 989,  raffi- 
gurante la  famosa  battaglia  del  15  maggio  1525.  Come  chiaramente  affermato  da  Eric  Gritsch 
infatti:  «The  early  Marxist-Socialist-Communist  movement  adopted  Miintzer  as  a forerunner  of 
the  Marxist  cause»,  Gritsch  1989,  p.  121. 
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come  «una  figura  grandiosa  attorno  alla  quale  si  raccoglie  il  punto  culminante  di 
tutta  la  guerra  dei  contadini»'^.  Inoltre,  nell’opera  di  Friedrich  Engels  è riscon- 
trabile l’intenzione  di  inquadrare  la  guerra  dei  contadini  e lo  stesso  Miintzer  come 
capitolo  specifico  della  Riforma,  ponendosi  così  in  contrapposizione  alla  lettura 
tradizionale  che  li  aveva  fino  ad  allora  presentati  come  una  deviazione  «distorta  e 
fanatica»  della  Riforma’^. 

In  anni  recenti  la  storiografia  su  Miintzer  e il  Bauernkrieg  sembra  aver  pre- 
so un  passo  deciso  nella  direzione  di  una  precisa  contestualizzazione.  Basterà  in- 
dicare qui  il  “ritorno  alle  fonti’’  rappresentato  dall’uscita  della  nuova  edizione  cri- 
tiea  di  due  volumi  del  Thomas-Mimtzer-Ausgabe,  Qiiellen  zu  Thomas  Miintzer 
(2004)  e Thomas  Miintzer:  Briefn’echsel  (2010),  e dell’ormai  prossima  uscita  del 
terzo  di  questa  collana  Thomas  Miintzer:  Schriften  imd  Fragmente  (2014)''^. 

Sulla  base  di  una  documentazione  scelta  e limitata  a pochi  casi  emblemati- 
ci, l’intento  di  questo  saggio  è di  ribadire  come  l’uso  o meno  della  violenza  arma- 
ta toccò  a livello  teorico  i movimenti  religiosi  riformati  dei  primi  decenni  del  Cin- 
quecento solo  tangenzialmente.  Esso  difatti  fu  subordinato  al  centrale  elemento 
religioso'^  Considerare,  dunque,  alcuni  di  questi  movimenti  (che  certamente 
muovevano  da  presupposti  non-violenti  ma  solo  in  conseguenza  del  loro  sentire 
religioso)  come  forieri  di  principi  propriamente  contemporanei  quali  il  pacifismo, 
per  quanto  possa  avere  valore  di  stimolo,  risulta  necessariamente  limitante  per  la 
ricostruzione  storica'^. 


Engels  1976,  p.  44. 

La  Rocca  1990,  p.  142. 

Il  primo  volume  ad  uscire  (Band  3)  è stato  quello  relativo  alla  documentazione  esistente 
sulla  vita  di  Miintzer;  Held,  Hoyer  (a  cura  di)  2004.  Il  secondo  volume  è una  dettagliata  edizio- 
ne critica  dell’epistolario  del  riformatore;  Bràuer,  Kobuch  (a  cura  di)  2010.  Il  terzo  fondamen- 
tale volume  (Band  1)  sugli  scritti  e Marginalia  di  Miintzer  dovrebbe  finalmente  uscire  alla  fine 
del  2014;  Thomas  Miintzer:  Schriften  nnd  Fragmente,  a cura  di  Helmar  Junghans,  Gottfried  Se- 
ebas  e Eike  Volgast.  Degli  scritti  essenziali  di  Miintzer  esiste  una  fondamentale  traduzione  ita- 
liana curata  da  Emidio  Campi,  Miintzer  1972  (2a  ed.  2003).  Soprattutto  l’epistolario  di  Miintzer 
rappresenta  una  straordinaria  raccolta  di  documenti,  capace  di  delineare  la  complessa  rete  di 
relazioni  che  accompagnarono  il  riformatore  dagli  albori  della  Riforma  fino  al  tramonto  del 
Bauernkrieg.  Per  questa  ragione  mi  sono  permesso  di  proporre  nel  testo  di  questo  saggio  alcune 
mie  traduzioni,  tratte  dal  Briefwechsel  di  Miintzer  e che  ho  indicato  in  nota  con  la  formula;  trad, 
it.  dell’autore. 

Come  affermato  da  Weber;  «The  massive  impact  of  specific  economie  and,  especially, 
political  constellations  on  the  course  of  the  religious  split  is  well-known,  but  must  not  be  al- 
lowed to  blur  the  great  importance  of  the  ultimately  religious  motives».  Weber  1978,  p.  1 197. 

La  discussione  sulle  origini  dell’anabattismo  è in  parte  stata  influenzata  ideologicamen- 
te da  tali  fattori  e in  tal  senso  risulta  emblematica.  La  nascita  del  movimento  anabattista  era  da 
ascrivere  all’ascetico  “pacifismo  a-politico”  del  circolo  di  Grebel  o al  fanatismo  di  Niklas 
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Come  la  riforma  religiosa  penetrò  a fondo  nei  diversi  strati  sociali,  anche  le 
manifestazioni  di  violenza  ad  essa  correlate  caratterizzarono  spesso  l’intero  spet- 
tro sociale.  La  cosiddetta  “rivoluzione  dell’uomo  comune”,  in  buona  parte 
dell’Europa  tedesca,  vide  coinvolti  tra  il  1524  e il  1526  contadini,  minatori,  arti- 
giani, ma  anche  esponenti  del  clero  e della  piccola  nobiltà  contrapposti  alla  media 
e grande  nobiltà  terriera'^.  Come  afferma  Èva  Lacour  nel  saggio  Faces  of  Vi- 
olence Revisited,  in  tale  contesto  la  violenza  «was  part  of  popular  culture;  it 
played  an  essential  social  role.  In  all  social  strata  sociability  was  characterized 
by  physically  violent  interactions»'^.  L’assenza  stessa  di  un’autorità  giuridica 
forte  e unitaria  nella  Germania  della  prima  metà  del  XVI  secolo  rendeva  la  puni- 
zione di  atti  criminali  e violenti  molto  complessa  e talvolta  arbitraria.  Il  frasta- 
gliato sistema  giudiziario  imperiale  che  rispecchiava  da  un  lato  un  sistema  con- 
suetudinario di  piccoli  privilegi  e dall’altro  la  lenta  formazione  di  uno  Stato  mo- 
derno accentratore,  che  in  Germania  corrisponderà  ai  principati  ed  elettorati 
maggiori,  era  motivo  di  non  pochi  conflitti  giurisdizionali  tra  piccola,  media  e 
grande  nobiltà,  tra  libere  città  imperiali  e piccoli  Consigli  cittadini  oltre  che  con 
l’autorità  imperiale  stessa  e la  Chiesa'^.  La  risoluzione  di  questioni  private  legate 
ai  conflitti  di  proprietà,  di  onore  ecc.  non  di  rado  veniva  risolta  con  l’uso  della 
violenza  privata.  In  tal  senso  la  riflessione  di  Weber  sulla  rinuncia  del  credente  e 
dell’individuo  all’uso  della  violenza  in  favore  di  un  potere  politico  garante,  non 
sembra  trovare  spazio  nella  Germania  della  prima  età  moderna^''.  Non  di  rado  i 
contadini  giustificarono  gli  atti  di  violenza  nei  confronti  del  proprio  signore  come 
atti  leciti  e dovuti;  come  questioni  legate  alla  proprietà  o ai  privilegi  e quindi  ri- 


Storch,  dei  “profeti  di  Zwickau”,  e la  violenza  di  Miintzer?  Per  lo  storico  dell’anabattismo  Ugo 
Gastaldi,  il  cui  testo  rimane  l’unica  opera  unitaria  dell’anabattismo  in  italiano  e per  questo  è 
ancora  oggi  importante  conffontarcisi,  Miintzer  sarebbe  stato  «un  intellettuale  irrequieto,  pieno 
di  problemi  personali.  La  sua  era  un’intelligenza  incapace  di  ordine  e di  solide  costruzioni  con- 
cettuali». Gastaldi  1992,  p.  57.  L’apertura  di  un  recente  saggio  di  C.  Arnold  Snyder  non  po- 
trebbe essere  più  chiara.  Quasi  si  trattasse  di  una  verità  rivelata  o scienza  esatta  egli  scrive:  «A- 
nabaptism  began  in  Swizerland  in  January  1525,  with  the  group  around  Conrad  Grebel  in  Zu- 
rich. It  did  not  begin  a few  years  earlier  with  Thomas  Miintzer  and  the  “Zwickau  prophets”  in 
Saxony».  Snyder  2007,  p.  45.  La  discussione  sulle  origini  dell’anabattismo  non  riguarda  diret- 
tamente il  tema  da  noi  affrontato,  ma  è emblematico  della  divisone  manichea  compiuta  da  una 
certa  storiografia  che  con  un’operazione  ideologica  ha  incoronato  come  capostipite  degli  anabat- 
tisti il  martire  del  “pacifismo”  Conrad  Grebel. 

‘^Blickle  1983. 

Lacour  2001,  p.  649. 

Per  una  visione  d’insieme  sulla  complessità  istituzionale  e giuridica  dell’Impero  al 
tempo  della  Riforma  cfr.  Scott  2005. 

Weber  1978,  p.  1193. 
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solvibili  per  mezzo  di  una  violenza  privata.  Nondimeno,  una  lettura  di  questo  tipo 
risulterebbe  certamente  limitante,  ed  è importante  ricordare  che  in  quel  vasto  mo- 
vimento popolare  che  fu  la  “rivoluzione  dell’uomo  comune”  la  religiosità  fu  ele- 
mento centrale"'.  Talvolta  furono  gli  stessi  pastori  riformati  a guidare  le  rivolte 
contadine  e le  insurrezioni  cittadine  nell’Europa  centrale  tra  il  1524  e il  1526.  La 
figura  di  Thomas  Müntzer,  per  il  Bauernkrieg  in  Turingia  e Sassonia,  rappresen- 
ta solo  il  caso  più  emblematico  e più  noto  di  un  fenomeno  diffuso  di  legittimazio- 
ne religiosa  e dunque  ideologica  dell’uso  della  violenza  contro  l’autorità  costitui- 
ta, ma  ritenuta  religiosamente  illegittima. 

Fin  dagli  albori  della  Riforma  la  riflessione  sul  diritto  di  resistenza  contro 
l’autorità  costituita  andò  di  pari  passo  con  le  considerazioni  sulla  spada',  in  altre 
parole,  sul  ruolo  che  doveva  avere  il  potere  temporale  (VObrigkeit  per  le  aree 
germanofone  del  XVI  secolo)  nel  mantenimento  dell’ordine  sociale.  La  dottrina 
della  spada  simboleggiante  tutto  il  potere  temporale  trovò  notevoli  sviluppi  du- 
rante i primi  anni  della  Riforma.  Lee  P.  Wandel  ha  così  recentemente  affermato 
come  «thè  division  over  authority  engendered  unprecedented  violence  in  six- 
teenth-century Europe»''^.  Da  Lutero  a Thomas  Müntzer,  da  Zwingli  agli  anabat- 
tisti, le  riflessioni  dei  riformatori  sul  ruolo  che  doveva  assumere  il  potere  tempo- 
rale hanno  avuto  fin  dall’inizio  del  XVI  secolo  connotati  profondamente  diversi  a 
seconda  dei  casi.  Tale  terminologia  derivava  dalla  dottrina  alto  medievale  delle 
due  spade  per  cui  esistevano  due  forze  che  dovevano  amministrare  il  potere  coer- 
citivo: il  regnimi  civile  e il  sacerdotium  ecclesiale,  entrambe  con  il  proprio 
gladium  temporale.  La  teoria  delle  due  spade  trovava  giustificazione  nel  testo 
biblico  in  Luca  22:  38:  «At  illi  dixerunt:  Domine,  ecce  duo  gladii  hic»  (che  si  ri- 
feriva alle  due  spade  comprate  dai  discepoli  di  Cristo  nella  settimana  prima  della 
crocifissione).  Tuttavia,  i primi  riformatori  abolirono  semplieemente  l’idea  che  il 
corpo  ecclesiastico  potesse  avere  potere  sulla  spada~^.  La  base  biblica  della  nuo- 
va teoria  fu  trovata  nella  lettera  di  san  Paolo  ai  romani  {Romani  13:4):  «Dei  e- 
nim  minister  est  tibi  in  bonum.  Si  autem  malum  feceris,  time:  non  enim  sine  cau- 
sa gladium  portât.  Dei  enim  minister  est:  vindex  in  iram  ei  qui  malum  agit».  Co- 
me afferma  Roland  H.  Bainton,  «il  punto  di  partenza  di  ogni  riflessione  cristiana 
sulla  politica  è il  capitolo  XIII  dell’epistola  ai  romani,  dove  è ordinata 


Peter  Blickle  parla  di  una  “Riforma  delle  comunità”  (Gemeindereformation)  e di  una 
“Riforma  contadina”  come  presupposto  della  diffusione  della  Riforma  nelle  campagne.  Esse  sa- 
rebbero state  caratterizzate  da  una  “comunalizzazione”  politica  ed  economica  e da  una  “cristia- 
nizzazione” della  società  rurale  delle  regioni  centro  meridionali  della  Germania  di  inizio  Cin- 
quecento. Cff.  Blickle  1990,  pp.  17-29. 

Wandel  201  l,p.  151. 

Johnson  1 984,  p.  44. 
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l’obbedienza  alle  autorità  superiori,  perché  esse  sono  ordinate  da  Dio»^"^.  11  testo 
paolino,  come  noto,  fu  fondamentale  per  Lutero  e lo  fu  anche  per  l’intera  discus- 
sione di  riformatori  e anabattisti  sul  ruolo  dell’autorità  temporale.  Dio  aveva  cre- 
ato solo  il  potere  secolare  come  vera  Jurisdictio  et  potes  tas  gladii  material  is  ed 
executio  gladii  materialis^^.  Vi  era  dunque  un  solo  potere  temporale  legittimo: 
quello  del  regmim  civile.  In  questo  ambito  la  terminologia  utilizzata  iniziò  ad  es- 
sere quella  del  weltlicher  Obrigkeit  (l’autorità  terrena),  che  per  i riformatori  do- 
veva essere  implicitamente  correlata  al  quarto  comandamento  divino:  «onora  il 
padre  e la  madre».  Cosicché,  il  soldato,  il  magistrato  e il  sovrano  mantenendo  nei 
loro  diversi  gradi  l’ordine  sociale  con  la  forza,  operavano  come  un  buon  padre  di 
famiglia. 

Non  fu  altrettanto  semplice  definire  se  la  spada  potesse  essere  usata  per  ri- 
solvere questioni  legate  alla  religione.  Il  confronto  rimase  serrato  per  più  di  un 
secolo  percorrendo  le  lunghe  guerre  di  religione  come  una  spina  dorsale.  La  no- 
zione delle  Due  spade  non  si  era  del  tutto  frantumata  con  l’idea  che  solo 
l’autorità  civile  potesse  impugnare  l’unica  spada  legittima.  Fin  quando  religione 
e politica  rimasero  cosi  fortemente  legate,  come  fu  nella  Sassonia  luterana  di  Fe- 
derico il  Savio,  la  Zurigo  di  Zwingli,  la  Ginevra  di  Calvino,  la  Strasburgo  di  Bu- 
cero, l’Inghilterra  sotto  Maria  Tudor  e sotto  la  protestante  Elisabetta  o negli  stati 
cattolici  durante  tutto  il  Cinquecento,  il  problema  rimase  irrisolto. 

Gli  sviluppi  più  radicali  della  Riforma  trovarono  invece  in  Matteo  6:24, 
«nemo  potest  duobus  dominis  servire»,  il  fondamento  biblico  che  potesse  giustifi- 
care la  critica  alla  legittimità  dell’autorità  terrena^^.  Solo  un  signore,  ovvero  Dio, 
poteva  essere  legittimamente  servito,  «aut  enim  unum  odio  habebit,  et  alterum 
diliget:  aut  unum  sustinebit,  et  alterum  contemnet».  Come  avremo  modo  di  vede- 
re, il  passo  venne  utilizzato  tanto  da  coloro  che  professarono  un  ideale  di  non- 
violenza seguendo  l’insegnamento:  «converte  gladium  tuum  in  locum  suum:  om- 
nes  enim,  qui  acceperint  gladium,  gladio  peribunt»^’,  quanto  da  coloro  che  ap- 
prodarono, per  questioni  circostanziali  e da  contestualizzare  e non  a causa  di  un 
generico  “fanatismo  apocalittico”  o intento  “rivoluzionario”  ante  litteram,  a po- 
sizioni più  propriamente  violente. 

Bainton  1 960,  p.  204. 

JOFFNSON  1984,  p.  34. 

Miintzer  in  una  lettera  del  luglio  1524  scriveva  a riguardo:  «Voi  ora  pensate  di  voler 
compiacere  principi  e Dio,  ma  voi  non  potrete  farlo,  perché  qualunque  cosa  si  arroghi  un  posto 
affianco  a Dio  e vuol  essere  obbedita,  quella  è sicuramente  sicuramente  il  diavolo  in  persona”. 
Thomas  Miintzer  an  die  verfoigten  reformatorischen  Bürger  in  Sangerhausen,  in  BràUER.  KO- 
BUCH  (a  cura  di)  2010,  Brief  80,  p.  269. 

Matteo  26:52. 
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//  Weltlicher  Obrigkeit  nella  prima  riflessione  riformata. 

Negli  anni  Venti  del  XVI  secolo,  in  particolare  negli  anni  del  Bauernkrieg 
del  1524-26  e subito  prima,  la  riflessione  sul  ruolo  dell’autorità  temporale,  che 
coincise  spesso  con  la  riflessione  sulla  violenza,  trovò  particolare  sviluppo.  La 
guerra  dei  contadini  infatti  costrinse  ad  accelerare  la  riflessione  dei  riformatori 
sul  ruolo  della  spada  temporale,  ovvero,  su  come  dovessero  agire  le  autorità  ter- 
rene di  fronte  allo  scatenarsi  di  una  tale  violenza. 

11  percorso  biografico  e intellettuale  di  Johann  Eberlin  ci  permette  di  coglie- 
re non  poche  delle  caratteristiche  e delle  contraddizioni  dei  primi  anni  della  Ri- 
forma. «Tipico  personaggio  di  frontiera»,  come  è stato  definito  da  A.  E.  Baldini, 
Eberlin  si  colloca  nella  Germania  scossa  dalla  Riforma  luterana  e dalla  rivolta 
contadina  del  1525“*^.  Figura  emblematica  di  quell’età  di  profonde  trasformazioni, 
egli  è stato  visto  dagli  storici  al  contempo  come  teologo,  riformatore  radicale, 
umanista  e pensatore  utopico.  Francescano  osservante  «profondamente  radicato 
nel  medioevo,  affascinato  da  un  Umanesimo  che  non  riuscì  a penetrare  nei  valori 
di  fondo»,  sensibile  alle  istanze  di  riforma  sociale  ed  ecclesiastica,  aderì  poi  con 
entusiasmo  alla  Riforma  luterana'*^.  Durante  gli  anni  della  guerra  dei  contadini 
Eberlin  prenderà  le  distanze  da  quei  predicatori  “fanatici”  che  avevano  ingannato 
i contadini  insegnando  loro  un’errata  concezione  della  libertà  del  cristiano.  Tut- 
tavia, spinto  da  un  forte  desiderio  di  riforma  sociale,  egli  rimase  sempre  un  fedele 
difensore  di  quell’uomo  comune  che  rappresentava,  a suo  avviso,  l’emblema  del 
cristiano  rinnovato  dalla  Riforma  luterana.  Per  Eberlin  le  aspirazioni  dell’uomo 
comune  si  coniugavano  unicamente  con  il  mondo  agrario  e nel  sistema  dicotomi- 
co contadini-piccola  nobiltà.  A quest’ultima  era  attribuito  il  potere  politico  e 
quello  militare.  Tale  sistema  era  alle  origini  di  qualsiasi  ordine  sociale  che  in  nes- 
sun caso  poteva  essere  sconvolto.  Ciononostante,  egli  non  dovette  approvare  i to- 
ni e le  invettive  dello  scritto  di  Lutero  Contro  le  bande  ladre  e assassine,  e,  allo 
stesso  modo,  la  dura  repressione  dei  principi  dovette  apparirgli  «un’eccessiva  e 
tragica  dimostrazione  di  forza»^".  Per  questa  sua  posizione  ambivalente,  dopo  la 
fine  del  Bauernkrieg,  egli  venne  processato  per  aver  fornito  aiuto  alle  bande  con- 
tadine. Tuttavia,  grazie  all’intervento  di  figure  autorevoli  in  sua  difesa,  lo  stesso 
imperatore  Carlo  V fece  sospendere  la  causa  contro  di  lui. 


Baldini  2010,  p.  12. 

p.  10. 

30  I.,;  „ 1C 
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Nei  cosiddetti  Statuti  di  Wol faria  del  1521,  definiti  come  la  «prima  utopia 
luterana»,  l’ex  monaco  francescano  aveva  proposto  un  nuovo  ordinamento  del 
geistlischen  Stand  (condizione  ecclesiastica)  e del  weltliche  Stand  (condizione 
secolare)^',  riprendendo  così  la  tradizionale  partizione  tra  geistlisches  e weltli- 
ches  Regiment  (cioè  tra  governo  ecclesiastico  e secolare)  in  un’ottica  chiaramen- 
te riformata,  rivestita  di  istanze  “comunitaristiche”  e utopiche  sull’onda  del  diffu- 
sissimo De  optima  reipiibìicae  statu  deque  nova  insula  Utopia  di  Thomas  Mo- 
re^’. Primo  scritto  a stampa  di  Eberlin.  i Funfzen  Bundgenossen,  di  cui  il  decimo 
e l’undicesimo  compongono  gli  Statuti,  furono  scritti  dopo  la  sua  entusiastica  a- 
desione  alle  dottrine  di  Martin  Lutero  avvenuta  nel  1520.  L’espulsione 
dall’ordine  dei  francescani  per  chiare  simpatie  riformate  giustificano  le  severe 
posizioni  sugli  ordini  religiosi  e in  particolar  modo  su  quelli  mendicanti^^.  Secon- 
do Eberlin  l’unica  funzione  della  condizione  ecclesiastica  era  quella  di  esortare 
«al  culto  di  Dio  secondo  il  senso  dei  comandamenti  e nella  disciplina  cristiana»^'^, 
essendo  essi  del  tutto  esonerati  dalle  funzioni  politiche:  «Nessun  prete  entri  nei 
Consigli,  siano  essi  quelli  dei  principi,  delle  città  o dei  baliaggi»^^.  Così,  descri- 
vendo la  sua  utopica  «riforma  della  condizione  ecclesiastica»,  Eberlin  affermava 
che  i preti  non  avrebbero  dovuto  godere  di  alcun  privilegio  di  fronte  agli  altri  cit- 
tadini e che  da  questi  ultimi  sarebbero  stati  eletti^^.  La  condizione  ecclesiastica 


Baldini  (a  cura  di)  1986.  1 cosiddetti  Statuti  di  Wolfaria  (composti  da  due  opuscoli  de- 
nominati X e XI  Confederato)  fanno  parte  di  un  più  ampio  componimento  denominato  Fiinfzen 
Bimdsgenossen  (Quindici  Confederati),  pubblicati  anonimi  a Basilea  nel  1521  nello  stile  di  Flu- 
gschriften  (fogli/scritti  volanti).  Cfr.  Laube,  Seiffert  (a  cura  di)  1975. 

Moro  2006. 

Egli  così  scriveva:  «Tutti  i frati  mendicanti  siano  completamente  soppressi,  pena  la  vita. 
Dai  loro  conventi  si  ricavino  abitazioni  comuni,  che  una  città  affitterà  per  un  canone  annuo  a 
quei  cittadini  che  non  posseggo  una  casa  propria.  Chi  voglia  restare  frate  o suora  in  deroga  alle 
suddette  disposizioni,  lo  faccia  a casa  propria,  senza  abiti  e senza  modalità  particolari,  e non  i- 
stituisca  un  ordine  comunitario”.  Baldini  (a  cura  di)  1986,  pp.  43-44. 

Ivi,  p.  36 

Ivi,  p.  65 

Il  tema  dell’elezione  dei  parroci  verrà  largamente  ripreso  in  molti  degli  articoli  e peti- 
zioni di  protesta  dei  contadini  durante  la  cosiddetta  “rivoluzione  dell’uomo  comune”  del  1524- 
26  e non  solo.  In  tal  senso  Eberlin  fu  soprattutto  interprete  delle  diffuse  istanze  popolari  del 
proprio  tempo,  mostrandosi,  come  Thomas  Miintzer,  «più  conservatore  di  Lutero  in  campo  teo- 
logico, ma  più  deciso  e radicale  nella  sua  aspirazione  ad  una  profonda  riforma  sociale”.  Baldini 
(a  cura  di)  1986,  p.  12.  Richieste  di  questo  tipo  sono  ritrovabili  in  scritti  e petizioni  quali  i Do- 
dici articoli  di  Memmingen  e il  Tiroler  Landesordnimg  di  Michael  Gaismair.  Cfr.  Die  ZwolfAr- 
tikel,  in  Laube,  Seiffert  (a  cura  di)  1975,  pp.  26-31;  Michael  Gaismairs  Tiroler  Landesor- 
dnung,  in  Laube,  Seiffert  (a  cura  di)  1975,  pp.  139-143.  Il  testo  del  Landesordniing  di  Gai- 
smair è presente  in  due  versioni  e una  traduzione  italiana  oltre  che  ad  una  attenta  analisi  filoio- 
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doveva  inoltre  sottostare  all’autorità  secolare  - «11  balivo  e il  Consiglio  del  luogo 
abbiano  autorità  sui  preti  come  sugli  altri  uomini»  - ed  essere  «giudicata  senza 
alcun  impedimento  davanti  a tutto  il  popolo  come  qualsiasi  altro  malfattore  noci- 
vo alla  comunità»^^.  Secondo  Baldini,  sulla  questione  della  superiorità 
dell’autorità  secolare  su  quella  ecclesiastica,  gli  Sfattiti  di  Wolfaria  si  distanzia- 
no Utopia  di  More  dove  le  autorità  temporali  non  potevano  punire  i sacerdo- 
ti essendo  essi  «esenti  da  qualsiasi  sanzione»  poiché  «abbandonati  a Dio  e alla 
loro  coscienza»^**.  Dove  invece  il  testo  di  Eberlin  si  mostra  debitore  a quello  di 
Thomas  More  è nella  riflessione  sulla  guerra.  Così  egli  affermava  che  «nessuna 
guerra  deve  essere  mossa  senza  il  parere  favorevole  di  tutti  i prìncipi  del  nostro 
paese.  D’ora  in  poi  non  deve  essere  permesso  tenere  alcuna  arma  da  fuoco.  In 
guerra  vanno  risparmiate  tutte  le  donne,  i bambini  e gli  ammalati.  In  guerra  non 
va  danneggiata  l’agricoltura.  Tutti  i contadini  e i preti  devono  essere  esonerati. 
Non  si  deve  muovere  guerra  per  I’ampliamento  del  nostro  paese»^*^.  Quest’ultima 
considerazione  dimostra  come  le  sue  posizioni  sulla  guerra  fossero  sostanzial- 
mente difensive,  come  del  resto  lo  erano  quelle  degli  abitanti  di  Utopia.  Thomas 
More  affermava  che  nella  sua  fantasiosa  isola  «la  guerra,  come  cosa  veramente 
belluina  è profondamente  detestata»  e «nulla  si  reputa  così  inglorioso  quanto  la 
gloria  acquistata  con  le  guerre».  Sebbene  la  riflessione  di  More  non  giunga  mai  a 
rifiutare  in  foto  la  violenza  come  strumento  di  azione  politica,  accettando  l’idea 
di  una  guerra  difensiva,  egli  condannava  la  violenza  condotta  per  motivi  futili 
quali  gli  interessi  dinastici'*".  L’aberrazione  per  una  guerra  distruttiva  che  coin- 
volgesse i contadini  e distruggesse  l’agricoltura  compone  uno  dei  tratti  propria- 
mente utopici  del  testo  di  Eberlin.  Un’utopia  che  si  pone  come  modello  a cui  la 
nuova  società  luterana  si  doveva  ispirare:  «un’armonica  società  agraria  di  tipo 
medievale,  dove  i nobili  siano  i legittimi  depositari  del  potere,  gli  incontrastati  si- 
gnori della  guerra  e i difensori  degli  oppressi»"*'.  Tuttavia,  Eberlin  considerava  la 
guerra  non  solo  dannosa  perché  distruttiva,  ma  anche  intrinsecamente  inutile. 


gica.  storica  e storiografica  in  Politi  1995.  Una  traduzione  italiana  con  testo  a fronte  è presente 
anche  in  Stella  1999,  pp.  263-270.  Il  tema  dell’elezione  dei  ministri  sembra  inoltre  ripercorre- 
re molte  delle  richieste  delle  insurrezioni  popolari  della  prima  metà  del  Cinquecento  in  Europa. 
Un  esempio  in  tal  senso  sono  i cosiddetti  Articoli  di  Robert  Kett  o Moiishold  Articles  promulgati 
durante  le  ribellioni  del  “Commotion  Time”  avvenute  nell’ Inghilterra  sud-orientale  nel  1549. 
Cfr.  Fletcher,  McCullogh  2004,  pp.  156-159. 

Ivi,  pp.  41,42. 
tbid. 

Ivi,  p.  62. 

■’"Moro 2006,  pp.  105-115. 

■”  Baldini  (a  cura  di)  1986,  p.  21. 
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Nello  scritto  Mich  wiindert,  das  kein  Geld  ihm  Land  ist  del  1524  egli  si  prolun- 
gava in  descrizioni  ed  esemplificazioni  delle  campagne  militari  contemporanee, 
atte  a dimostrare,  sul  modello  di  Erasmo,  come  la  guerra  fosse  «una  delle  più  di- 
sastrose cause  di  impoverimento  della  Germania»'*^.  In  tal  senso  Eberlin  si  mostra 
profondo  conoscitore  dell’insegnamento  di  Erasmo  e della  proposta  utopica  di 
More,  insistendo  sull’inutilità  della  guerra  e sul  ruolo  primario  della  nobiltà  nel 
mantenere  la  società  in  uno  stato  di  pace'^^.  DoW Enchiridion  militis  cristiani 
(1504),  dAV Encomium  moriae  (1511),  dAV Istitutio  principis  cristiani  (1516),  in- 
fatti, i testi  erasmiani  possono  essere  letti  come  «passaggi  di  una  ininterrotta  li- 
nea di  riflessione»  che  ha  il  suo  vertice  nella  Querela  pads  (1517)  prima  e nel 
Duke  bellum  inexpertis  (1526)  poi'*'*.  Erasmo  si  appellava  al  cuore  e alla  ragione 
degli  uomini  per  superare  il  summum  malum  della  guerra  e per  giungere  a una 
concordia  universale  inscritta  nella  «costituzione  naturale»  dell’umanità'*^.  Difat- 
ti, per  Erasmo  la  causa  ultima  delle  guerre  e della  violenza  umana  risiedeva  nel 
cuore  e nella  mente  degli  uomini.  Senza  per  questo  far  sua  la  visione  sostanzial- 
mente negativa  dell’umanità  dei  riformatori,  egli  affermava  che  cuore  e mente 
dovessero  essere  disciplinati  con  l’esempio  di  Cristo'**’.  La  guerra  e la  violenza 
sarebbero  parse  dolci  a chi  non  le  avesse  mai  viste.  L’intento  di  Erasmo  era  quel- 
lo di  presentare  a chi  non  avesse  mai  visto  o vissuto  la  guerra  tutti  i mali,  le  di- 
struzioni e le  barbarie  ad  essa  correlate.  L’obiettivo  principale  era  dunque  peda- 
gogico. Coloro  che  dovevano  essere  istruiti  erano  i potenti  della  terra,  ai  quali  per 
tutta  la  vita  Erasmo  non  si  stancherà  di  lanciare  pressanti  moniti  sulla  loro  reale 
funzione  pacificatrice  e di  esempio  all’umanità  intera'*'^.  La  pace  non  era  solo  la 
cosa  più  desiderabile  per  l’umanità,  ma  anche  la  più  cristiana.  Per  il  grande  uma- 


Ivi,  p.  62. 

Nel  Diilce  bellum  inexpertis  Erasmo  si  dilungava  in  dettagliate  descrizioni  dei  campi  di 
battaglia  mostrando  cosi  tutti  gli  orrori  della  guerra:  «Uno  strazio  immane,  un  alterno  colpirsi  e 
cadere,  un  ammucchiarsi  di  cadaveri,  e coperti  i campi  d’un  mare  di  sangue  e di  sangue  arrossati 
i fiumi.  Accade  che  il  fratello  si  trovi  di  fronte  al  fratello,  il  parente  al  parente,  l’amico 
all’amico,  e che  nello  scatenamento  del  comune  furore  affondi  il  ferro  nelle  viscere  di  uno  dal 
quale  mai  era  stato  offeso  neppure  a parole».  Duke  bellum  inecspertis  ( 1 526);  trad.  it.  Dolce  è 
la  guerra  a chi  non  l ’ha  provata,  in  Erasmo  1 992.  p.  1 29  sgg. 

Scuccimarra  2006,  p.  151. 

Ivi,  p.  152. 

Per  un’analisi  più  completa  del  pensiero  d’Erasmo  sulla  guerra  Cfr.  Margolin  1973; 
Pasini  2012,  pp.  51-82. 

Lo  stesso  Eberlin  recepirà  P insegnamento  erasmiano  ponendo  al  centro  della  sua  azione 
riformatrice  l’elemento  pedagogico  nei  confronti  dei  nobili  nel  Furschlag  o Proposta  su  come  un 
signore  o un  padre  di  buon  cuore  e giudizioso  debba  affidare  il  proprio  figlio  al  precettore  per 
l’educazione,  scritto  nel  1525  e recentemente  editato  e tradotto  in  Baldini  2010,  pp.  91-154. 


16 


C.  MARTINUZZI-BSSV,  213, 2013,  pp.  3-43 


nista,  «l’ideale  classieo  della  cittadinanza  del  mondo»  diveniva  un  «appello  e 
una  missione»,  uno  «sforzo  sistematico  messo  in  atto  da  un  intellettuale  di  nuovo 
tipo  per  la  costruzione  di  un  mondo  nuovo»'**^.  Dunque,  anche  in  Erasmo  vi  era  un 
risvolto  utopico  neanche  poi  cosi  nascosto,  un  progetto  politico  di  reale  cambia- 
mento del  mondo  che  doveva  partire  dall’educazione  e la  rilettura  degli  autori 
classici,  ma  in  primis  dall’esempio  di  Cristo.  Erasmo  incentrò  la  sua  analisi  sui 
mali  provocati  dall’uso  della  violenza,  condannando  più  volte  la  distruzione  e la 
miseria  provocate  dalla  guerra.  Egli  ruppe  cosi  con  la  dottrina  medievale  della 
guerra  giusta,  affermando  come  non  vi  potessero  essere  cause  giuste  o giustifi- 
canti l’uso  della  forza  armata. 

Sulla  base  dell’insegnamento  di  Erasmo  e alla  luce  della  sconfitta  dei  con- 
tadini, tra  il  1526-27  Eberlin  compose  il  Furschlag  o Proposta  su  come  un  si- 
gnore o un  padre  di  buon  cuore  e giudizioso  debba  affidare  il  proprio  figlio  al 
precettore  per  l’educazione,  che  segna  in  parte  la  «fine  di  quell’utopismo»  del 
quale  gli  Statuti  di  Wolfaria  erano  stati  prima  testimonianza.  In  esso  infatti  e- 
merge  in  chiare  lettere  la  convinzione  di  Eberlin  che  solo  attraverso  l’istruzione 
dei  governanti  era  possibile  eliminare  le  incongruenze  sociali  e realizzare  la  piena 
riforma  religiosa.  Volto  a guidare  l’educazione  del  figlio  del  nobile  sassone  Gior- 
gio li  di  Wertheim  il  programma  pedagogico  di  Eberlin  sembra  collocarsi  in  linea 
con  quelle  “istruzioni”,  sempre  più  numerose  dalla  fine  del  ’400,  per  l’educazione 
dei  giovani  rampolli  delle  famiglie  nobiliari.  Ciononostante,  esso  si  presenta  come 
un  complesso  programma  pedagogico  volto  a guidare  l’educatore  nel  corso  della 
formazione  del  giovane  signore,  assumendo  così,  più  propriamente,  la  veste  di 
specula  principum.  Negli  aspetti  più  propriamente  pedagogici  e dottrinali  il  Fur- 
schlag è profondamente  debitore  AeW Institutio  principis  christ iani  di  Erasmo 
che,  anche  grazie  alle  traduzioni  tedesche  di  Jud  e Spalatino,  ebbe  grande  circo- 
lazione in  ambito  protestante.  Dopo  la  guerra  dei  contadini,  che  aveva  infranto 
«la  grande  speranza  riposta  nella  capacità  di  miglioramento  dell’uomo  attraverso 
la  predicazione  del  Vangelo»,  Eberlin  così  fece  proprio  il  modello  umanistico  di 
un  principe  virtuoso,  saggio  e artefice  del  bene  comune'^^. 

Agli  albori  del  1523  lo  stesso  Martin  Lutero  pubblicò  un’opera  sull’autorità 
secolare:  Von  Weltlicher  Obrigkeit^^.  Analizzare  la  riflessione  politica  del  rifor- 
matore sassone  mi  porterebbe  al  di  fuori  dei  limiti  di  questo  saggio.  Tuttavia,  me- 
rita notare  come  proprio  in  questi  anni  lo  stesso  Lutero  riflettesse  sul  ruolo  della 


ScucciMARRA  2006,  p.  157,  158. 
Baldini  2010,  p.  56. 

Lutero  1959. 


■RIFORMA  radicale”  E VIOLENZA 


17 


spada  temporale.  Nella  lettera  dedicatoria  dello  scritto  Sidl’ Autorità  secolare  al 
duca  Giovanni  di  Sassonia,  fratello  del  principe  elettore  Federico  il  Savio,  Lutero 
affermava  come  la  «necessità  e le  preghiere  di  molti»  lo  avessero  indotto  a «scri- 
vere intorno  all’autorità  secolare  e alla  sua  spada,  come  sia  da  usare  cristiana- 
mente e fino  a che  punto  le  si  debba  prestare  obbedienza»^’.  Ponendosi  aperta- 
mente in  contrasto  con  la  dottrina  delle  due  spade,  di  cui  abbiamo  accennato  in 
precedenza,  egli  si  scagliava  contro  coloro  che:  «non  solo  concessero  allo  stato 
perfetto  di  vescovo,  e perfino  a quello  più  perfetto  di  papa,  quel  F imperfetta  con- 
dizione della  spada  e dell’autorità  temporale,  ma  arrivarono  al  punto  di  attribuir- 
la a loro  più  che  a chiunque  altro  sopra  la  terra»^^.  Anche  per  Lutero  il  discorso 
politico  era  subordinato  a quello  religioso.  Tuttavia,  a causa  della  profonda 
commistione  tra  politica  e religione  nell’Europa  del  Cinquecento,  e del  suo  stesso 
legame  con  i principi  elettori  di  Sassonia,  egli  non  potè  evitare  di  venirne  a con- 
tatto. Lo  scritto  di  Lutero  era  diretto  a definire  i compiti  del  principe,  unico  fra  i 
cristiani  a dover  far  uso  della  spada  che  Dio  gli  aveva  posto  nelle  mani.  Così,  egli 
esortava  i cristiani  ad  essere  «soggetti  ad  ogni  potestà  creata  dagli  uomini,  al  re 
come  ai  principi  e ai  governanti,  come  a persone  mandate  da  lui  in  vendetta  dei 
malfattori  e in  lode  di  quelli  che  fanno  bene»^^.  Per  Lutero  l’uso  della  violenza 
era  inutile  per  ottenere  quelli  che  sono  stati  definiti  da  James  M.  Stayer  “valori 
morali’’,  essendo  questi  da  realizzare  a livello  individuale  nelle  proprie  coscien- 
ze^'^. D’altro  canto,  il  riformatore  sassone  affermava  l’utilità  della  forza  per  il 
buon  funzionamento  della  società  e per  il  mantenimento  dell’ordine  sociale.  Egli 
considerava  così  la  coercizione  moralmente  irrilevante,  ma  politicamente  neces- 
saria. L’uso  della  forza  non  sarebbe  mai  potuto  essere  eliminato  poiché  «nessun 
uomo  per  sua  natura  è pio  e cristiano,  ma  sempre  peccatore  e malvagio»^^. 

Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  testo  sull’autorità  temporale  il  rifor- 
matore sassone  dovette  confrontarsi  con  i drammatici  avvenimenti  della  guerra 
dei  contadini.  Le  posizioni  di  Lutero  mutarono  repentinamente  con  il  tumultuoso 
andamento  delle  rivolte  e con  l’aggravarsi  della  situazione  in  Svevia,  Sassonia  e 
Turingia.  ÌAqW Esortazione  alla  pace,  primo  degli  scritti  del  riformatore  di  Wit- 
tenberg sulla  guerra  dei  contadini,  Lutero  si  mostra  pienamente  cosciente  della 
portata  delle  rivolte  che  a suo  avviso  rischiavano  di  coinvolgere  «ambedue  i re- 
gni, quello  di  Dio  e quello  della  terra».  Egli  così  affermava  che:  «ove  questa  sol- 


Ivi,  p.  395. 

Ivi,  p.  396. 

Ivi,  pp.  398,  399. 

Stayer  2002,  pp.  33-44. 
Lutero  1959,  p.  402. 
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levazione  si  estendesse  maggiormente  [...]  ambedue  andrebbero  in  rovina  cosic- 
ché [...]  seguirebbe  la  distruzione  di  tutta  la  terra  tedesca»^^.  h' Esortazione  era 
rivolta  tanto  ai  principi,  in  cui  Lutero  individuava  «la  causa  dell’ira  divina»^’, 
quanto  ai  contadini,  alle  cui  istanze  si  mostrò  inizialmente  sensibile:  «io  ricono- 
sco essere,  ahimè!,  troppo  vero  che  principi  e signori,  che  vietano  che  si  predichi 
il  Vangelo  e opprimono  il  popolo  in  maniera  intollerabile  [...]  ben  meritano  che 
Dio  li  scaraventi  giù  dal  trono»^*^.  Tuttavia,  dopo  aver  invitato  inizialmente  i 
principi  di  Sassonia  a mostrarsi  comprensivi  nei  confronti  delle  richieste  degli  in- 
sorti, negli  scritti  successivi  Lutero  si  scagliò  apertamente  contro  coloro  che  inci- 
tavano i contadini  a compiere  atti  sediziosi,  in  particolare  contro  Thomas  Miin- 
tzer.  Lutero  fu  il  primo  a pronunziare  il  pesante  giudizio  che  avrebbe  gravato  per 
secoli  su  Müntzer,  «satana  di  Allstedt»^^,  la  cui  predicazione  era  una  «bestemmia 
contro  Dio»^**.  Per  Lutero  la  rivolta  dei  contadini  era  in  fine  stata  sedotta 
dall’opera  di  falsi  profeti  che  si  fregiavano  impunemente  del  titolo  di  cristiani, 
abusando  del  nome  di  Dio  e predicando  dottrine  che  ben  poco  avevano  di  cristia- 
no. Tra  le  critiche  più  aspre  di  Lutero  a Müntzer  vi  era  «la  temerarietà  di  predi- 
care come  desunto  dai  testi  sacri  il  principio  della  violenza,  del  farsi  giustizia  da 
sé,  di  impugnare  la  spada,  cosa  invece  contraria  all’insegnamento  del  Vangelo»^’. 
Era  dunque  contraddittorio  dichiararsi  cristiani  e allo  stesso  tempo  impugnare  la 
spada  contro  l’autorità  costituita,  che  invece  per  investitura  divina  aveva  il  diritto 
di  farlo.  Con  l’aggravarsi  delle  rivolte  Lutero  giunse  così  all’idea  che  le  richieste 
degli  insorti,  esposte  nei  Dodici  articoli  dei  contadini  di  Svevia  e in  molti  altri 
articoli  e petizioni,  non  trovavano  alcun  fondamento  biblico.  Anzi,  il  Vangelo  vi 
era  usato  come  pretesto  e come  semplice  maschera;  «Che  cristiani  sono  mai  que- 
sti che  per  amore  del  Vangelo  si  fanno  ladri,  predoni  e briganti  e tuttavia  affer- 
mano di  essere  cristiani»,  egli  scriveva.  Il  suo  pieno  distacco  dalle  istanze 
dell’uomo  comune  si  ebbe  solo  nello  scritto  Contro  le  empie  e scellerate  bande 
dei  contadini  del  maggio  1525,  in  cui  affermò:  «Chiunque  lo  può,  deve  colpire, 
scannare,  massacrare  in  pubblico  e in  segreto  come  si  deve  accoppare  un  cane 
arrabbiato»^^.  Le  parole  del  riformatore  erano  rivolte  alle  autorità  sassoni  che  a- 
vevano  il  dovere  di  usare  la  forza  per  mantenere  l’ordine  sociale,  ma  che  fino 

Ivi,  p.  446. 

” Ivi,  p.  447. 

Ivi,  p.  451. 

Lutero  a Giovarmi  di  Sassonia.  Wittenberg,  18  giugno  1524  in  Held,  Hoyer  (a  cura  di) 
2004,  p.  139. 

“Lutero  1959,  pp.  465-467. 

La  Rocca  1990,  p.  135. 

“ Lutero  1959,  p.  485. 
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all’ultimo  avevano  titubato  sulla  possibilità  di  una  repressione  violenta  delle  in- 
surrezioni. Fino  a poco  prima  della  morte,  avvenuta  il  5 maggio  1525,  Federico  il 
Savio  si  mostrò  contrario  ad  un  intervento  di  questo  tipo,  non  certo  per  motivi  di 
vicinanza  alla  causa  contadina,  ma  per  ragioni  di  opportunismo  politico  inqua- 
drabile nell’ottica  della  formazione  di  un  organismo  statuale  sassone  e 
dell’accentramento  dei  poteri  nella  figura  del  principe  elettore.  Le  insurrezioni 
nella  Turingia  e nell’Harz  legate  alla  figura  di  Thomas  Miintzer  ci  mostrano 
chiaramente  come  lo  scontro  non  fosse  con  il  potere  centrale  bensì  con  il  dominio 
“tirannico”,  come  nelle  parole  di  Miintzer,  della  piccola  e media  nobiltà  terriera  e 
in  particolare  con  alcuni  nobili  cattolici^^. 


Thomas  Miintzer  e il  “timore  di  Dio  ”. 

Per  Lutero,  quella  di  Miintzer  era  stata  una  «storia  terribile»,  il  cui  esempio 
egli  si  affrettò  a mostrare  a tutti  coloro  che  volessero  insorgere,  affinché  non  in- 
corressero «anch’essi  nel  medesimo  giudizio  e nell’ira  di  Dio»^^.  Questa  fu  la  let- 
tura che  Lutero  consegnò  alla  storia  successiva.  «Un’immagine  che  suggella  tre 
secoli  di  storiografia  müntzeriana”  e che,  come  è stato  affermato,  «resterà  inalte- 
rata fino  ai  primi  decenni  dell’Ottocento»^^. 

'HqW Esposizione  sul  secondo  capitolo  di  Daniele  di  Thomas  Miintzer  del 
luglio  1524,  comprendiamo  chiaramente  come  le  riflessioni  sulla  spada  temporale 
fossero  in  realtà  subordinate  al  nucleo  centrale  del  discorso  spirituale  e religioso 
della  Riforma  sulla  salvezza.  Ciononostante,  è innegabile  che  il  problema  della 
salvezza  dell’anima  abbia  fatto  scaturire  nei  riformatori  determinate  implicazioni 
politiche.  In  tal  senso  possiamo  affermare  che  i riformatori  rifletterono  solo  tan- 
genzialmente sulla  questione  teorica  della  violenza  o della  non-violenza.  Come 
scrive  Stayer,  «they  were  wrestling,  rather,  with  the  ethics  of  coercion  and  they 


Thomas  Müntzer  e la  cosiddetta  lega  o patto  degli  eletti  di  Allstedt  si  scontrarono  in 
particolare  con  due  nobili  cattolici,  il  conte  Ernst  Von  Mansfeld  e il  duca  di  Sassonia  Georg  der 
Bartige  (Giorgio  il  barbuto),  che  impedirono  ai  loro  sudditi  di  partecipare  alla  nuova  messa  ri- 
formata e alla  liturgia  in  tedesco  di  Miintzer. 

^ Una  terribile  storia  e un  giudizio  di  Dio  sopra  Thomas  Miintzer  (1525),  ed.  it.  in  Lu- 
tero 1959,  p.  501  sgg. 

La  Rocca  1990,  p.  136.  Sui  più  recenti  studi  sul  riformatore  di  Stolberg  mi  limito  a se- 
gnalare e rimandare  al  review  essay  dell’autore  della  fondamentale  traduzione  inglese  delle  ope- 
re di  Miintzer  - Matheson  (a  cura  di)  1994:  Matheson  2012,  pp.  97-109,  che  prende  in  rasse- 
gna gli  studi  tedeschi  più  recenti.  Per  nuovi  orientamenti  sugli  studi  su  Miintzer  si  veda  anche 
Politi  2011. 
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called  the  theme  about  which  they  were  thinking  the  teaehing  on  the  Sword»^^.  In 
tal  senso  si  è mossa  anche  l’analisi  di  Hans-Jiinger  Goertz,  uno  tra  i primi  storici 
a porre  di  nuovo  al  centro  della  riflessione  su  Müntzer  il  fattore  religioso,  consen- 
tendo quindi  di  comprendere  la  politicizzazione  della  riflessione  sulla  salvezza. 
Per  Goertz  Müntzer  credeva  che  l’antica  unità,  il  patto  tra  l’uomo  e Dio,  andato 
perduto  a causa  dell’operare  peccaminoso  degli  uomini,  dovesse  essere  ristabili- 
to. L’uomo  nella  sua  interiorità  e la  società  in  tutti  i suoi  molteplici  aspetti  dove- 
vano subire  un  profondo  mutamento.  Questo  generale  sconvolgimento  è stato  de- 
finito da  Goertz  come  una  «rivoluzione  della  eoscienza»^^.  Questa  doveva  essere 
tanto  interiore,  relativa  all’anima  di  ciascun  individuo,  quanto  esteriore,  relativa 
cioè  all’intera  società  umana.  Nondimeno,  riaffermare  l’importanza  del  fattore 
religioso  non  significava  negare  l’elemento  rivoluzionario,  ma  collocarlo  (o  ri- 
collocarlo) pienamente  nel  fermento  religioso  del  tardo  Medioevo  e della  prima 
età  moderna.  Secondo  l’analisi  di  Goertz,  Chiesa  e autorità  non  sarebbero  state 
intese  da  Müntzer  nella  loro  sostanza,  ma  solamente  nella  relazione  in  eui  esse 
stavano  con  l’uomo,  visto  dunque  come  motore  principale  di  tale  rivoluzione,  che 
avrebbe  dovuto  investire  la  sua  anima  e nel  eoncreto  il  mondo  in  cui  esso  viveva. 

U Esposizione  sul  secondo  capitolo  di  Daniele,  nota  anche  eome  Predica 
ai  principi,  venne  scritta  da  Müntzer  sulla  base  di  un  sermone  pronunciato  pre- 
sumibilmente il  13  luglio  1524  nella  cappella  del  eastello  di  Allstedt  - dove  il  ri- 
formatore promulgò  la  prima  liturgia  riformata  in  lingua  tedesca  e pubblicò  molti 
dei  suoi  scritti  più  noti  - alla  presenza  di  due  futuri  principi  elettori,  il  duca  Gio- 
vanni di  Sassonia  (fratello  di  Federico  il  Savio)  e suo  figlio  Giovanni  Federico  e 
di  altri  dignitari  e magistrati  sassoni.  Müntzer  tentò  di  guadagnare  a sé  la  fiducia 
dei  principi  di  Sassonia,  che  difatti  furono  colpiti  dalle  sue  capacità  retoriche  e 
dalla  forza  del  suo  sermone,  noto  eome  Furstenpredigt.  In  particolar  modo,  il 
duca  Giovanni  si  mostrò  ben  disposto  verso  Müntzer  avendo  già  espresso  giudizi 
favorevoli  nei  confronti  del  radicalismo  di  personaggi  quali  Wolfgang  Stein  e Ja- 
cob Strass,  entrambi  pastori  di  corte  del  duca  che  predicavano  il  ritorno  alla  leg- 
ge mosaica. 

La  Predica  esordiva  ricordando  ai  pastori  e ai  servi  di  Dio  il  compito  di  ar- 
restare la  corruzione  e l’idolatria  con  cui  il  diavolo  stava  distruggendo  il  popolo 


“ Stayer  2002,  p.  1 . 

Goertz  1990,  pp.  35-44.  Testo  fondamentale  nella  storiografia  su  Müntzer  è anche  Go- 
ertz 1989.  Sugli  studi  recenti  su  Müntzer  dello  storico  tedesco  mi  limito  a segnalare  oltre  a 
quelli  precedentemente  indicati:  Goertz 2002. 
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degli  eletti^^.  I primi  attacchi  erano  rivolti  ai  preti,  alle  messe  in  latino  e alla 
Chiesa  eorrotta  che  doveva  essere  ricondotta  alle  sue  origini  apostoliche.  Nello 
scritto  il  tono  apocalittico  diviene  predominante  man  mano  che  l’enfasi  si  sposta 
dalla  riflessione  sulla  chiesa  a quello  su  Cristo.  Nell’esaminare  il  secondo  capito- 
lo del  profeta  Daniele,  il  sogno  di  Nabucodonosor,  le  predizioni  apocalittiche  del 
capitolo  e il  conflitto  tra  Daniele  e gli  «scribi  non  illuminati»,  Müntzer  sottoline- 
ava in  particolare  le  istanze  di  una  riforma  che  coinvolgesse  tutta  la  soeietà  e i 
suoi  apparati^^.  Il  Cristo  di  Müntzer  era  il  Cristo  dello  spirito,  dell’anima  e non 
un  idolo;  era  il  Cristo  degli  umili  e non  di  coloro  che  si  pavoneggiano  dei  loro  ti- 
toli™. 

Müntzer  voleva  mostrare  quale  fosse  la  retta  via  per  la  salvezza  che  com- 
portava in  primo  luogo  il  primato  assoluto  del  “timore  di  Dio”,  contrapposto  al 
timore  verso  l’uomo  e i tiranni;  in  secondo  luogo,  era  necessario  abbandonare 


11  tema  degli  eletti  è fondamentale  negli  scritti  di  Müntzer.  La  contrapposizione  che 
Müntzer  fa  tra  Ausserwelten  (Ausem’cihlten  - lett.  scelti)  e Gotlossen  (Gottlossen  - lett.  senza- 
Dio)  diviene  la  sua  linea  interpretativa  della  società  e del  mondo  intero.  Tale  linea  interpretativa 
si  evolve  negli  scritti  di  Müntzer  a seconda  delle  circostanze  giungendo  a identificare  specifica- 
mente  negli  ultimi  mesi  della  sua  azione  riformatrice  come  “eletti”  i membri  della  “lega  di  Al- 
Istedt”  prima  e la  “lega  eterna”  di  Mühlhausen  poi,  come  “senza-Dio”  tutti  coloro  che  ostacola- 
vano la  diffusione  della  “parola  di  Dio”.  Nella  liturgia  e negli  scritti  degli  ultimi  anni,  secondo 
Müntzer,  lo  scelto  o eletto  avrebbe  dovuto  vivere  in  prima  persona  la  sofferenza  di  Cristo  por- 
tandone la  croce.  In  tal  senso  la  riflessione  di  Müntzer  è stata  talvolta  definita  «Martyr  theo- 
logy», cff.  Williams  2000,  p.  130.  Solo  così  l’eletto  avrebbe  potuto  comprendere  la  diretta  “pa- 
rola di  Dio”  che  ne  illuminava  il  cuore.  Müntzer  non  proponeva  una  predestinazione  dettata  solo 
daH’imperscrutabile  volere  di  Dio,  ma  una  elezione  in  cui  l’uomo,  in  vita,  giocava  un  ruolo  atti- 
vo per  la  sua  salvezza  futura.  Gli  eletti  dovevano  concorrere  alla  creazione  di  un  paradiso  in  ter- 
ra ristabilendo  il  patto  fra  Dio  e l’uomo.  Nella  liturgia  di  Müntzer  il  ruolo  stesso  della  congrega- 
zione, come  comunità  di  eletti,  assumeva  un  ruolo  fondamentale.  Ciascun  membro  della  congre- 
gazione doveva  partecipare  attivamente  al  culto,  condividendo  la  propria  esperienza  di  vita  in 
Cristo  con  la  comunità  intera.  In  tal  modo,  il  pastore  e gli  eletti  operavano  unitamente  nel  pro- 
cesso di  consacrazione  del  pane  e del  vino  che  «è  svolto  non  da  una  singola  persona,  ma 
dall’intera  congregazione  riunita  [...].  L’eterno  Dio  vivente  ha  ordinato  che  la  chiave  della  cono- 
scenza di  Dio  sia  messa  nelle  mani  di  tutti  gli  eletti»  scriveva  Müntzer  ntW Ordine  e intenzione 
della  liturgia  tedesca  (1524)  (trad.  it.  dell’autore,  da  Müntzer  1990,  pp.  54-63). 

Nella  Predica  ai  principi  scriveva  così:  «quale  pietosa  abominazione  che  egli  [Cristo] 
sia  cosi  miseramente  schennito  con  la  diabolica  celebrazione  di  messe,  con  prediche,  cerimonie 
e modi  di  vivere  idolatrici;  ecco,  dopo  tutto  ciò  non  resta  che  un  ligneo  Domineddio,  preti  idola- 
tri e lignei,  un  popolo  rozzamente  goffo  e grossolano,  incapace  di  comprendere  la  più  piccola 
dichiarazione  di  Dio.  Non  è una  miseria,  un  peccato,  un’ignominia  tutto  questo?  Sì,  io  credo  che 
le  bestie  del  ventre  e i porci  [...]  per  quanto  hanno  potuto,  hanno  completamente  calpestato  la 
nobile  pietra  Gesù  Cristo».  Trad.  it.  a cura  di  Campi  in  Müntzer  2003,  p.  73. 

™ SuH’importanza  della  profezia  di  Daniele  nella  storia  moderna  si  veda  MiEGGE  1995. 
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tutte  le  comodità  dei  beni  materiali,  mostrando  così  piena  fiducia  nell’amore  che 
Dio  provava  verso  i suoi  eletti.  La  strada  per  trasformare  la  propria  anima  in  un 
«tempio  di  Dio  e dello  spirito»  era  lunga  e impervia^'.  La  sofferenza  era  un  re- 
quisito fondamentale,  perché  solo  in  questo  stato  di  dolore  Dio  parlava  all’uomo 
con  visioni  e sogni,  per  tramite  di  un’illuminazione  interiore  comprensibile  solo  in 
uno  stato  di  totale  tribolazione  e tormento.  Secondo  Ernst  Bloch  per  Miìntzer 
«soltanto  l’uomo  sprofondato  in  altissimi  tormenti  e penitenze  diventa  capace  di 
fede»’^.  I sogni  e la  diretta  rivelazione,  con  cui  Dio  parlava  all’uomo  attraverso 
la  sua  “parola  vivente”,  sarebbero  poi  stati  confermati  dalle  Scritture,  per  giun- 
gere così  ad  una  conoscenza  più  pura  del  Creatore  stesso.  Ed  è proprio  su  questo 
punto  che  Miìntzer  si  scagliava  contro  Lutero,  definito  «fra  porco  da  ingrasso»  e 
«fra  comodo»^^,  e contro  gli  ipocriti  «dottori  della  Bibbia»  che  rifiutavano  in  toto 
l’importanza  della  rivelazione  divina^**.  I «dottori  e indovini,  ciechi  nella  loro  fol- 
lia», negavano  così  la  “parola  vivente”  con  cui  Dio  avrebbe  parlato  ai  cuori  degli 
uomini^^. 

La  Predica  ai  prìncipi  non  ebbe  come  unico  scopo  quello  di  ammonire  gli 
elettori  di  Sassonia  dal  seguire  gli  «uomini  frivoli  e inetti»,  quei  «puri  ipocriti»  di 
Wittenberg.  Con  essa  Müntzer  si  proponeva  ai  principi  come  novello  Daniele 


Müntzer  2003,  p.  79. 

Bloch,  1980,  p.  43. 

Müntzer  2003,  p.  80. 

La  frattura  con  Lutero  si  stava  compiendo  proprio  in  questi  mesi.  Da  un  lato  la  diffusio- 
ne della  liturgia  e la  critica  mossa  alla  teologia  luterana  di  Müntzer,  dall’altra  le  prime  manife- 
stazioni di  iconoclastia  compiute  dalla  cosiddetta  “lega  degli  eletti”,  o più  propriamente  “allean- 
za” o “patto”  degli  eletti  (in  senso  prettamente  biblico),  acuirono  tale  rottura.  In  una  lettera  al 
duca  Giovanni  di  Sassonia  Lutero  diede  a Müntzer  quell’appellativo,  “satana  di  Allstedt”,  che 
tanto  avrebbe  segnato  il  severo  giudizio  della  storia  futura  sul  personaggio:  Lutero  a Giovanni  di 
Sassonia.  Wittenberg,  18  giugno  1524  in  Held,  Hoyer  (a  cura  di)  2004,  p.  139.  Sulla  polemica 
tra  Lutero  e Müntzer  sul  problema  dell’autorità  secolare  cfr.  Hinrichs  1952. 

Müntzer  2003,  pp.  76-78.  Il  richiamo  alla  “parola  di  Dio”  come  rivelazione  diretta  del 
Creatore  nell’anima  dell’iiomo  è un  tema  che  ritorna  spesso  negli  scritti  e nelle  lettere  di  Mün- 
tzer. Nel  cosiddetto  Manifesto  di  Praga  egli  muoveva  la  stessa  accusa,  qui  diretta  a Lutero  e ai 
«dottori  delle  Scritture»,  contro  i preti  che  «non  hanno  spezzato  il  pane  ai  fanciulli.  Non  hanno 
voluto  spiegare  lo  Spirito  e il  vero  timore  di  Dio  e hanno  buttato  al  popolo  la  Scrittura,  così  co- 
me si  usa  gettare  il  pane  ai  cani.  Non  sono  come  la  gallina  che  raccoglie  i pulcini  sotto  le  ali  per 
tenerli  al  caldo;  non  diffondono  la  Parola  di  Dio  ai  cuori  della  gente,  come  una  madre  che  allatta 
il  suo  piccolo,  ma  trattano  il  popolo  come  ha  fatto  Balaam»;  trad.  it.  dell’autore  da  Matheson  (a 
cura  di)  1994,  p.  358.  Nella  versione  tedesca  del  testo  Müntzer  affermava  che  «sulla  vera  e vi- 
vente Parola  di  Dio  non  si  è mai  aperto  bocca  e non  si  è riflettuto»,  muovendo  critica  tanto  ai 
cattolici  quanto  a Lutero  e al  gruppo  di  Wittenberg  (trad.  it.  a cura  di  Campi  in  Müntzer  2003, 
p.  63). 
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chiedendo  loro  di  seguirlo  e di  essere  intrepidi  per  conseguire  la  riconeiliazione 
con  il  popolo  e con  Dio,  unica  reale  autorità  «in  cielo  e in  terra»^^.  11  suo  parago- 
narsi al  profeta  Daniele,  come  afferma  Emidio  Campi,  «non  fu  il  tentativo  di 
fondare  uno  Stato  teocratico  -con  buona  pace  di  tanti  eminenti  storici  nostrani  e 
no-  ma  realismo  politico»’^.  Come  i prineipi  erano  stati  convinti  da  Lutero  a so- 
stenere la  sua  riforma,  anche  Müntzer,  a quel  tempo,  erodeva  possibile  portarli 
alla  propria  causa.  Essi  avrebbero  dovuto  comportarsi  come  i re  dell’Antico  Te- 
stamento, proteggendo  i deboli  e gli  eletti.  Con  esempi  storici,  citazioni  bibliche, 
forti  contrasti  e semplici  opposizioni,  con  sarcasmo  e velate  minaeee,  Müntzer 
affermava  che  la  profezia  di  Daniele  restava  ancora  valida.  Müntzer  li  avrebbe 
condotti  attraverso  la  caduta  del  «quinto  impero»,  ossia  il  sacro  romano  Impero, 
ehe,  come  quello  degli  antichi  romani,  sarebbe  caduto  a causa  della  sua  crudeltà. 
La  sua  fragile  fattura  di  ferro  e argilla  sarebbe  stata  distrutta  dalla  «pietra  di  Cri- 
sto»’*. 

Tuttavia,  non  è solo  nelTelemento  più  propriamente  profetieo  che  il  diseor- 
so  di  Müntzer  si  presenta  a tratti  sovversivo,  bensì,  nel  continuo  richiamo  a quel- 
lo che  Müntzer  definisce  il  “timore  di  Dio”.  Seeondo  Campi  l’espressione,  fre- 
quente nel  linguaggio  biblico  e negli  scritti  di  Müntzer,  sarebbe  stata  usata  in  du- 
plice veste.  In  primo  luogo,  eome  «sentimento  di  nullità  e di  stupore  che  la  crea- 
tura prova  di  fronte  a Dio».  In  secondo  luogo,  come  «riconoscimento  e sottomis- 
sione alla  signoria  di  Dio  mediante  l’osservanza  delle  sue  leggi»’^.  La  riflessione 
di  Campi  sottintende  l’elemento  che  nel  testo  di  Müntzer  è invece  pienamente  e- 
splicito:  la  contrapposizione  tra  il  “timore  di  Dio”  e il  “timore  dell’uomo”;  tra  il 
rispetto  della  legge  divina  e quella  propriamente  terrena. 

Se  soltanto  esso  [il  timore  di  Dio]  fosse  custodito  da  noi  integro  e puro, 
allora  la  santa  cristianità  potrebbe  ritornare  facilmente  allo  spirito  di  cono- 
scenza e alla  rivelazione  della  volontà  divina  [...].  Ma  il  timor  di  Dio 
dev’essere  puro,  privo  di  ogni  timore  degli  uomini  e delle  creature.  Oh,  il 
timore  ci  è altamente  necessario!  Poiché  com’è  poco  piacevole  riuscire  a 

Ivi,  p.  87. 

’’  Ivi,  p.  24. 

Così  nella  Predica  ai  principi  egli  scriveva:  «II  primo  impero  è simboleggiato  dalla  te- 
sta d’oro:  era  l’impero  di  Babilonia.  II  secondo  dal  petto  e dalle  braccia  d’argento:  era  l’impero 
dei  medi  e dei  persiani.  II  terzo  era  l’impero  dei  greci,  noto  per  la  sua  sapienza  e simboleggiato 
dal  bronzo.  II  quarto  era  l’impero  romano,  che  è stato  guadagnato  con  la  spada  ed  è stato  un  im- 
pero di  costrizione.  II  quinto  invece  è quello  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi,  anch’esso  di  ferro, 
e vorrebbe  volentieri  costringere,  ma  è rattoppato  con  fango,  come  vediamo  a colpo  d’occhio». 
Trad.  it.  a cura  di  Campi  in  Ivi,  p.  81. 
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temere  allo  stesso  tempo  due  padroni,  così  è poco  piacevole  riuscire  a teme- 
re allo  stesso  tempo  Dio  e le  creature.  Dio  potrebbe  anche  non  aver  pietà  di 
noi  qualora  non  temessimo  lui  solo  con  tutto  il  cuore*^^. 

Il  tema  del  “timore  di  Dio”  ricorre  in  molti  scritti  del  riformatore.  In  una 
lettera  del  luglio  1524  indirizzata  alla  comunità  di  Sangerhausen  appare  chiara  la 
contrapposizione  tra  il  timore  dovuto  al  Creatore  e l’idolatrico  timore  verso 
l’uomo  e i tiranni. 

Dal  momento  che  volete  veramente  mantenere  le  vostre  coscienze  puli- 
te, dovrete  allora  iniziare  avendo  il  puro  e giusto  timore  di  Dio  e imparare 
a temere  solo  Dio  sopra  tutte  le  creature  in  cielo  e in  terra.  E attraverso 
questo  timore  conoscerete  e imparerete  cosa  fare  e cosa  non  fare  per  appa- 
gare Dio.  Perché  la  prima  cosa  per  [comprendere]  la  saggezza  di  Dio  è il 
timore  di  Dio,  come  dice  lo  spirito  di  Dio  nel  salmo  1 10  e nel  libro  dei  pro- 
verbi al  capitolo  C.  Allora  dovrete  pregare  Dio  giorno  e notte  con  tutto  il 
cuore  e piangere,  chiedendogli  di  insegnarvi  di  temere  solo  Dio.  Perché  se 
non  avrete  questo  puro  timore  di  Dio,  non  sarete  in  grado  di  affrontare  al- 
cuna prova.  Se  invece  voi  l’avrete,  allora  avrete  la  meglio  su  tutti  i tiranni, 
ed  essi  saranno  così  sconcertati,  che  nessuna  parola  potrà  descriverlo.  Ma  il 
timore  di  Dio  ci  insegna  che  un  uomo  pio  dovrà  rassegnarsi  al  volere  di 
Dio  e rinunciare  a se  stesso,  al  suo  corpo,  beni,  casa  e corte,  figli  e donne, 
padre  e madre,  tutte  le  cose  del  mondo^^.  [...]  Siitnma  sumanim,  dovrete 
temere  Dio  solo  e nient’altro,  proprio  come  dovrete  [credere]  all’eterno  Dio 
vivente  e nessun  idolo  [dovrà  essergli]  posto  accanto.  Non  potrete  essere 
scusati,  la  retta  via  dovrà  essere  seguita.  Se  il  vostro  principe  o superiore^^ 
vi  ordina  di  non  andare  in  un  posto  o un  altro  per  sentire  la  parola  di  Dio, 
oppure  vi  fa  giurare  di  non  andarci  più,  voi  per  nessun  motivo  dovrete  giu- 


Ibid. 

Salmi  111:10;  Proverbi  1:7. 

Matteo  19:29. 

Si  tratta  del  cattolico  duca  Georg  der  Bartige  (indicato  coine/nnt)  e Melchior  von  Ku- 
tzleben  (indicato  come  befelhaber)  che  dal  1521  al  1535  fii  l’intendente  ducale  a Sangerhausen. 
Essi  ripetutamente  proibirono  alla  popolazione  locale  di  partecipare  alle  messe  di  Miintzer  tenu- 
tesi ad  Allstedt.  Tale  proibizione  riguardò  anche  altre  aree  della  Turingia  e dell’Harz.  In  partico- 
lare quella  compiuta  dal  cattolico  conte  Ernst  von  Mansfeld  nei  confronti  dei  suoi  sudditi  causò 
una  certa  tensione  e una  viva  protesta  da  parte  di  Miintzer.  La  nuova  liturgia  di  Miintzer  pro- 
mulgata ad  Allstedt  e diffusasi  rapidamente  nella  Turingia,  come  le  future  funzioni  luterane, 
faceva  largo  uso  del  canto  dei  salmi  e di  inni  che  coinvolgessero  attivamente  la  comunità  di  fe- 
deli. 
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Farlo,  perché  in  quel  caso  verrebbe  dato  più  peso  al  timore  degli  uomini*'' 
che  al  timore  di  Dio  e posto  come  un  idolo  . 

Nella  riflessione  di  Miintzer  il  discorso  sulla  spada  temporale  trovava  cosi 
un  nuovo  e radicale  sbocco.  L’autorità  secolare  veniva  delegittimata  di  fronte 
aU’unica  autorità  reale:  quella  divina.  In  tal  senso,  potrebbe  sembrare  che  Miin- 
tzer non  solo  superasse  la  teoria  delle  due  spade,  ma  abolisse  interamente  l’idea 
di  un’autorità  e di  un  gladiiim  temporale.  Ciononostante,  tale  lettura  non  risulta 
del  tutto  completa.  Nella  lettera  alla  comunità  di  Sangerhausen  Miintzer  conti- 
nuava con  queste  parole: 

Voi  ora  pensate  di  voler  compiacere  principi  e Dio,  ma  non  potrete  far- 
lo, perché  qualunque  cosa  si  arroghi  un  posto  affianco  a Dio  e vuol  essere 
obbedita,  quella  è sicuramente  il  diavolo  in  persona,  [per  questo]  abbiate 
cautela.  Ma  se  i magistrati  pretenderanno  che  voi  obbediate  i vostri  principi 
e signori*^,  questo  è come  voi  dovrete  rispondere:  Un  principe  e landesher- 
re  governa  sopra  i beni  temporali*’,  e il  suo  potere  non  si  estende  oltre  a 
quello,  e questa  è anche  l’opinione  di  san  Pietro  e Paolo,  quando  scrivono 
sul  potere  degli  uomini**.  Allora  dovrete  parlargli  con  coraggio  e dire  loro: 
“Amato  signore,  amato  signor  capitano.  Se  il  nostro  signore,  il  principe, 
non  ha  abbastanza  introiti  dalle  quote  e affitti  che  noi  ogni  anno  diamo,  al- 
lora che  prenda  anche  tutti  i nostri  beni,  noi  glieli  consegneremo  volentieri. 

Ma  non  governerà  in  alcun  modo  sulle  nostre  anime,  perché  in  queste  cose 
si  deve  obbedire  più  a Dio  che  agli  uomini*^.  [...]  Se  ci  farete  soffrire  per 
questo,  allora  avanti  all’intero  mondo  vi  accuseremo  e vi  faremo  riconosce- 
re [per  quel  che  siete],  allora  essi  vedranno  e sentiranno  perché  soffriamo, 
perché  per  quanto  concerne  le  cose  temporali  noi  vogliamo  abbandonare 
tutto  quello  che  possa  appagare  i vostri  occhi.  Che  altro  dobbiamo  fare?”. 

A queste  date  Miintzer  non  proponeva  dunque  un  sovvertimento  dell’ordine 
e della  «opinione  di  san  Pietro  e Paolo»  secondo  cui  «un  principe  governa  sopra  i 


L’espressione  usata  da  Miintzer  è:  Menschenforcht. 

Miintzer  alla  perseguitata  comunità  riformata  di  Sangerhausen.  Allstedt,  13  luglio 
1524,  trad.  it.  dell’autore  da  Brader,  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  pp.  265-274. 

Romani  13:3;  1 Pietro  2:13. 

*’  Ein  furst  und  landesherre  ist  uber  zceytliche  gutter  dargestelt  zu  regiren.  Matheson 
traduce  con  «is  put  there»  che  sottintende  però  a mio  avviso  un’indicazione  di  legittimazione 
divina  di  cui  non  vi  è accenno  alcuno  nel  passo.  Matheson  (a  cura  di)  1994,  p.  88. 

**  Romani  13:1  sgg. 

Atti  5:29. 
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beni  temporali»;  bensi  mirava  a sottolineare  come  l’anima  fosse  il  luogo  dove  e- 
ditìcare  il  tempio  di  Dio,  dove  l’autorità  temporale  non  aveva  alcun  potere.  Egli 
si  scagliava  così  contro  quei  “tiranni”  che  non  permettevano  ai  loro  sudditi  di  a- 
scoltare  la  “parola  di  Dio”,  in  particolare  contro  due  nobili  cattolici;  il  conte 
Ernst  Von  Mansfeld  e il  duca  di  Sassonia  Georg  der  Bartige.  Entrambi  i nobili 
avevano  proibito  ai  loro  sudditi  di  assistere  alle  prediche  di  Mtintzer  e cercato  di 
frenare  il  diffondersi  della  sua  nuova  liturgia  in  tedesco  facendo  arrestare  predi- 
catori e membri  della  “lega  di  Allstedt”'^*^.  Miintzer  denunciò  la  situazione  agli 
elettori  di  Sassonia  cercando  il  loro  appoggio  e la  loro  protezione.  In  una  lettera  a 
Federico  il  Savio,  in  cui  il  riformatore  delineava  il  giusto  modo  di  predicare  e il 
compito  fondamentale  di  un  principe,  ovvero  la  difesa  del  «povero  e infelice  po- 
polo cristiano”,  la  predicazione  di  Miintzer  sembra  essere  mossa  da  un  preciso 
disegno  politico. 

Graziosissimo  signore,  da  quando  l’onnipotente  Dio  mi  ha  reso  un  one- 
sto predicatore,  è stata  mia  pratica  quotidiana  di  suonare  le  sonore  trombe 
per  la  marcia  così  da  risuonare  costantemente,  non  risparmiando  nessun 
uomo  che  su  questa  terra  lotti  contro  la  parola  di  Dio,  come  Dio  stesso  ci 
ha  comandato  tramite  i profeti  [...].  Il  popolo  cristiano  può  essere  salvato 
dalle  fauci  del  rabbioso  leone  unicamente  con  la  pura  parola  di  Dio,  rimuo- 
vendo ciò  che  la  sta  coprendo'”.  [...]  I comandamenti  degli  uomini  non  de- 
vono ostacolare  il  Vangelo'^'.  [...]  Gli  uomini  pii  non  hanno  timore  dei 
prìncipi.  Ma  se  questo  [il  principe]  dovesse  cambiare,  allora  la  spada  gli 
verrà  tolta  e verrà  data  al  popolo  che  brucia  dal  desiderio  di  sconfiggere  gli 


In  una  lettera  del  24  settembre  1523  il  conte  Ernst  von  Mansfeld  richiese  esplicitamen- 
te a Federico  il  Savio  di  poter  arrestare  Miintzer  e il  pastore  Simon  Haferitz  a causa  dei  loro 
«sermoni  sediziosi».  Cff.  Graf  Ernst  von  Mansfeld  an  Kurfiirst  Friedrich,  in  Held,  Hoyer  (a 
cura  di)  2004,  n.  79,  pp.  127-128.  Sul  rifiuto  di  Ernst  von  Mansfeld  di  far  attendere  ai  propri 
sudditi  la  messa  tedesca  Miintzer  scriveva:  «so  per  certo  - perché  ciò  è noto  a tutti  - che  voi  ave- 
te fatto  un  editto  pubblico,  vietando  decisamente  ai  vostri  sudditi  di  venire  alle  mie  messe  e 
‘sermoni  ereticali’.  Ciò  mi  ha  portato  a dire  che  voi  avete  avuto  la  sfrontatezza  di  proibire  il  san- 
to Vangelo,  e Io  denuncerò  a tutti  coloro  che  credono  in  Cristo  e se  voi  persisterete  con  questa 
folle  proibizione  e con  le  vostre  grida  allora  mi  vedrò  costretto  a condannarvi  e denunciarvi  fin- 
ché il  sangue  scorrerà  nelle  mie  vene,  non  solo  alle  persone  cristiane,  ma  traducendo  i libri  nei 
quali  vi  accuso  in  molte  lingue,  affinché  i turchi,  pagani  ed  ebrei  possano  conoscervi  per  la  per- 
sona squilibrata  e insana  che  siete.  Dovete  sapere  che  io  non  temo  di  sfidare  nessuno  al  mondo  a 
proposito  di  questi  argomenti  veritieri  e importanti.  Cristo  suona  l’allarme  a coloro  che  portano 
via  la  chiave  alla  conoscenza  di  Dio».  Miintzer  al  Conte  Ernst  von  Mansfeld,  Allstedt,  22  set- 
tembre 1523,  trad.  it.  dell’autore  da  Brader.  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  Brief  63,  pp.  196,  197. 

” Matteo  5:15. 

Isaia  29:13;  Matteo  15:3;  Tito  1:14. 
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empi.  [...]  Perdoni  questa  mia  lunga  esposizione.  E io  raccomando  tutto 
ciò  urgentemente  alla  vostra  attenzione,  con  la  richiesta  addizionale  di 
considerare  il  mio  scritto  in  modo  favorevole  e di  concedermi  una  udienza 
sotto  la  legge  divina,  per  determinare  se  la  mia  difesa  sia  giusta.  Sarebbe 
intollerabile  per  la  mia  coscienza  e per  il  mio  dovere  verso  il  popolo  cri- 
stiano di  tornare  indietro  sui  miei  passi'^^.  Anche  vostra  grazia  deve  essere 
coraggioso,  tenendo  a mente  che  Dio  vi  è stato  sempre  saldamente  a fianco 
fin  dairinizio'^'*. 

Agli  albori  della  guerra  dei  contadini  in  Sassonia  e Turingia,  Miintzer  non 
si  scagliava  dunque  contro  l’autorità  temporale  tout  court,  ma  contro  quei  nobili 
cattolici  che  si  contrapponevano  alla  diffusione  della  predicazione  del  Vangelo  e 
della  “parola  di  Dio”.  11  riformatore  avvertiva  che  se  il  Vangelo  fosse  stato  osta- 
colato la  spada  sarebbe  stata  tolta  dalle  mani  dei  principi,  intendendo  ancora  quei 
nobili  cattolici  che  frenavano  il  diffondersi  della  “parola  di  Dio”,  e impugnata 
dagli  eletti. 

Dall’epistolario  di  Miintzer,  di  cui  è ora  finalmente  disponibile  una  nuova  e 
completa  edizione  critica,  possiamo  comprendere  così  la  reale  portata  del  suo 
tentativo,  almeno  fino  alla  metà  del  1524,  di  portare  alla  causa  degli  “eletti”  le 
autorità  sassoni.  Le  lettere  degli  anni  subito  precedenti  al  Bauernkrieg  dimostra- 
no, a mio  avviso,  come  la  tradizionale  nozione  di  Miintzer  come  “fanatico 
dell’apocalisse”  e violento  fautore  di  una  sovversione  delle  autorità  sia  da  rivede- 
re. La  violenza  degli  ultimi  mesi  dev’essere  dunque  contestualizzata  nell’ambito 
del  Bauernkrieg  e con  la  morte  dell’elettore  Federico  il  Savio,  avvenuta  nel  mag- 
gio 1525.  L’elettore  di  Sassonia  era  il  principale  interlocutore,  diretto  o indiretto, 
del  riformatore  e fino  all’ultimo  egli  si  espresse  contro  la  repressione  violenta  de- 
gli insorti  e l’arresto  di  Miintzer  stesso^^.  In  una  lettera  del  giugno  1524  il  Consi- 
glio cittadino  di  Allstedt,  sotto  la  sicura  influenza  di  Müntzer,  come  possiamo  no- 
tare dall’uso  di  una  terminologia  chiaramente  riconducibile  al  riformatore,  prega- 

/ Timoteo  3. 

Miintzer  a Federico  il  Savio,  Allstedt,  4 ottobre  1523,  trad.  it.  dell’autore  da  Bràuer, 
Kobuch  (a  cura  di)  2010,  pp.  199-207. 

Tra  l’estate  1523  e quella  del  1524  Miintzer  scrisse  a suo  nome  due  lettere  al  principe 
elettore,  una  al  duca  Giovanni  e quattro  all’intendente  (schosser)  del  principe  ad  Allstedt  Hans 
Zeiss.  Tuttavia,  per  lo  stesso  lasso  temporale  si  sono  conservate  quattro  lettere  tra  il  Consiglio 
cittadino  di  Allstedt  e l’elettore,  due  tra  il  Consiglio  e il  duca  Giovanni,  e quattro  tra  lo  stesso 
Consiglio  e Hans  Zeiss.  Sul  rifiuto  di  arrestare  Miintzer  da  parte  di  Federico  il  Savio  si  veda  la 
lettera  dell’elettore  al  conte  Ernst  von  Mansfeld  dell’ll  ottobre  1523,  Kurftìrst  Friederich  der 
Weise  erkldrt  Graf  Ernst  von  Mansfeld,  Thomas  Miintzer  wolle  sich  aller  Attacken  gegen  den 
Mansfelder  Crafen  enthalten,  in  Held,  Hoyer  (a  cura  di)  2004,  pp.  130,  131. 
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va  il  duca  Giovanni  di  Sassonia  di  difendere  la  comunità  di  Allsted  dai  Gottlosen 
e dai  tiranni. 

Che  il  giusto,  eterno  timore  di  Dio  sia  con  voi  Vostra  grazia.  Grazioso 
signore,  noi  povera  gente.  Consiglio  e popolo  di  Allstedt,  siamo  sempre 
stati  sottomessi  e pronti  ad  obbedire  il  fratello  di  Vostra  grazia.  Duca  Fede- 
rico, il  più  nobile  elettore,  e intendiamo  in  futuro  prestare  obbedienza  come 
dovuto,  al  meglio  delle  nostre  capacità  [...].  Perché  sappiamo  dalla  testi- 
monianza del  santo  apostolo  Paolo  che  la  spada  è stata  data  a Vostra  Gra- 
zia per  castigare  gli  empi  e i senza-Dio  e per  onorare  e proteggere  gli  uo- 
mini pii^^.  Tuttavia,  visto  che  nessun  danno  reale  è stato  fatto  dalla  nostra 
gente,  niente  di  dannoso  è stato  fatto  al  bene  comune,  e che  tutti  gli  obbli- 
ghi di  obbedienza  al  nobile  elettore  sono  stati  onorati  - Sua  grazia  terrebbe 
più  di  conto  l’uomo  che  la  volontà  di  Dio^^,  cosa  che  noi  non  possiamo  so- 
spettare di  Sua  grazia  e della  Vostra;  poiché  noi  povera  gente  non  abbiamo 
richiesto  una  protezione  o una  difesa  particolare  dai  nostri  nemici  - noi 
povera  gente  non  vogliamo  essere  un  peso  per  Vostra  grazia  o per  il  nobile 
elettore;  ma  siamo  in  costante  pericolo  di  morte,  attendendo  da  un  momen- 
to all’altro  l’arrivo  dei  nostri  nemici  che  ci  perseguitano  senza  tregua  nel 
nome  del  Vangelo  con  la  loro  rabbia  piena  d’odio^*. 

Per  questo  in  nome  di  Dio  preghiamo  Vostra  Grazia,  nobile  principe 
cristiano,  di  considerare  e prendere  a cuore  ciò  che  Dio,  nostro  pastore,  dis- 
se a Mosè  in  Esodo  23:  “Tu  non  difenderai  i senza-Dio’’'^'^.  Ma  dato  che  ora 
tutto  il  mondo  è consapevole  del  fatto  che  monaci  e monache  siano  persone 
idolatre  com’è  possibile  che  vengano  legittimamente  difesi  da  dei  principi 
cristiani?  Noi  vogliamo  mettere  a disposizione  di  Vostra  grazia  e il  nobile 
elettore  i nostri  corpi  e i nostri  beni  per  qualunque  cosa  vorrete  da  noi''**’. 

Durante  gli  ultimi  concitati  mesi  della  guerra  dei  contadini,  dopo  che  gli 
sforzi  per  avvicinare  alla  causa  dell’uomo  comune  i principi  di  Sassonia  risulta- 
rono vani,  Miintzer  si  prodigò  nel  tessere  una  tela  di  collegamenti  epistolari  con 
le  comunità  e i riformatori  che  si  erano  allontanati  dalle  idee  di  Lutero.  Tra  questi 


Romani  13,4.  Il  tema  della  Spada  (das  schwert)  ricorre  in  altre  lettere  ed  è chiaramente 
riconducibile  alla  riflessione  di  Miintzer  sul  molo  dell’autorità  secolare. 

’’  Il  tema,  ricorrente,  sembra  essere  sempre  quello  del  “timore  di  Dio”  {forchi  Gottes) 
contrapposto  al  “timore  degli  uomini”. 

I “nemici”  a cui  la  lettera  si  riferisce  erano  presumibilmente  ancora  una  volta  il  Duca 
Giorgio  di  Sassonia  e il  conte  Ernst  von  Mansfeld  entrambi  strenui  difensori  del  rito  cattolico. 

Esodo  23, 1 . 

II  Consiglio  cittadino  di  Allstedt  al  duca  Giovanni  di  Sassonia,  Allstedt,  14  giugno 
1524,  trad.  it.  dell’autore  da  Bràuer,  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  pp.  252-256. 
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spicca  il  nome  di  Andreas  Bodenstein  von  Karlstadt'*’'.  Presumibilmente  memore 
del  suo  coinvolgimento  nelle  distruzioni  ieonoclaste  avvenute  a Wittenberg  du- 
rante il  ritiro  di  Lutero  alla  Wartburg,  tra  il  maggio  1521  e il  marzo  1522,  Miin- 
tzer  vide  nel  riformatore  di  Orlamiinde  un  possibile  alleato  sul  fronte  liturgico  e 
strategico.  Teologo,  giurisperito  e canonista,  Carlostadio  può  essere  eonsiderato 
uno  dei  personaggi  eminenti  della  prima  Riforma,  per  originalità  di  elaborazione 
teologica  e per  la  volontà  di  applicarla  nella  vita  reale.  Egli,  infatti,  volle  collega- 
re la  nuova  liturgia  al  rinnovamento  sociale,  sostenendo  l’istruzione  e il  mante- 
nimento dei  più  poveri,  scagliandosi  contro  la  prostituzione  e l’aceattonaggio. 
Nella  sua  azione  riformatrice,  durante  l’assenza  di  Lutero  da  Wittenberg,  come  è 
noto,  Carlostadio  trovò  robusto  sostegno  da  parte  degli  studenti  dell’università  e 
di  importanti  personalità  cittadine.  Gli  insegnamenti  di  Lutero  furono  fortemente 
radicalizzati  e nel  tentativo  di  renderli  effettivi,  sfociarono  nei  primi  mesi  del 
1522  in  gravi  atti  di  vandalismo.  1 membri  del  eosiddetto  “movimento  wittenber- 
ghese”  applicarono  concretamente  gli  insegnamenti  di  Carlostadio  - il  cui  coin- 
volgimento diretto  tuttavia  non  è stato  provato  - «rovesciando  gli  altari,  gettando 
via  i messali  e allontanando  i preti»  dalle  chiese,  distruggendo  le  immagini  saere 
dei  chiostri  e delle  eappelle'°".  Si  tratta  di  uno  dei  priini  episodi  di  violenza  real- 
mente collegabile  alla  Riforma.  Dopo  questo  episodio  Carlostadio  venne  sempre 
più  marginalizzato  dalla  cerchia  dei  fedeli  di  Lutero.  Nell’estate  del  1523,  egli 
abbandonò  Wittenberg  e divenne  pastore  presso  la  chiesa  di  Ognissanti  nella  cit- 
tadina di  Orlamiinde.  Lontano  dagli  impegni  universitari  e da  Lutero,  Carlostadio 
potè  applicare  alla  nuova  parrocchia  la  sua  teologia  spiritualista  e il  principio  del 
sacerdozio  di  tutti  i credenti.  Fu  in  questa  cornice  che  presumibilmente,  in  due 
lettere  andate  perdute,  Miintzer  e la  comunità  di  Allstedt  chiesero  sostegno  rispet- 
tivamente a Carlostadio  e alla  eomunità  di  Orlamiinde  nel  luglio  del  1524. 

Tuttavia,  se  Miintzer  sperava  di  poter  portare  Carlostadio  alla  causa  della 
“lega  degli  eletti”,  nelle  due  sue  lettere  di  risposta  del  riformatore  è percepibile  un 
profondo  distacco  dalle  posizioni  di  Miintzer.  «Le  tue  lettere  sono  lontane 
dall’essermi  gradite»,  egli  scrisse*'’^.  Anche  se  i due  riformatori  erano  accomunati 
da  un  desiderio  di  riforma  non  dissimile,  i mezzi  con  cui  doveva  trovare  applica- 
zione, a queste  date,  erano  profondamente  diversi.  Carlostadio  scriveva  ancora 
sulla  lega  o patto  degli  eletti  di  Miintzer:  «Optarem  tibi  tueque  societati,  ut  tem- 
peravissetis  vobis  ab  illiusmodi  et  litteris  et  conventiculis,  quae  hic  nostratibus 


Sul  rapporto  tra  Carlostadio  e Miintzer  si  veda  il  saggio  di  Goertz  2007,  pp.  34-44. 
Felici  1995,  p.  46. 

Andreas  Bodenstein  ans  Karlstadt  an  Thomas  Miintzer,  Orlamiinde,  19  Jnli  1524. 
Bràuer,  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  p.  288. 
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pepererunt  metum  tolerandorum  malorum  quae  minus  ut  latrones  aut  sediciosi 
fuimus  tolleratur»'‘”. 

Sul  «modo  cristiano  di  combattere»'*’^  la  comunità  di  Orlamiinde,  invece, 
rispondeva  a quella  di  Allstedt  come  segue: 

Sappiamo  di  essere  uniti  a voi  come  fratelli  e non  possiamo  nascondere 
(se  abbiamo  ben  compreso  il  vostro  scritto)  che  non  possiamo  portare  aiuto 
con  armi  terrene"*^.  Questo  non  ci  è comandato  di  fare,  giacché  Cristo  ha 
ordinato  a Pietro  di  metter  via  la  sua  spada'”^,  e non  gli  consenti  di  com- 
battere per  lui,  dato  che  il  tempo  e l’ora  della  sofferenza  era  prossima  [...]■ 

Ma  se  vorrete  armarvi  contro  i vostri  nemici,  allora  vestitevi  con 
l’invincibile  armatura  di  forte  ferro  della  fede,  come  scrive  san  Paolo  in  E- 
fesini  6’°*,  allora  vincerete  sicuramente  i vostri  nemici  e ti  svergognerete, 
tanto  che  non  vi  torceranno  un  singolo  capello'*’^. 

Ma  su  quel  che  scrivete,  che  noi  dovremmo  aderire  alla  vostra  [causa], 
e con  voi  allearci  o legarci,  adducete  le  Scritture  4 Re  24,  dove  Giosia 
stringe  il  patto  con  Dio  e il  popolo"”.  Noi  troviamo  nello  stesso  passo,  che 
Giosia,  quando  gli  venne  dato  il  libro  delle  leggi,  strinse  un  patto  con  Dio, 
in  virtù  del  quale  egli  avrebbe  percorso  la  via  del  Signore,  dando  la  sua 
piena  e accorata  obbedienza  alla  sua  legge,  comandamenti,  cerimonie  e ri- 


Ivi,  p.  290. 

Il  testo  della  lettera  fii  stampato  a Wittenberg  da  Hans  Luft  nello  stesso  1524  con  il  ti- 
tolo di  Der  von  Orlemimd  schrifft  an  die  zn  Aìstedt  wie  man  Cristlich  fechten  soli,  ovvero  «sul 
modo  cristiano  di  combattere».  La  lettera  era  presumibilmente  una  risposta  alla  richiesta  degli 
Allstedter  di  partecipare  alla  cosiddetta  lega  o patto  degli  eletti.  La  comunità  in  Cristo  di  Orla- 
miinde a quella  di  Allstedt.  Orlamiinde,  19  luglio  1524,  trad.  it.  dell’autore  da  Bràuer,  Kobuch 
(a  cura  di)  2010,  pp.  292-296. 
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L’espressione  utilizzata  è:  Mit  weltlicher  were. 
Matteo  26:52. 

Efesini  6:13-17. 

Z.»c«  21:18. 


Il  passo  a cui  Carlostadio  si  riferisce  è 2 Re  23,  sul  quale  lo  stesso  Miintzer  scrive  in 
una  lettera  di  pochi  giorni  dopo:  «Recentemente  ho  predicato  sul  quarto  libro  dei  Re  dando  il 
mio  onesto  consiglio  alla  cristianità  come  viene  detto  al  capitolo  22  e 23  sul  santo  Giosia,  quan- 
do il  sacerdote  Chilchia  trovò  il  libro  della  legge,  fece  chiamare  i saggi  di  Juda  e Gerusalemme, 
ed  egli  andò  con  tutta  la  gente  al  tempio  e fece  un  patto  con  Dio,  a cui  tutta  la  comunità  assistet- 
te, così  che  ognuno  degli  eletti  ricercasse  e osservasse  la  testimonianza  di  Dio  con  tutto  il  cuore. 
Se  la  cristianità  dovrà  rischiare  il  proprio  sangue  contro  gli  oppressore  della  retta  fede,  dovrà 
pensare  seriamente  e diligentemente  a come  prevenire  il  peggiore  degli  abomini,  che  è cosi  am- 
maestrato a ricucirsi  sulla  fede  cristiana».  Thomas  Miinzter  all’esattore  Hans  Zeiss.  Allstedt,  25 
luglio  1524,  trad.  it.  dell’autore  da  Bràuer,  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  pp.  317,  318. 
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svegliando  le  parole  del  patto'",  come  descritto  nel  libro.  E cosi  il  popolo 
obbedì  a questo  patto.  Ovvero,  il  re  e il  popolo  si  sono  legati  allo  stesso 
tempo  a Dio.  Perché  se  Giosia  si  fosse  legato  a Dio  e al  popolo,  il  suo  cuore 
sarebbe  stato  diviso,  inclinato  al  volere  di  Dio  e degli  uomini,  nonostante 
Cristo  dichiari:  Nessuno  può  servire  due  signori"^. 

L’ultima  frase  della  lettera  tratta  da  Matteo  6:24  («Nemo  potest  duobus 
dominis  servire:  aut  enim  unum  odio  habebit,  et  alterum  diliget:  aut  unum  susti- 
nebit,  et  alterum  contemnet»)  è di  fondamentale  importanza  anche  nel  pensiero  di 
Miintzer.  Per  il  riformatore  essa  riveste  la  chiave  di  lettura  con  cui  sottolineare  il 
primato  del  “timore  di  Dio”  su  quello  degli  uomini  e segna  il  fondamento  biblico 
e in  fine  della  sua  critica  all’autorità  secolare.  Solo  un  signore  poteva  essere  ob- 
bedito, Dio.  È dunque  interessante  notare  come  invece  per  gli  abitanti  di  Orla- 
miinde,  ovvero  per  Carlostadio,  il  passo  venga  utilizzato  apparentemente  in  senso 
opposto.  11  patto  che  Giosia  aveva  stretto  con  Dio  sembra  qui  voler  indicare  una 
legittimazione  del  potere  del  signore  temporale  a cui  il  popolo  doveva  obbedire. 
Così  se  per  Müntzer  il  patto  tra  l’uomo  e Dio  sottintendeva  un  legame  diretto  tra 
il  Creatore  e tutti  i suoi  eletti,  in  questa  lettera  il  patto  tra  Dio  e gli  uomini  sem- 
bra essere  mediato  da  un  singolo  uomo  che  rappresenta  l’autorità  terrena.  Come 
per  Carlostadio,  la  nozione  di  patto  ha  per  il  complesso  castello  teologico  di 
Miintzer  un  valore  fondamentale  ed  è strettamente  connesso  a quel  “timore  di  Di- 
o”  che  abbiamo  posto  qui  al  centro  della  nostra  analisi"^  Il  patto  tra  Dio  e uomo, 
secondo  Miintzer,  sarebbe  stato  rotto  a causa  dell’idolatrico  “timore  degli  uomi- 
ni” imposto  dai  tiranni.  Per  questo,  «se  la  natura  del  potere  è tale  da  allontanare 
sempre  più  la  creatura  dal  Creatore»,  occorreva  «rimuovere  l’ostacolo  che  impe- 
diva la  realizzazione  del  patto  tra  Dio  e il  suo  popolo»"'*.  Miintzer  compiva  così 
una  sintesi  fra  temi  vetero  testamentari,  come  la  nozione  del  patto,  e neo  testa- 
mentari e propriamente  paolini  come  la  nozione  di  “timore”.  Affrontare  il  tema  in 
modo  esaustivo  ci  costringerebbe  ad  un  discorso  più  ampio  sull’uso  delle  Scrittu- 
re che  non  possiamo  compiere  in  questo  saggio.  Nondimeno,  sarà  importante  sot- 
tolineare come  in  questa  visione  il  tema  propriamente  apocalittico,  che  molta  sto- 
riografia ha  individuato  come  unico  fondamento  della  critica  di  Miintzer 
all’autorità  terrena,  sembra  in  parte  ridimensionato.  Il  noto  commento  a Daniele 


L’espressione  usata  è:  Des  bunds. 

Matteo  6:24. 

Sul  concetto  di  patto  in  Miintzer  si  veda  il  fondamentale  saggio  Campi  1990,  in  cui 
viene  dimostrata  l’originalità  della  riflessione  di  Miintzer,  ma  anche  il  raggiungimento  di  una 
sintesi  delle  posizioni  espresse  da  Taulero,  Erasmo  e Lutero  sul  tema. 

'"’Campi  1990,  p.  62. 
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della  Predica  ai  principi  e in  generale  la  lettura  che  Mtintzer  compie  dei  profeti 
vetero  testamentari  risulta  così  solo  uno  degli  elementi  di  un  più  ampio  sistema 
argomentativo  utilizzato  dal  riformatore  di  Allstedt  nella  sua  critica  alla  spada 
temporale”^. 


Un  pacifismo  ante  litteram? 

Secondo  Stayer,  le  frange  radicali  della  Riforma  e in  particolare  detennina- 
te  sette  e comunità  anabattiste  rivelano  un  pacifismo  e un  carattere  non-violento, 
fondato  sul  rifiuto  del  potere  politico  e dunque  sull’uso  della  forza  e della  coerci- 
zione da  parte  dell’autorità  legittima,  che  aveva  trovato  compimento  nella  «sepa- 
ratist Nonresistance»  della  Confessione  di  Schleitheim  del  febbraio  1527''^.  Tut- 
tavia, prima  di  tale  codificazione,  di  cui  avremo  modo  di  parlare  più  avanti,  le 
riflessioni  sull’opposizione  all’uso  della  forza  armata  avevano  già  trovato  forma 
ideale  e concreta  in  alcuni  “fratelli  anabattisti”  nella  Zurigo  di  Ulrich  Zwingli, 
quali  Conrad  Grebel,  Felix  Manz  e Andreas  Kastelberg"^ 

Da  una  lettera  firmata  dagli  anabattisti  zurighesi  del  settembre  1524  a 
Thomas  Mtintzer  (ma  che  presumibilmente  non  raggiunse  mai  il  riformatore  di 
Allstedt)  - che  riporto  in  traduzione  parziale  in  appendice  - definita  da  Stayer 
come  «thè  first  nonresistant  affirmation»''*,  risulta  che  le  riflessioni  sulla  spada 
temporale  e sull’uso  politico  e religioso  della  forza  armata  non  ebbero  un  caratte- 
re chiuso,  ma  che  vi  fu  un  continuo  scambio  d’idee,  che  a seconda  delle  circo- 
stanze trovarono  una  propria  specifica  determinazione.  Questi  contatti  conferma- 
no il  carattere  fluido  e magmatico  del  movimento  della  Riforma  nei  suoi  primi 
anni,  persino  su  temi  quali  l’uso  della  violenza  armata  contro  un’autorità  ostile. 
In  tal  senso  è difficile  accettare  qualsivoglia  schematizzazione  dei  vari  movimenti 


Come  affermato  da  Matheson,  infatti,  in  Mtintzer  «thè  use  of  Scripture  is  quite  re- 
markable [...]  binding  together  the  Psalms  and  the  Prophets  with  Paul  and  John,  and  both  Tes- 
taments with  the  testament  of  human  experience».  Matheson  (a  cura  di)  1994,  p.  186. 

Per  una  riflessione  sulla  Confessione  di  Schleitheim  cfr.  Stayer  2002,  pp.  91-1 17;  Wil- 
liams 2000,  pp.  288-310. 

La  teorizzazione  dell’opposizione  all’uso  politico  della  violenza  non  fu  immediata, 
come  non  fu  immediata  l’idea  della  separazione  dalla  società  da  parte  degli  anabattisti  zurighesi. 
Tali  riflessioni  furono  in  parte  conseguenza  di  una  determinata  condizione  di  isolamento  politi- 
co, di  contrasto  con  Zwingli  e con  l’autorità  del  Consiglio  cittadino  di  Zurigo.  Per  un  resoconto 
della  vita  di  Grebel  cfr.  Bender  1950;  Williams  2000,  pp.  212-243.  Sulle  lettere  di  Grebel  a 
Mtintzer  si  vedano  Wenger  1970  e Harder  (a  cura  di)  1985. 

Stayer  2002,  p.  93. 
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più  o meno  radicali  sul  tema  della  violenza  e della  non-violenza.  Nella  “lettera 
programmatica”  emerge  come  l’utilizzo  della  violenza  sembra  essere  l’unica  dif- 
ferenza tra  il  circolo  di  Grebel  e Thomas  Miintzer''*^.  Se  gli  zurighesi  affermava- 
no che  l’uomo  doveva  essere  pronto  al  sacrificio  per  la  causa  di  Cristo,  promuo- 
vendo così  un  ideale  di  ascetica  passività  nei  confronti  della  violenza  umana  e del 
martirio,  per  Müntzer,  nel  settembre  1524,  la  difesa  della  “parola  di  Dio”  e degli 
eletti  era  diventata  di  primaria  importanza.  Ciononostante,  tranne  qualche  raro 
episodio  di  violenza  iconoclasta,  fino  a quel  momento  Müntzer  non  era  stato  im- 
plicato in  reali  azioni  violente.  Non  vi  è alcun  documento  che  testimoni  un  Mün- 
tzer armato  di  spada.  Negli  scritti  di  quei  mesi  la  teorizzazione  della  resistenza 
armata  contro  l’autorità  legittima  fu  caratterizzata  da  un  forte  elemento  difensi- 
vo: era  lecito  difendersi  da  essa  quando  diveniva  tirannica. 

Dopo  la  morte  di  Grebel  per  peste  nel  1526  e l’esecuzione  di  Felix  Manz 
nel  gennaio  1527,  si  fece  largo  come  custode  del  loro  “a-politicismo  radicale” 
Michael  Sattler.  Nativo  di  Staufen  presso  Friburgo,  nel  1 525  Sattler  era  entrato 
in  stretto  contatto  con  i contadini  della  Foresta  Nera.  Tuttavia,  capitolate  le  ban- 
de in  rivolta,  egli  dovette  fuggire  prima  a Zurigo,  ove  si  avvicinò  al  circolo  di 
Grebel  e poi  nella  tollerante  Strasburgo.  Dopo  l’espulsione  dalla  città  di  Denck, 
nel  1 526  Sattler  fece  ritorno  in  Svizzera  legandosi  a numerosi  gruppi  di  anabatti- 
sti. Nel  febbraio  1 527,  i “fratelli  svizzeri”  guidati  dallo  stesso  Sattler  si  riunirono 
in  assemblea  a Schleitheim  presso  Schaffhausen'^^.  Il  sinodo  anabattista  stilò  una 
serie  di  punti,  scritti  dalla  mano  stessa  di  Sattler,  che  presero  il  nome  di  Confes- 
sione di  Schleitheim,  la  cui  denominazione  iniziale  era  Brìiderliche  Vereingug 
(Unione  fraterna)'^'.  I sette  punti  del  testo  non  possono  essere  intesi  come  una 
completa  confessione  di  fede,  bensì  come  la  codificazione  di  alcune  questioni 
considerate  fondamentali.  Tali  questioni  - battesimo,  scomunica,  comunione,  se- 
parazione dal  mondo  terreno,  ministero,  spada  terrena  e rifiuto  del  giuramento  - 
erano  considerate  dagli  anabattisti  svizzeri  come  necessarie  per  delineare  il  confi- 
ne tra  i veri  cristiani  e il  resto  dell’umanità.  Il  sesto  articolo  della  Confessione, 
che  riporto  in  traduzione  in  appendice,  è per  noi  di  grande  interesse.  Esso  è rela- 
tivo al  ruolo  della  spada  temporale  ed  è divenuto  fondamento  teorico  di  tutte 
quelle  chiese  e sette  che  si  richiamavano  all’anabattismo  e che  sopravvissero  al 

La  divisione  della  lettera  in  punti  e il  fatto  che  si  tratti  di  una  delle  prime  lettere  di 
Grebel  ad  essere  scritte  in  tedesco  ci  indica  come  essa  volesse  essere  un  tentativo  programmati- 
co  da  rivolgere  al  mondo  riformato  tedesco.  «Grebel’s  resort  to  German  reflects  a new  interest  in 
using  the  vernacular  for  Reformation  discourse».  Harder  (a  cura  di)  1985,  p.  285. 

Williams  2000,  p.  288. 

Sul  rapporto  tra  la  guerra  dei  contadini  e la  Confessione  di  Schleitheim  cfr.  Snyder 
1985;  Stayer  2002,  pp.  117-131;  Wenger  1945,  pp.  243-253. 
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XVI  secolo.  In  questo  articolo  sembra  trovare  compimento  l’idea  di  un  separati- 
smo non- violento'"".  La  separazione  dalla  società  e la  negazione  dell’autorità  po- 
litica si  palesa  nel  testo  nel  continuo  richiamo  al  rifiuto,  dato  dall’esempio  di  Cri- 
sto, di  obbedire  alle  leggi  terrene  e di  usare  la  forza  e la  violenza  per  punire  i 
malvagi.  Come  Cristo  aveva  rifiutato  di  punire  la  donna  adultera  (Giovarmi  8:3- 
1 1 ),  i suoi  seguaci  dovevano  rifiutare  l’uso  della  forza  e delle  punizioni  corporali; 
come  Cristo  aveva  rifiutato  di  essere  fatto  re  (Giovarmi  6:15),  così  i suoi  seguaci 
che  volevano  dirsi  propriamente  cristiani,  dovevano  rifiutare  di  partecipare  al  go- 
verno terreno. 

Il  fulcro  del  testo  è necessariamente  Vimitatio  Christi.  La  frase  con  cui  ini- 
zia l’articolo  sulla  Schwert  è emblematica  per  tutto  il  testo:  «la  spada  (temporale) 
è ordinata  da  Dio  al  di  fuori  della  perfezione  di  Cristo».  In  altre  parole,  l’uso  re- 
golato della  violenza  per  punire  i malvagi,  non  è propriamente  cristiano  anche  se 
ordinato  da  Dio  stesso.  Vi  è così  una  totale  svalutazione  dell’Antico  Testamento 
e della  legge  mosaica,  mentre  viene  posto  al  centro  l’esempio  di  Cristo  e il  Nuovo 
Testamento.  Inoltre,  vi  è una  completa  separazione  da  tutto  ciò  che  è terreno  e 
una  piena  proiezione  verso  il  mondo  celeste,  per  cui  la  vita  del  vero  cristiano  sa- 
rebbe fondamentalmente  spirituale  essendo  egli  cittadino  del  paradiso.  Un  paradi- 
so temporaneamente  terreno,  da  edificare  seguendo  il  solo  esempio  di  Cristo.  Ad 
esso  viene  contrapposto  il  «governo  dei  magistrati»  terreni  che  nel  loro  operare 
subiscono  l’influsso  del  diavolo  che  ivi  opera.  L’esempio  di  Cristo  deve  portare 
alla  formazione  di  una  nuova  società  necessariamente  separata  da  quella  esisten- 
te, che  non  potrà  che  rimanere  per  sempre  malvagia,  «no  matter  how  much  re- 
formation it  might  receive»'"^.  In  ottica  comparativa,  rispetto  a Müntzer  che  cre- 
deva di  poter  provocare  un  reale  cambiamento  nel  mondo  combattendo  contro  gli 
“empi”  anche  con  la  forza  armata,  e rispetto  ad  Erasmo  ed  Eberlin  che  ponevano 
come  fulcro  del  cambiamento  l’istruzione  dei  governanti  e dei  singoli  cristiani 
all’esempio  di  Cristo,  gli  anabattisti  di  Schleitheim  credevano  solo  alla  separa- 
zione dalla  realtà  sociale  esistente. 

In  breve,  la  Confessione  di  Schleitheim  era  lontana  dall’essere  «a  balanced 
testimony  of  the  faith  and  practice  of  these  Swiss  and  South  German  Brethren», 
piuttosto  era  dettata  da  una  necessità  impellente  e circostanziata  di  porre  una  ba- 
se comune  «to  disavow  excesses  and  aberrations  from  within»  e per  resistere  alle 


Difatti,  come  affermato  da  Max  Weber;  «The  radicai  demands  of  the  revolutionary  al- 
most always  eschatological  charisma  can  never  be  realized  within  those  religious  organizations 
that  insist  upon  compromises  with  the  economic  and  other  mundane  power  interests»,  per  cui 
essi  ricorrevano  al  «withdrawal  from  the  world».  Weber  1978,  p.  1 166. 

Johnson  1984,  p.  55. 


“RIFORMA  radicale”  E VIOLENZA 


35 


sfide  e alle  pressioni  esterne'""*.  Difatti,  quando  fu  convocato  il  sinodo  a Schlei- 
theim,  i fratelli  svizzeri  stavano  soffrendo  delle  persecuzioni  tanto  da  parte  degli 
zwingliani  quanto  dei  cattolici.  Nondimeno  la  Confessione  ebbe  grande  diffusio- 
ne tra  le  varie  comunità  anabattiste  dando  sostegno  ideale  sia  alle  istanze  di  sepa- 
razione dallo  Stato,  sia  al  desiderio  di  vivere  in  pace  nella  piena  imitatio  Christi. 

In  tal  senso  dobbiamo  volgere  lo  sguardo  nuovamente  a Erasmo  per  trovare 
le  linee  guida  della  critica  alla  guerra  e alla  violenza  utilizzate  da  Grebel,  Manz  e 
Sattler.  Anche  in  Erasmo  il  rifiuto  verso  l’uso  della  violenza  derivava 
dall’esempio  di  Cristo,  degli  apostoli  e della  Chiesa  primitiva.  Tuttavia,  il  rifiuto 
di  Erasmo  era  verso  la  violenza  e non  verso  la  spada  temporale,  verso  la  guerra 
ingiusta  e fratricida  e non  verso  l’uso  legittimo  della  forza  da  parte  delle  autorità 
politica.  Non  vi  doveva  essere  separazione  dal  mondo,  che  doveva  piuttosto  esse- 
re trasformato  in  accordo  con  il  cristianesimo  primigenio  e con  l’eredità  classica. 
Sulla  base  di  tale  differenziazione  Bainton  ha  distinto  due  tipi  di  opposizione 
all’uso  politico  della  forza:  uno  denominato  sectarian,  espresso  dalle  dottrine  e 
pratiche  degli  anabattisti;  l’altro  denominato  utopian,  formulato  dai  grandi  uma- 
nisti rinascimentali  quali  Erasmo  da  Rotterdam  e Thomas  More'”^.  Ea  prima 
forma  di  pacifismo  è in  sostanza  quella  che  James  T.  Johnson  ha  definito  «paci- 
fism in  radicai  religious  reform»,  dove  la  ripulsa  morale  verso  l’uso  della  forza 
segue  il  desiderio  di  separarsi  da  una  società  dominata  dalla  violenza'^^.  Gli  ana- 
battisti del  circolo  di  Grebel  e della  Confessione  di  Schleitheim  non  solo  rifiuta- 
vano l’idea  di  una  guerra  giusta,  ma  non  accettavano  neppure  l’uso  regolato  del- 
la forza  e dunque,  in  senso  weberiano,  il  «monopolio  della  violenza»  da  parte  del- 
le Stato.  La  seconda  forma  di  pacifismo,  definita  da  Johnson  «humanistic  paci- 
fism», sarebbe  significativamente  differente  dalla  prima'^^,  rigettando  l’uso  della 
violenza  ingiusta  e soprattutto  la  guerra.  A differenza  della  prima  forma,  il  “paci- 
fismo umanistico”  accettava  lo  Stato  vedendolo  come  agente  del  cambiamento 
con  il  compito  di  abolire  la  violenza,  mantenuta  come  sua  prerogativa.  Tali  ri- 
flessioni si  espressero  con  linguaggi  differenti  e scaturirono  da  esigenze  e pre- 
messe sociali,  religiose,  politiche  diverse.  Erasmo  affermava  che  se  i potenti  della 
terra  fossero  stati  guidati  da  princìpi  cristiani  avrebbero  potuto  portare  il  mondo 
a una  pace  universale.  Per  gli  anabattisti  della  Confessione  di  Schleitheim  inve- 
ce, la  pace  era  possibile  solo  nella  perfezione  di  Cristo  e non  poteva  essere  estesa 
al  mondo  intero.  La  schematica  divisione  tra  “pacifismo  umanistico”  e “non- 
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Williams  2000,  p.  294. 
Bainton,  1960. 
Johnson  1984,  p.  51. 
Ivi,  p.  39. 
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violenza  settaria”  ci  permette  di  districarci  nel  complesso  reticolato  di  idee  e pro- 
poste che  nei  primi  decenni  del  Cinquecento  si  caratterizzarono  per  una  critica 
verso  l’uso  politico-religioso  della  violenza  e della  guerra.  Nondimeno,  tale  divi- 
sione risulta  a mio  avviso  limitante  in  più  aspetti.  In  primo  luogo,  essa  tende  a 
escludere  qualunque  tipo  di  commistione  o influenza  che  gli  uni  potessero  avere 
sugli  altri,  mentre  quegli  anni  furono  caratterizzati  da  una  grande  circolazione 
delle  idee  anche  grazie  alla  rivoluzione  della  stampa.  In  particolare,  le  opere  di 
Erasmo  e di  molti  umanisti  quali  Thomas  More  ebbero  una  straordinaria  diffu- 
sione. Studi  recenti  hanno  mostrato  come  e quanto  le  riflessioni  erasmiane  abbia- 
no influenzato  nel  profondo  elementi  e personaggi  della  cosiddetta  “Riforma  ra- 
dicale”'"*. In  secondo  luogo,  introduce  un  linguaggio  politico  schiettamente  con- 
temporaneo in  un  contesto  complesso  e magmatico,  presupponendo  una  divisione 
manichea  e ideologica  fra  un  pacifismo  ante  lìtteram  e un  cieco  fanatismo  violen- 
to. 

In  conclusione,  la  storia  della  riflessione  sulla  violenza  negli  anni  del 
Baiiernkrieg  risulta  molto  complessa  e la  sua  comprensione  è ostacolata  da 
schematizzazioni  semplicistiche,  contrapposizioni  artificiose,  interpretazioni  for- 
temente ideologiche.  Da  Lutero  a Miintzer,  da  Erasmo  a Sattler  passando  per 
Grebel  e Zwingli,  i riformatori  e gli  umanisti  dei  primi  anni  della  Riforma  furono 
costretti  a confrontarsi  sul  tema  dell’autorità,  della  spada  temporale,  della  violen- 
za, anche  a causa  dello  scatenarsi  della  guerra  dei  contadini.  Gli  anni  venti  del 
Cinquecento  risultano  così  fondamentali  per  comprendere  i futuri  sviluppi  della 
teorizzazione  e della  critica  del  potere  temporale.  Il  progetto  utopico  di  una  Ger- 
mania pacificata  dai  suoi  numerosi  conflitti  di  Johann  Eberlin,  l’iniziale  tentativo 
di  Thomas  Müntzer  di  portare  alla  causa  del  gemeiner  Mann  i principi  di  Sasso- 
nia contro  la  piccola  e media  nobiltà  cattolica,  seguito  dalla  sua  teorizzazione 
della  contrapposizione  tra  “timore  di  Dio”  e “timore  degli  uomini”,  le  prospettive 
non  violente  di  separazione  dalla  società  di  Grebel  e Sattler,  sembrano  covare  al 
loro  interno  diverse  gradazioni  di  una  critica  all’autorità  terrena  che  avrebbe  tro- 
vato negli  anni  del  Banernhieg  in  Germania  concreto  compimento  in  quelle  cit- 
tadine, villaggi  e comunità  dove  le  istanze  del  cosiddetto  nomo  comune  riusciro- 
no, anche  se  brevemente,  a prevalere. 


CHRISTOPHER  MARTINUZZI 
christopher.martinuzzi@sns.it 


Sull’eredità  di  Erasmo  nel  pensiero  radicale  si  vedano:  Gilly  2005,  pp.  225-376;  BlE- 
TENHOLZ  2009. 
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Appendice 


Doc.  I 

Conrad  Grebel,  Andreas  Kastelberg,  Felix  Mantz,  Hans  Oggenfnfi,  Bar- 
tlime  Pur,  Heinrich  Aberli  e altri  fratelli  a Thomas  Miintzer,  Zurigo,  5 settem- 
bre 1524. 

[...]  Nelle  Scritture  c’è  saggezza  e consiglio  a sufficienza  su  come  educare, 
governare,  istruire,  edificare  tutti,  di  qualunque  stato  essi  siano.  Chiunque  non 
migliorerà,  non  crederà  o resisterà  alla  parola  e al  volere  di  Dio,  non  dovrà  essere 
messo  a morte'^**  ma,  dopo  che  gli  saranno  state  predicate  le  parole  e le  regole  di 
Cristo,  questo  dovrà  essere  ammonito  di  fronte  a tre  testimoni  della  congregazio- 
ne e dovrà  - parliamo  come  coloro  che  sono  informati  dalla  parola  di  Dio  - esse- 
re trattato  come  un  empio  e lasciato  per  la  sua  strada. 

Inoltre,  il  Vangelo  e i suoi  seguaci  non  dovranno  essere  protetti  con  la  spa- 
da, e questi  non  potranno  proteggersi,  come  abbiamo  sentito  dire  dal  nostro  fra- 
tello che  voi  tenete  come  tale  e mantenete.  I cristiani  che  credono  veramente  sono 
come  pecorelle  circondate  dai  lupi,  pecorelle  per  il  macello,  che  dovranno  essere 
battezzate  alla  sofferenza  e all’abbandono,  alla  tribolazione,  alla  persecuzione  e 
alla  morte,  dovranno  essere  provate  dal  fuoco  e dovranno  trovare  la  terra  del  Pa- 
dre e dell’etemo  riposo  non  combattendo  con  il  loro  corpo,  ma  solo  con  le  loro 
virtù  spirituali.  E non  potranno  neppure  usare  la  spada  secolare  o la  guerra  per- 
ché tra  loro  l’uccidere  è stato  del  tutto  abbandonato;  se  no  saremmo  ancora  sotto 
l’antica  legge  [...]. 

Io  C(onrad)  Grebel,  a nome  di  noi  tutti,  avevo  l’intenzione  di  scrivere  a Lu- 
tero, esortandolo  ad  allontanarsi  dalla  sua  falsa  negligenza,  per  la  quale  non  ha 
alcuna  autorità  dalla  Scrittura,  che  lui  e tutti  quelli  del  suo  seguito  hanno  pianta- 
to in  giro  per  il  mondo. 

[...]  Il  fratello  di  Hujuff  ci  ha  raccontato  del  vostro  sermone  contro  i prin- 
cipi, e che  secondo  voi  uno  dovrebbe  attaccarli  con  il  polso  ferreo'^’.  Se  è vero 
che  difendete  in  qualunque  modo  la  guerra,  il  canto  o qualunque  altra  cosa  che 
non  avete  trovato  nella  chiara  parola  [...]  allora  io  vi  esorto  in  nome  della  salvez- 

Edizione  critica  più  recente  in  Bràuer,  Kobuch  (a  cura  di)  2010,  pp.  347-361.  Trad, 
it.  dell’autore. 

/ Corinzi  5:5. 

È intesa  la  cosiddetta  Predica  ai  principi  di  Miintzer  del  1524. 
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za  che  ci  accomuna  tutti,  di  allontanarvi  da  queste  cose  e da  tutte  le  opinioni  u- 
mane  [...]  perché  su  tutti  gli  altri  punti  voi  ci  gratificate  più  di  chiunque  altro  dei 
parlanti  in  tedesco,  e in  effetti,  anche  di  tutti  gli  altri  paesi.  Se  cadrete  nelle  mani 
di  Lutero  e dei  duchi  fate  in  modo  che  queste  cose  qui  menzionate  vi  stiano  ac- 
canto come  se  foste  un  eroe  o un  campione  di  Dio.  Siate  forte!  Voi  avete  la  Bib- 
bia come  difesa  contro  i luterani  idolatri  [...].  E anche  se  dovrete  soffrire  per 
questo,  voi  sapete  bene  che  ciò  deve  essere  così.  Cristo  deve  soffrire  ancora  nei 
suoi  membri.  Ma  lui  vi  rafforzerà  e vi  manterrà  irremovibile  fino  alla  fine.  Che 
Dio  conceda  la  sua  grazia  a voi  e a noi,  perché  i nostri  pastori  sono  ugualmente 
crudeli  e violenti  nei  nostri  confronti,  denunciandoci  pubblicamente  dal  pulpito 
come  mascalzoni  e diavoli  travestiti  da  angeli  di  luce'^“.  Con  il  tempo  anche  noi 
ci  ritroveremo  perseguitati  da  loro  [...].  Ma  voi  siete  di  gran  lunga  migliore  di 
questi  e di  quelli  a Wittenberg,  che  scivolano  ogni  giorno  da  una  falsificazione 
delle  Scritture  ad  un’altra  e da  una  cecità  in  una  ancora  maggiore.  È la  mia  ferma 
convinzione,  che  vogliano  diventare  papisti  e veri  e propri  papi  [...]  nei  nostri 
sentieri  e nei  nostri  nemici,  siamo  identici,  anche  se  voi  siete  più  esperto  e più 
forte  nello  spirito.  È per  questo  che  vi  abbiamo  scritto  lungamente  [...]. 


Doc.  II 

Confessione  di  Schleitheim:  articolo  sesto^^^. 

Spada. 

Sulla  spada  siamo  concordi  su  ciò  che  segue:  la  spada  è ordinata  da  Dio  al 
di  fuori  della  perfezione  di  Cristo.  Essa  punisce  e mette  a morte  i malvagi,  e fa  la 
guardia  e protegge  i buoni.  Nella  Legge  [Mosaica]  la  spada  era  stata  ordinata  per 
punire  i malvagi  e per  metterli  a morte,  e la  stessa  [spada]  è ordinata  per  essere 
usata  dai  magistrati  terreni. 

Tuttavia,  nella  perfezione  di  Cristo  solo  l’esilio  è usato  per  avvertire  e sco- 
municare chi  ha  peccato,  senza  così  mettere  a morte  la  carne  - solamente 
l’avvertimento  e il  comando  per  il  peccato  e niente  di  più  [saranno  necessari]. 

Ora,  ci  sarà  domandato  da  coloro  che  non  riconoscono  [come  ciò  sia]  il  vo- 
lere di  Cristo,  se  un  cristiano  potrà  usare  la  spada  contro  i malvagi  per  difendere 
e proteggere  i giusti,  o per  amore. 


Corinzi  11;14. 

La  denominazione  originale  deH’articolo  è Schwert.  Testo  originale  in  Fast  (a  cura  di) 
1973,  pp.  26-36.  Trad.  it.  dell’autore. 
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La  nostra  risposta  unanime  è quanto  segue;  Cristo  ci  insegna  e comanda  di 
apprendere  dai  suoi  insegnamenti,  perché  egli  è mite  e tenero  nel  cuore,  così  po- 
tremo trovare  pace  nelle  nostre  anime.  Inoltre  Cristo  dice  della  donna  pagana 
portata  all’adulterio,  che  non  si  debba  lapidare  secondo  la  legge  di  suo  Padre 
(eppure  egli  afferma;  “lo  farò  ciò  che  il  Padre  mi  comanda”),  ma  avvisarla  di  non 
peccare  più  con  la  misericordia  e il  perdono.  Questo  dobbiamo  apprenderlo  dalla 
regola  sull’esilio'^'’. 

In  secondo  luogo,  verrà  chiesto  a riguardo  della  spada,  se  un  cristiano  potrà 
prendere  parte  a dispute  terrene  e ai  conflitti  che  i miscredenti  hanno  l’un  con 
l’altro.  Questa  è la  nostra  risposta;  Cristo  non  ha  voluto  giudicare  o prendere  una 
decisione  sul  caso  dell’eredità  dei  due  fratelli,  ma  ha  rifiutato  di  far  ciò,  per  cui 
noi  agiremo  allo  stesso  modo'^^. 

In  terzo  luogo,  verrà  chiesto  a riguardo  della  spada,  diventerà  un  magistrato 
colui  che  è stato  scelto  per  esserlo?  La  risposta  è la  seguente;  volevano  fare  di 
Cristo  un  re  ma  lui  fuggì  e non  rispettò  l’ordine  di  suo  Padre'^^.  Così  noi  faremo 
come  egli  ha  fatto,  lo  seguiremo,  così  da  non  camiuinare  nelle  tenebre.  Perché  e- 
gli  stesso  ci  dice,  colui  che  desidera  seguirmi,  neghi  se  stesso  prenda  la  sua  croce 
e mi  segua.  Inoltre  egli  stesso  vieta  di  [utilizzare]  la  violenza  della  spada  affer- 
mando, “i  principi  terreni  la  fanno  pesare  sopra  di  loro,  ecc.,  ma  ciò  non  sarà  per 
te”'^'^.  Paolo  dice,  “Padre  colui  che  Dio  aveva  previsto  ha  anche  predestinato  ad 
essere  conforme  all’immagine  di  suo  figlio”,  ecc.  Inoltre,  Pietro  dice,  “Cristo  ha 
sofferto  e ci  ha  lasciato  un  esempio,  che  voi  seguiate  i suoi  passi”. 

Infine,  dovrà  essere  osservato  l’ordine  che  un  cristiano  non  potrà  servire  da 
magistrato  terreno  a causa  dei  seguenti  punti;  Il  governo  dei  magistrati  è quello 
della  carne,  mentre  quello  cristiano  è in  accordo  con  lo  spirito;  le  loro  case  e i lo- 
ro ripari  si  trovano  in  questo  mondo,  ma  quelle  dei  veri  cristiani  si  trovano  in  Pa- 
radiso; la  loro  cittadinanza  si  trova  nel  mondo,  ma  quella  dei  cristiani  si  trova  in 
cielo;  le  armi  dei  loro  conflitti  e delle  loro  guerre  sono  terrene  e rivolte  solo  con- 
tro la  carne,  mentre  le  armi  dei  cristiani  sono  spirituali,  contro  il  rinvigorimento 
del  Diavolo'^**.  Gli  uomini  sono  armati  con  il  ferro,  mentre  i [veri]  cristiani  hanno 
l’armatura  di  Dio,  cioè  la  verità,  la  giustizia  e la  parola  di  Dio.  In  breve,  come  la 
mente  di  Cristo  è verso  di  noi,  così  anche  la  mente  dei  membri  del  corpo  di  Cristo 


Si  tratta  del  rifiuto  di  Cristo  di  lapidare  una  donna  che  aveva  commesso  adulterio. 
Giovarmi  8:  3-11. 

Si  tratta  del  rifiuto  di  Cristo  di  decidere  sull’eredità  di  due  fratelli.  Luca  12:13,14. 

Si  tratta  del  rifiuto  di  Cristo  di  essere  fatto  re.  Giovarmi  6:15. 

Matteo  20:20-28;  Marco  10:35-45;  Luca  22\24-21. 

II  Corinzi  10:3,4. 
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attraverso  di  lui,  sono  in  tutte  le  cose,  che  non  ci  sia  scissione  nel  corpo  se  no 
questo  sarà  distrutto.  Così  come  ogni  regno  diviso  al  suo  interno  sarà  distrutto. 
Perciò  il  corpo  di  Cristo  dovrà  rimanere  completo  e unito  per  il  suo  miglioramen- 
to e perfezionamento. 
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«Cari  fratelli  in  Cristo: 
protestanti  cattolici  di  Piacenza». 
Don  Paolo  Miraglia  Gullotti 
e le  chiese  della  Riforma 


Abstract'.  After  arriving  in  Piacenza  to  preach  the  Marian  month,  the  Sicilian 
priest  Paolo  Miraglia  Gullotti,  a well-read  man  endowed  with  remarkable  eloquence, 
owing  to  his  excessively  liberal  sermons  was  involved  in  a sensational  dispute  which 
opposed  him,  even  in  courtrooms,  to  the  local  clergy  and  to  the  famous  bishop.  Mgr. 
Giovanni  Battista  Scalabrini.  Subjected  to  canonical  censorship,  at  the  height  of  the 
hard-fought  dispute,  Miraglia  opened  his  own  autocephalous  church,  the  Oratory  of  St. 
Paul,  in  the  district  called  Trebbiola,  in  which  he  set  up  his  headquarters.  From  that 
outpost  he  launched  an  unrealistic  program  to  reform  the  Church,  unceasingly  de- 
nouncing the  moral  and  material  misery  of  a clergy  that  was  spiritually  dull  and  cultu- 
rally inadequate  and  recruiting  a large  following  both  among  the  humble  classes  and 
intellectuals  and  also  the  wealthy  middle  class. 

Adequately  supported  by  the  latter,  the  rebel  priest  was  able  to  undertake  a num- 
ber of  initiatives,  including  the  founding  of  the  magazine  Gerolamo  Savonarola,  which 
soon  became  one  of  the  most  widely  read  publications  in  the  city.  In  order  to  consoli- 
date his  pastoral  work  and  his  community  that  was  clearly  modeled  on  traditional  Ca- 
tholicism, Miraglia  received  episcopal  consecration  on  the  part  of  a controversial  fig- 
ure, Mgr.  Joseph-René  Viiatte,  a Frenchman  living  in  America.  This  led  to  a real 
schism.  In  later  years,  the  Oratory  of  St.  Paul  turned  into  an  interesting  laboratory  of 
intense  ecclesiastic  dynamics  and  was  the  focus  of  frequent  and  fruitful  contacts  with 
important  members  of  the  various  Protestant  denominations  in  Italy.  Many  reformed 
pastors  went  to  Trebbiola  where  their  preaching  was  appreciated  and  Miraglia  himself 
traveled  through  Italy,  at  the  invitation  of  various  congregations,  to  administer  sermons 
and  deliver  lectures.  Forced  to  flee  from  his  country  to  escape  conviction  by  a court  of 
law,  the  schismatic  bishop  resided  for  some  time  in  Switzerland  and  then  moved  on  to 
England,  from  where  he  finally  rejoined  Viiatte  in  the  United  States  with  the  intention 
of  taking  on  the  pastoral  care  of  Italian  emigrants.  The  earthly  existence  of  this  priest 
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from  Ucria  came  to  an  end  in  Chicago  in  1918.  His  experiment  had  been  one  of  the 
most  vibrant  attempts  to  create  a national  Catholicism  in  Italy. 

Keywonis:  Paul  Miraglia  Gullotti,  schism  of  Piacenza,  traditional  Catholicism, 
Italian  national  Church,  reform  of  the  Church,  ecumenism. 


«I  had  never  seen  before  in  any  Catholic  church  Bibles  in  the  hands  of  the 
people,  who  followed  with  deep  attention  the  priest’s  exposition».  Così  scriveva 
sul  londinese  «National  Review»  del  settembre  1899  un  redattore  che  l’anno  pre- 
cedente si  era  recato  di  persona  a Piacenza  ed  aveva  potuto  presenziare  a un  cul- 
to di  don  Paolo  Miraglia,  l’irruente  prete  siciliano  il  cui  nome,  da  qualche  tempo, 
era  divenuto  il  simbolo  di  una  lotta  ad  oltranza  condotta  contro  la  Curia  locale  e 
contro  quella  pontifìcia'.  Arrivato  quasi  per  caso  nella  città  emiliana  ed  entrato  in 
rotta  di  collisione  con  il  clero  locale  a causa  della  sua  predicazione  audace  e sbri- 
gliata, il  chierico  ribelle  resisteva  adesso  con  ostinazione  irriducibile  all’autorità 
del  vescovo,  Giovanni  Battista  Scalabrini,  che  ne  aveva  censurato  l’operato  e che 
la  Chiesa  avrebbe  in  seguito  proclamato  beato. 

La  scomunica  che  successivamente  colpi  Miraglia,  piuttosto  che  piegarlo  al 
silenzio,  lo  spingerà  a rompere  con  la  Chiesa  cattolica  e a porsi  alla  guida  di  una 
folta  comunità  di  seguaci,  accomunati  dalla  medesima  aspirazione  al  riscatto  so- 
ciale e ad  una  più  consapevole  partecipazione  alle  modalità  di  esercizio  della  vita 
di  fede.  Quando  l’inviato  britannico  scriveva  la  sua  corrispondenza,  Miraglia  era 
in  procinto  di  procurarsi  una  consacrazione  episcopale  forse  valida  canonicamen- 
te, ma  ecclesiologicamente  alquanto  controversa,  ed  erigere  formalmente  una 
propria  cattedra  episcopale  contrapposta  a quella  del  legittimo  ordinario! 

Da  quattro  anni  ormai  le  fortissime  tensioni  innescate  da  quegli  avvenimenti 
turbavano  la  tranquilla  vita  di  provincia  di  una  cittadina  come  Piacenza,  che  su- 
perava di  poco  i quarantamila  abitanti.  Le  polemiche  tra  i sostenitori  entusiasti 
del  “riformatore”  e i suoi  implacabili  avversari  erano  all’ordine  del  giorno,  riem- 
pivano i giornali  locali,  separavano  gli  amici,  dividevano  le  famiglie  e ammorba- 
vano di  sospetto  persino  l’aria  delle  chiese.  Corrispondenti  italiani  e stranieri 
continuavano  ad  arrivare  in  città  per  visitare  l’Oratorio  di  S.  Paolo,  di  fatto  dive- 
nuto il  minuscolo  vaticano  di  don  Miraglia,  ed  aggiornavano  i lettori  sugli  svi- 
luppi di  un  clamoroso  scisma,  che  si  temeva  (o  si  sperava)  potesse  procurare  a 
breve  un  effetto  domino  lungo  tutta  la  Penisola. 


' La  testimonianza  è riportata  nel  documentato  articolo  di  Saxby  Bourdeau  1910,  p.  34. 
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In  effetti,  a spiegare  l’attenzione  con  cui  la  stampa  straniera  - e specialmen- 
te protestante  - seguiva  un  colorito  fenomeno  a carattere  locale,  e in  fin  dei  conti 
marginale,  non  bastavano  ragioni  di  pura  cronaca.  Entrava  in  gioco  il  diffuso 
pregiudizio  anticlericale  e anticattolico  sviluppatosi  in  Europa  e negli  Stati  Uniti 
dopo  la  conclusione  della  vicenda  risorgimentale  e la  celebrazione  del  Concilio 
Vaticano  l.  Da  tempo,  poi,  le  diverse  denominazioni  protestanti  guardavano 
all’Italia  con  un  rinnovato  interesse:  all’indomani  della  proclamazione  del  Regno 
d’Italia  missionari  appartenenti  a differenti  denominazioni  protestanti  erano  af- 
fluiti in  gran  numero  nel  paese,  sostenuti  da  cospicui  supporti  finanziari  inglesi 
ed  americani,  con  l’intendimento  di  divulgare  il  verbo  della  Riforma.  Si  trattava 
di  organizzazioni  finora  assolutamente  estranee  alla  compagine  religiosa  italiana, 
ma  che  si  dimostrarono  capaci  di  condurre  una  capillare  azione  di  diffusione  del 
loro  messaggio'.  In  alcuni  casi  i risultati  di  quell’impegno  saranno  sorprendenti:  è 
significativo  il  dato  della  presenza  battista  nella  Penisola  che,  iniziata  nel  1863 
con  l’arrivo  di  pochi  missionari,  conterà  già  nel  1890  oltre  un  migliaio  di  battez- 
zati distribuiti  in  varie  comunità^.  La  presa  di  Porta  Pia  e il  traeollo  del  potere 
temporale  del  Papa  apparivano  come  l’inizio  della  dissoluzione  della  granitica  e 
secolare  egemonia  del  Cattolicesimo  in  Italia,  mentre  agli  occhi  delle  non  poche 
frange  radicali  dell’Evangelismo  italiano  e straniero  si  compiva  l’attesa  punizione 
divina  nei  confronti  di  un  papato  responsabile  di  avere  corrotto  la  fede  e oscurato 
la  luce  dell’Evangelo.  Tra  i chierici  secolari  e religiosi  che,  nel  tumultuoso  cin- 
quantennio precedente  ai  fatti  che  riferiamo,  abbandonarono  il  ministero,  un  nu- 
mero non  del  tutto  trascurabile  è costituito  da  quelli  che  abbraceiarono  la  Rifor- 
ma, nel  tentativo  di  ripensare  il  senso  della  propria  fede  e del  proprio  ministero 
alla  luce  di  rinnovate  categorie  ecclesiologiche,  che  dessero  un  dovuto  rilievo  alla 
libertà  individuale  del  credente  e al  primato  della  sua  coscienza"*.  La  loro  storia 
personale  e collettiva  attende  ancora,  in  gran  parte  di  essere  scritta^. 

^ Prescindendo  daH’ampia  bibliografia  disponibile  sui  singoli  personaggi  che  si  resero 
protagonisti  di  questo  impegno  e sulle  attività  che  svolsero,  un’introduzione  complessiva  al  tema 
è fornita  da  Vinay  1961  e da  Spini  2008. 

^ Si  veda  in  proposito  Maselli  2003. 

Per  una  rapida  rassegna  dei  casi  di  preti  cattolici  che  abbandonarono  il  ministero  nel 
corso  dell’Ottocento  si  veda  Falconi  1958,  pp.  78-178. 

^ Secondo  una  stima  del  «Libero  credente»  di  Napoli  il  numero  dei  preti  che  dal  1848  al 
1896  avevano  esercitato  in  Italia  il  ministero  protestante  ammontava  a trentacinque  unità.  Tale 
dato,  riportato  da  «11  Testimonio»,  organo  delTUnione  delle  Chiese  Apostoliche  Battiste,  XIII 
(aprile  1896),  nr.  8,  p.  2,  risulta,  però,  sottostimato  e parziale.  Non  considera,  infatti,  il  numero 
dei  presbiteri  che  avevano  avanzato  la  richiesta  di  diventare  ministri  del  culto  evangelico  senza 
ottenere  una  risposta  favorevole,  quello  di  coloro  che  avevano  abbracciato  il  Protestantesimo 
senza  esercitare  alcun  ministero  e quello  di  quanti  avevano  scelto  di  andare  all’estero  in  qualità 
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In  questo  specifico  contesto  la  vicenda  di  don  Miraglia,  con  la  sua  dura 
contestazione  dell’autorità  gerarchica,  accompagnata,  però,  dalla  costante  riaf- 
fermazione della  sua  fede  integralmente  cattoliea,  si  impone  con  notevole  origina- 
lità. Quanto  al  rapporto  intercorso  tra  il  prete  e il  mondo  protestante,  per  molti 
versi  sintonico,  fatto  di  percorsi  spesso  paralleli,  ma  mai  coincidenti,  esso  costi- 
tuisce uno  tra  gli  aspetti  più  interessanti  della  sua  storia,  oggi  quasi  del  tutto  di- 
menticata, ed  è certamente  all’origine  della  falsa  notizia,  circolata  esclusivamente 
in  ambiente  cattolico,  della  successiva  adesione  del  riformatore  a una  non  meglio 
precisata  denominazione  della  galassia  evangelica.  Questa  vulgata,  accreditata 
dalle  istituzioni  ecclesiastiche  con  le  quali  Miraglia  era  entrato  in  conflitto,  è sta- 
ta acriticamente  recepita  da  quanti  successivamente  hanno  trattato  dei  fatti  di 
Piacenza^.  Vero  è,  invece,  che  la  gran  notorietà  che  il  caso  ebbe  si  dovette  in 
massima  parte  all’immediato  interesse  che  esso  suscitò  in  ambito  protestante,  do- 
ve i temi  della  riforma  della  Chiesa,  del  ritorno  all ’ortoprassi  evangelica,  della 
condivisione  delle  responsabilità  e della  partecipazione  attiva  del  popolo  di  Dio 
alla  vita  ecclesiale,  del  primato  della  coscienza,  non  potevano  non  trovare  favo- 
revole accoglienza.  Tali  questioni,  come  si  vedrà,  furono  costantemente  al  centro 
della  predicazione  del  prete  siciliano  e,  più  tardi,  della  sua  attività  di  pubblicista 
condotta  sulle  colonne  del  periodico  «Gerolamo  Savonarola»  da  lui  fondato. 

La  parola  infiammata  di  questo  ineffabile  personaggio,  del  quale  molti  cele- 
bravano la  sobrietà  di  vita,  il  sincero  zelo  e la  non  comune  dottrina,  e di  cui  altri 
esecravano,  invece,  lo  smisurato  orgoglio,  il  temperamento  acceso  e passionale  e 
l’ inusuale  violenza  verbale,  avrebbe  segnato  in  modo  profondo  la  vita  di  Piacenza 
e l’episcopato  di  Scalabrini. 


Biografia  di  un  riformatore. 

Don  Paolo  Miraglia  Gullotti  era  nato  ad  Ucria,  piccolo  centro  della  provin- 
cia di  Messina,  il  22  marzo  1857  da  una  famiglia  di  estrazione  liberale  e si  era 
formato  al  prestigioso  Collegio  Capizzi  di  Bronte,  dal  quale  per  tradizione  prove- 


di missionari.  Inoltre,  che  la  stima  sia  parziale.  Io  indica  anche  il  fatto  che,  solo  negli  anni  della 
presenza  di  Miraglia  a Piacenza,  oltre  una  diecina  di  chierici  ruppero  con  la  Chiesa  cattolica 
passando  all’Evangelismo. 

*’  Così,  infatti,  Molinari  2000,  p.  228;  Pantaleone  1983,  p.  13,  e,  più  recentemente,  Za- 
NiNi  201 1,  p.  202. 
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nivano  gli  esponenti  della  migliore  borghesia  della  Sicilia  orientale^  Diversamen- 
te da  quanto  accadeva  nella  maggioranza  dei  centri  di  formazione  dell’Isola,  che 
ricalcavano  la  celebre  ratio  studionim  della  Compagnia  di  Gesù,  al  Capizzi  il 
modello  scolastico  era  quello  inglese  e si  respirava  un’atmosfera  connotata  da 
una  moderata  apertura  ai  valori  liberali  e democratici.  Il  giovane,  a conclusione 
di  un  eccellente  percorso,  invece  di  proseguire  i suoi  studi,  come  la  maggior  parte 
dei  suoi  compagni,  presso  il  più  antico  Ateneo  siciliano,  il  «Siculorum  Gymna- 
sium» di  Catania,  inaspettatamente  fece  ingresso  nel  Seminario  vescovile  di  Patti, 
la  sua  diocesi  di  appartenenza.  Era  il  1873. 

L’istituzione  stava  vivendo,  però,  una  fase  di  completo  dissesto.  Gli  inse- 
gnamenti impartiti  erano  ridotti  al  minimo  per  mancanza  di  docenti  disponibili  a 
sobbarcarsene  l’onere  senza  adeguati  compensi* *,  tanto  che  nel  1875  il  vescovo 
sarà  addirittura  costretto  ad  affidare  proprio  a Miraglia,  il  più  brillante  tra  i suoi 
chierici,  allora  appena  diciannovenne,  l’insegnamento  del  Latino  e della  Sacra 
eloquenza!^  In  seguito  informerà  le  competenti  autorità  vaticane 
dell’impossibilità  di  svolgere  una  regolare  attività  formativa  senza  organico'^. 

In  questo  precario  contesto,  Miraglia  ricevette  la  sua  formazione  filosofica, 
teologica  e,  ovviamente,  spirituale.  I rapidi  rivolgimenti  politici  avevano  minato 
alla  base  il  tradizionale  assetto  delle  strutture  di  formazione  ecclesiastiche,  men- 
tre la  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  con  l’emorragia  di  chierici  deriva- 
tane, le  aveva  private  di  un  supporto  qualificato.  Nei  seminari  delle  diocesi  più 
piccole,  poi,  si  tentava  di  ovviare  alla  mancanza  di  solidi  riferimenti  culturali  con 
la  stanca  formulazione  di  contenuti  poveri  e stantii,  ribadendo  vieti  modelli  di 
spiritualità  controriformistica,  accentuando  la  prassi  sacramentaria  e incorag- 
giando la  componente  devozionale  della  vita  di  fede".  È comprensibile,  dunque, 
che  Miraglia,  ordinato  presbitero  a soli  ventidue  anni  nel  1879,  avvertisse  la  ne- 
cessità di  uscire  da  quel  mondo  asfittico  e impermeabile  al  rinnovamento  e di  cer- 

^ «Here  the  Bible  was  used,  not  for  religious  purposes,  but  as  a specimen  of  literary  com- 
position, and  here  he  first  learned  to  love  the  Book  which  was  to  became  his  greatest  treasure». 
Cosi  scrive  Saxby  Bourdeau  1910,  p.  31. 

*Un  quadro  dettagliato  delle  condizioni  in  cui  versava  il  Seminario  di  Patti  è offerto  dallo 
studio  di  Rinaudo  2009,  pp.  93-99. 

’ Cfr.  Libro  di  Convivenza  1849-1876,  Archivio  diocesano  di  Patti,  pp.  602  e 614.  Da 
questo  incarico  esercitato  in  Seminario  deriverà  a Miraglia  il  titolo  di  professore,  del  quale  si 
fregerà  negli  anni  successivi  e,  soprattutto,  a Piacenza. 

'“Cfr.  Rinaudo  2009,  pp.  98  e 103-106. 

" Anche  Romolo  Murri  nelle  sue  lettere  aperte  a Giovanni  Semeria  opererà  un  bilancio 
del  tutto  negativo  degli  studi  seminaristici,  affatto  privi  delle  indispensabili  prospettive  storiche, 
di  adeguati  referenti  critici  di  natura  filosofica  e del  necessario  rinnovamento  metodologico.  11 
carteggio  è leggibile  in  Murri  1904. 
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care  un  incontro  con  la  cultura  del  suo  tempo.  Non  a caso,  negli  scritti  degli  anni 
successivi  egli  rimprovererà  al  clero  l’inadeguatezza  rispetto  alle  istanze  espresse 
dalla  società  contemporanea  e l’incapacità  di  proporre  una  testimonianza  credibi- 
le dell’ Evangelo,  in  un  mondo  che  si  avviava  in  una  direzione  totalmente  opposta 
rispetto  a quella  imboccata  dalla  Chiesa  gerarchica  e ufficiale. 

Nonostante  le  resistenze  del  suo  vescovo,  Miraglia  decise  di  trasferirsi  a Pa- 
lermo per  intraprendervi  studi  civili  e nell’aprile  del  1888  si  immatricolò  alla  Fa- 
coltà di  Lettere.  Non  è difficile  indovinare  che  la  scelta  del  capoluogo  fu  motivata 
dal  forte  richiamo  esercitato  dai  vivaci  circoli  intellettuali  in  quegli  anni  attivi  in 
città  e,  in  particolare,  dall’importante  dibattito  teologico  che  vi  si  svolgeva,  gra- 
zie al  contributo  di  studiosi  importanti Nel  contempo,  Miraglia  intraprese 
un’intensa  attività  di  predicazione,  che  esercitò  con  successo  in  varie  località 
dell’Isola.  Abbandonando  i temi  omiletici  convenzionali,  egli  insisteva  sulla  ne- 
cessità di  un  profondo  rinnovamento  della  società  civile,  congiunto  ad 
un’autentica  palingenesi  spirituale  della  Chiesa,  che  permettesse  di  trovare 
un’auspicata  soluzione  alla  «Questione  romana»  e di  comporre  la  dicotomia  pro- 
dotta nelle  coscienze,  chiamate  a scegliere  tra  la  lealtà  del  cittadino  e la  fedeltà 
del  credente. 

Il  sincero  interesse  con  cui  il  giovane  prete  liberale  guarda  alla  condizione 
dei  ceti  più  svantaggiati  lo  porta  ad  esporsi  in  prima  persona  e a viso  aperto.  È il 
caso  del  coraggioso  memoriale-denunzia  da  lui  presentato  al  Presidente  della 
Camera  dei  Deputati,  al  Ministro  dell’Interno  e a quello  dell’Istruzione  pubblica 
contro  l’amministrazione  di  una  prestigiosa  istituzione  filantropica  palermitana, 
impegnata  nel  campo  della  formazione'^.  Lo  scritto,  che  si  segnala  per  il  puntuale 
e pertinente  ricorso  alla  giurisprudenza,  per  la  completezza  della  documentazione 
prodotta  e per  la  fondatezza  dei  rilievi  mossi,  rappresenta  una  testimonianza  for- 
se unica  relativa  ad  un  episodio  di  malversazione  cittadina  di  fine  Ottocento. 
Senza  ambiguità  i vertici  dell’Ente,  illustri  esponenti  della  società  palermitana 
appartenenti  a famiglie  note  per  i trascorsi  risorgimentali  e democratici,  vengono 
accusati  di  spregiudicate  speculazioni  finanziarie,  che  hanno  provocato  il  grave 
dissesto  di  un’istituzione  nata  per  la  promozione  culturale  e sociale  dei  meno  for- 
tunati. 


Un’organica  sintesi  della  storia  del  pensiero  teologico  sviluppatosi  in  Sicilia  nel  eorso 
dei  quasi  cento  anni  che  intercorrono  tra  il  primo  e il  secondo  Concilio  Vaticano  è tracciata  da 
CONIGLIARO  1994,  pp.  549-641.  A suggerire  l’interesse  di  Miraglia  per  questi  temi  sono  precisi 
riscontri  ravvisabili  perfino  nei  suoi  ultimi  scritti  pubblicati,  a qualche  decennio  di  distanza,  ne- 
gli Stati  Uniti. 

Miraglia  1889. 
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Miraglia,  però,  non  si  dimostra  meno  pronto  a stigmatizzare  le  carenze  del 
clero.  Nel  marzo  1893,  licenziando  il  saggio  Amore,  Lavoro  ed  Armonia  ossia 
Criterio  Metodo  e Forma  per  l’Odierna  Predicazione  (Cefalù)'’^,  dedicato  a Le- 
one XIII  in  occasione  del  suo  giubileo  episcopale,  vi  premette  un’efficace  Lettera 
introduttiva.  Rivolgendosi  alla  suprema  autorità  della  Chiesa  in  una  sobria  prosa 
latina,  l’Autore  richiama  con  vigore  l’urgenza  di  una  radicale  riforma 
dell’eloquenza  sacra  decaduta  e,  risalendo  dall’effetto  alla  causa,  indica  nelle 
gravi  fragilità  di  ordine  morale  e culturale  che  affliggono  il  clero  il  pericolo  più 
grave  che  minaccia  la  credibilità  del  ministero  ordinato.  Assuefatti  ad  una  sterile 
osservanza  di  prescrizioni  formali  ed  esteriori,  i chierici  spesso  dimenticano  di 
essere  chiamati  al  costante  esercizio  di  una  credibile  testimonianza  cristiana. 

Affermazioni  di  questo  genere  l’anno  successivo,  mentre  Miraglia  si  trova- 
va impegnato  nella  predicazione  della  Quaresima  a Regalbuto,  indurranno  il  ve- 
scovo di  Nicosia  ad  imporgli  di  interrompere  i suoi  sermoni  in  parrocchia.  Egli 
aggirava,  però,  il  divieto  proseguendo  nella  chiesa  delle  monache  agostiniane. 
Divampò  allora  un’accesa  polemica  tra  la  pubblica  amministrazione,  che  ne  ap- 
poggiava incondizionatamente  l’operato,  e il  clero  locale  che  gli  impedì  perfino  di 
entrare  in  chiesa  per  celebrare’^.  Miraglia,  costretto  a ricorrere  all’intervento  dei 
Carabinieri  per  dir  messa,  divenne  il  simbolo  del  livore  persecutorio  tipico 
dell’oscurantismo  clericale.  Ad  evitargli  le  prevedibili  conseguenze  di  una  situa- 
zione divenuta  oramai  gravissima  è l’intervento  di  monsignor  Isidoro  Carini,  stu- 
dioso di  fama  intemazionale,  familiare  di  Crispi  e mediatore  ufficioso  tra  la  S. 
Sede  e il  Governo'^.  Questi  lo  chiamò  a Roma  a collaborare  ad  un  ambizioso 
progetto  in  cui  si  era  impegnato,  a quel  che  pare,  per  ispirazione  del  Pontefice:  la 


'■*  Miraglia  1893,  pp.  3-6.  II  saggio  ebbe  una  riedizione  a Piacenza,  per  i tipi  di  Giuseppe 
Marina,  nel  1895.  Quasi  certamente  Miraglia  intraprese  quest’iniziativa  allo  scopo  di  consolida- 
re la  sua  notorietà  agli  albori  della  vicenda  che  Io  opporrà  al  clero  piacentino  e al  vescovo  mon- 
signor Scalabrini. 

La  scarna  documentazione,  sulla  cui  base  è possibile  ricostruire  la  vicenda,  è costituita 
da  una  copia  della  circolare  del  Sindaco  di  Regalbuto  indirizzata  in  data  4 luglio  1894  a tutti  i 
Rettori  delie  chiese  del  Comune  e da  una  copia  del  ricorso  presentato  al  Prefetto  di  Catania  da 
parte  deil’arciprete  del  paese  contro  i provvedimenti  della  Giunta.  Riferimenti  a quei  fatti  sono 
altresi  contenuti  nella  minuta  non  firmata  e senza  data  di  una  missiva  inviata  al  vescovo,  presu- 
mibilmente nel  1908.  Tale  carteggio,  della  cui  scoperta  sono  debitore  a don  Alessandro  Magno, 
del  clero  di  Nicosia,  è custodito  nell’Archivio  parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Basilio  a Regalbu- 
to. 

Carini,  nel  maggio  1884,  era  stato  nominato  dal  Papa  Sotto-Archivista  dell’Archivio 
Segreto  Vaticano  e assumeva  al  contempo  l’insegnamento  di  Paleografia  presso  la  Scuola  Vati- 
cana di  Paleografia  e Critica  applicata  appena  istituita.  Su  di  lui  si  veda  Battelli  1977,  pp.  102- 
106. 
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pubblicazione  di  una  nuova  «Rivista  di  scienze  storiche  ecclesiastiche»,  capace  di 
portare  un  deciso  contributo  al  processo  di  rinnovamento  culturale  della  Chiesa'^. 
L’obiettivo  era  quello  di  promuovere  una  riflessione  di  ampio  respiro  che,  mo- 
vendo dall’ambito  storico,  affrontasse  il  tema  della  riforma  degli  ordinamenti  ec- 
clesiastici e del  loro  adeguamento  ai  tempi,  bilanciando,  in  pratica, 
l’intransigenza  de  «La  Civiltà  Cattoliea»'*. 

La  permanenza  di  Miraglia  nella  Città  Eterna  è,  però,  di  breve  durata:  la 
morte  del  suo  autorevole  protettore,  avvenuta  improvvisamente  a fine  gennaio 
1895,  parrebbe  non  dargli  altra  alternativa  se  non  il  ritorno  nella  sua  diocesi 
d’origine''^.  Ma  proprio  il  giorno  in  cui  tenne  il  servizio  funebre  in  suffragio  di 
Carini  nella  chiesa  di  S.  Maria  Odigitria  dei  SicilianL^  un  fatto  inaspettato  so- 
praggiunse a rimescolare  le  carte:  mentre,  sulla  via  del  ritorno,  sostava  in  un  caf- 
fè a piazza  Colonna,  un  giovane  dall’aspetto  distinto  che  aveva  partecipato  alla 
funzione  lo  raggiunse.  Era  latore  di  un  invito  da  parte  di  un  amico,  anch’egli 
«prete  liberale»,  per  la  predicazione  mariana  del  Mese  di  Maggio  a Piacenza. 

Nel  rievocare  la  medesima  circostanza  il  periodico  americano  «Eiberty»  ri- 
ferirà anch’esso  dell’invito  formulato  dal  gentiluomo  piacentino,  rimasto  impres- 
sionato dal  vigore  deH’omelia  pronunziata  da  Miraglia"',  ma  ne  riporterà  una  si- 
gnificativa variante:  al  prete  sarebbe  stato  chiesto  apertis  verbis,  «if  he  would  go 
to  the  citadel  of  the  Jesuits  and  preach  to  the  people»".  L’irrituale  modalità  della 


La  notizia  ebbe,  in  seguito,  ampio  risalto  nella  stampa  anglosassone.  Cfr.,  ad  esempio, 
l’articolo  Don  Miraglio,  in  «The  National  Review»,  34  ( 1 899),  p.  111. 

Lo  scritto  di  I.  Carini,  Rivista  di  Scienze  Storiche  Ecclesiastiche.  Programma,  Roma 

1894,  stampato  in  poche  copie  e distribuito  nella  ristretta  cerchia  di  amici  e collaboratori,  è cita- 
to in  Miraglia  Gullotti  1895.  È parzialmente  leggibile  nella  commemorazione  di  Salvadori 

1895,  pp.  18-20. 

Lo  affermerà  Tanno  successivo  lo  stesso  Miraglia  in  un  editoriale  dal  titolo  Rettifichia- 
mo, in  «Girolamo  Savonarola»,  17  novembre  1895,  p.  8.  Ciò  dimostra  chiaramente  che  egli  non 
disponeva  nelTUrbe  di  alcun  altro  appoggio. 

Per  tutti  questi  fatti  e per  quanto  accadrà  in  seguito  seguiamo  la  testimonianza  offerta 
da  Rebotier.  p.  10  e sgg. 

Saxby  Bourdeau  1910,  p.  33  nel  dettagliato  articolo  riferisce;  «Struck  by  his  great  elo- 
quence at  the  funeral  of  Monsignor  Carini,  a gentleman  from  Piacenza  asked  him  if  he  would  go 
to  the  citadel  of  the  Jesuits  and  preach  to  the  people».  La  versione  riportata  dal  giornale  statuni- 
tense contiene  ulteriori  particolari  che  sono  assenti  nella  biografia  di  Rebotier.  Se  ne  conclude 
facilmente  che  l’articolista  americano  abbia  presente  un’altra  fonte  che  sia  Miraglia  stesso  o che 
possa,  comunque,  ricondursi  a lui. 

^^Ihid 
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proposta,  il  personaggio  che  ne  era  latore^^,  il  luogo  stesso  della  predicazione  de- 
stano qualche  fondato  sospetto  sull’effettivo  proposito  celato  dietro  queU’offerta. 


Uno  scisma  a Piacenza. 

A dispetto  della  modesta  popolazione  del  suo  territorio,  i quarant’anni  pre- 
cedenti della  Chiesa  di  Piacenza  erano  stati  connotati  da  forti  lotte  intestine  e le 
tensioni  tra  autorità  civile  e gerarchia  cattolica  avevano  raggiunto  livelli  di  inedi- 
ta conflittualità.  Già  nel  luglio  1 860  una  sconcertante  vicenda  processuale  aveva 
evidenziato  la  frattura  esistente  tra  il  vescovo  ed  il  suo  clero:  monsignor  Antonio 
Ranza  era  stato  tratto  in  arresto,  sottoposto  a giudizio  e condannato  a una  pena 
detentiva  per  aver  abbandonato  la  città  in  occasione  della  visita  del  re,  atto  con- 
siderato ostile  nei  riguardi  del  sovrano.  1 testimoni  a carico  del  Presule  erano 
membri  del  suo  stesso  presbiterio,  firmatari,  tra  l’altro,  dell’appello  anti- 
temporalista promosso  dal  teologo  ex-gesuita  Carlo  Passaglia^"*.  Sei  anni  più  tar- 
di Ranza  aveva  affrontato  un  secondo  processo  e una  nuova  condanna  per  motivi 
legati  all’esercizio  della  sua  autorità  in  diocesi.  Più  di  recente  monsignor  Giovan 
Battista  Scalabrini  era  stato  travolto  da  violente  polemiche  per  alcune  sue  scelte, 
all’apparenza  non  del  tutto  coerenti,  che  lo  avevano  messo  in  urto  prima  con  il 
Governo  e poi  con  la  Santa  Sede,  che  era  addirittura  intervenuta  a sconfessarne 
pubblicamente  l’operato^^.  Quanto  quei  decenni  di  disordine  avessero  investito  la 
condotta  del  clero  locale  lo  rivela  una  paradossale  sanzione  prevista  dal  Sinodo 
diocesano  del  1893,  che  comminava  l’immediata  sospensione  a divinis  per  i chie- 
rici riconosciuti  autori  di  missive  anonime.  Che  queste  ultime  costituissero  un  ve- 
ro e proprio  morbo  endemico  della  Chiesa  locale  lo  dimostrano  i fatti  che  stiamo 
per  esporre. 


Si  tratta,  quasi  certamente,  dell’avvocato  Cisterzio  Bertucci.  Questi,  vicino  a circoli  di 
fronda  contro  il  vescovo  Scalabrini,  avrebbe  udito  una  predicazione  di  Miraglia  in  Piemonte  e ne 
avrebbe  riportato  notizia  a Piacenza,  inducendo  il  rettore  della  basilica  di  S.  Savino  a invitarlo. 
In  seguito,  sarà  tra  i più  convinti  sostenitori  del  prete  siciliano,  ma  finirà  col  distaccarsene,  as- 
sumendo posizioni  più  moderate  e ritornando  in  comunione  con  il  suo  Ordinario.  Sarà  successi- 
vamente ordinato  presbitero  e curerà  addirittura  un’edizione  delle  lettere  pastorali  di  Scalabrini. 
Della  presunta  predicazione  di  Miraglia  in  Piemonte  si  hanno  soltanto  notizie  indiziarie.  Sul  co- 
involgimento di  Bertucci  nella  vicenda  si  veda  Francesconi  1985,  p.  874. 

Per  questi  fatti  e per  le  premesse  che  li  resero  possibili  si  veda  Fermi,  Molinari  1966. 
Su  Passaglia  si  tenga  presente  il  ricco  corredo  bibliografico  contenuto  in  Rambaldi  1986. 

Sulla  vicenda  dell’opuscolo  Intransigenti  e transigenti:  Opinioni  di  iin  Vescovo  Italia- 
no (Bologna  1866)  e sul  penoso  strascico  che  ne  seguì  si  veda  Soderini  1933,  p.  171. 


54 


M.  GRIFO  - BSSV,  2 1 3, 20 1 3,  pp.  45-77 


Quando,  all’alba  del  5 maggio  1895,  Miraglia  giunse  a destinazione,  Pia- 
cenza era  già  una  polveriera.  Nella  cittadina  emiliana,  tra  l’altro,  si  avviava  alle 
battute  conclusive  una  campagna  elettorale  combattuta  senza  esclusione  di  colpi 
nella  quale  lo  schieramento  progressista,  guidato  dal  radicale  Felice  Cavallotti, 
affrontava  con  estrema  determinazione  l’agguerrita  cordata  clerico-reazionaria. 
In  quel  delicatissimo  contesto  un  prete  liberale  e incline  alla  conciliazione  tra 
Chiesa  e Stato  che  arringasse  le  masse  dal  pulpito,  era  l’ultima  cosa  che  la  for- 
mazione conservatrice  poteva  augurarsi.  Si  comincia  a intravedere  in  dissolvenza 
quale  potesse  essere  il  vero  scopo  dell’invito  rivolto  a Miraglia,  il  quale,  assolu- 
tamente inconsapevole  dell’insidiosissima  trama  che  occulti  artefici  gli  avevano 
tessuto  intorno,  montò  con  il  consueto  zelo  sul  pulpito  della  basilica  di  S.  Savino 
il  pomeriggio  stesso  del  suo  arrivo,  quando  già  in  quasi  tutte  le  chiese  di  Piacenza 
altri  predicatori  tenevano  il  panegirico  della  Madonna. 

La  parola  infiammata  dell’oratore  pare  consacrasse  subito  «la  sua  spettaco- 
lare popolarità»'^:  egli 

appariva  siffattamente  nuovo  di  linguaggio,  di  forma,  d’idee  che  faceva 
impressione  vivissima  sugli  uditori,  li  scuoteva,  li  convinceva,  li  meravi- 
gliava, trasportandoli  come  d’incanto  in  un  ambiente  in  cui  per  l’addietro 
non  s’erano  mai  trovati  [...].  Confutava  Lutero  senza  maledirlo,  anzi  lo- 
dandone la  dottrina  e l’ingegno,  e diceva  che  della  religione  egli  avrebbe 
assai  ben  meritato  se  gelosamente  rispettando  il  dogma,  avesse  saputo  con- 
tenere l’opera  sua  entro  i limiti  della  riforma  disciplinare  ecclesiastica^^. 

Né  il  predicatore  eludeva  il  riferimento  a temi  politici  assai  controversi: 

Chiamava  la  breccia  di  Porta  Pia  un  colpo  di  Stato  della  provvidenza,  la 
quale,  col  togliere  alla  chiesa  il  civil  principato,  la  ritornava  alla  divinità  di 
sua  origine,  e rifaceva  la  sposa  verace  di  Gesù  Cristo,  vissuto  povero  e per- 
seguitato, e morto  di  croce'*. 

In  breve  l’ampia  aula  basilicale  di  S.  Savino  non  bastò  a contenere  la  folla 
che,  disertando  gli  altri  templi,  si  accalcava  per  udire  quell’oratore  forestiero,  ca- 
pace di  accendere  il  suo  uditorio  di  vivo  entusiasmo.  È inutile  dire  con  quanta 
soddisfazione  il  fronte  democratico-liberale  ascoltasse  quelle  omelie  e accogliesse 
chi  le  pronunziava.  La  reazione  non  si  fece  attendere:  quasi  immediatamente  un 


L’espressione  è di  Pantaleone  1983,  p.  13. 
Bianchi  1897,  p.  33. 

Ibid.,  p.  34. 
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fiume  di  volantini  e di  pamphlet  denigratori  nei  confronti  di  Miraglia  inondò  Pia- 
cenza e,  a seguire,  una  raffica  di  lettere  anonime  gravemente  ingiuriose  furono 
rivolte  al  suo  indirizzo^'^.  L’offeso  denunziò  vigorosamente  dal  pulpito  l’attacco  a 
cui  veniva  sottoposto,  alludendo  velatamente  a una  regia  clericale.  Quando  poi 
un  anziano  canonico,  con  il  sostegno  di  dodici  esponenti  del  clero  piacentino,  sce- 
se apertamente  in  campo  contro  di  lui  dando  alle  stampe  rozzi  scritti  polemici,  il 
prete  siciliano  vi  ravvisò  la  diffamazione  e decise  di  sporgere  querela  contro  i 
confratelli,  cosa  che,  com’è  noto,  contravveniva  espressamente  alla  legge  canoni- 
ca che  vietava  di  ricorrere  a un  foro  differente  da  quello  ecclesiastico. 

Lo  scandalo  fu  grande,  la  situazione  degenerò  rapidamente,  l’opinione  pub- 
blica e la  stampa  andarono  in  fibrillazione  e la  Curia  tardò  ad  assumere  una  fer- 
ma linea  di  condotta.  Miraglia,  cui  era  stata  formalmente  notificata  la  revoca  del- 
la facultas  concionandi  nel  territorio  diocesano  una  volta  concluso  il  mese  ma- 
riano, aveva  continuato  frattanto  a tenere  conferenze  e lezioni,  mentre,  grazie  a 
un  certo  numero  di  sponsor  prontamente  comparsi  a sostenerlo,  cominciò  a pren- 
dere in  considerazione  l’idea  di  dar  vita  a una  concreta  azione  di  riforma  in  loco. 
Oltretutto,  la  prospettiva  di  un  dimesso  rientro  in  Sicilia  non  lo  allettava  affatto. 
Monsignor  Scalabrini  - che  non  aveva  mai  incontrato  di  persona  il  querelante  - 
tentò  inutilmente,  in  modo  tardivo  e maldestro,  di  fare  pressione  sul  prete,  inti- 
mandogli con  un  decreto  di  ritirare  la  querela  entro  nove  giorni,  pena  la  scomuni- 
ca. Miraglia  rispose  l’indomani  stesso  con  la  pubblicazione  del  primo  numero  del 
settimanale  «Gerolamo  Savonarola.  Periodico  settimanale  religioso-politico  lette- 
rario», che  nei  quattro  anni  successivi  diverrà  una  delle  testate  più  lette  a Piacen- 
za. Da  quella  tribuna  egli  martellerà  senza  sosta  i preti  piacentini  e il  loro  vesco- 
vo, denunziando  le  cinque  gravissime  piaghe  che  affliggevano  il  clero:  ignoranza, 
simonia,  arido  ritualismo,  incapacità  di  predicazione,  lontananza  dalla  vita  del 
popolo^”. 

11  processo  a carico  del  canonico  ritenuto  responsabile  di  avere  orchestrato 
la  campagna  diffamatoria  a carico  di  Miraglia  fu  regolarmente  celebrato 
nell’ottobre  1895  e si  concluse  con  la  severa  condanna  del  prete  a dieci  mesi  di 
reclusione  e al  pagamento  di  un’ingente  sanzione  pecuniaria^'. 


Ampia  silloge  di  queste  missive  è riportata  da  Bianchi  1895. 

Circa  i contenuti  del  periodico  si  veda  l’interessante  contributo  di  Molinari  1982,  pp. 

257-281. 

In  seguito  la  sentenza  sarà  attenuata  in  appello  e la  pena  detentiva  cassata.  Per  una  più 
dettagliata  ricostruzione  di  questa  e di  altre  vicende  giudiziarie  che  videro  Miraglia  impegnato 
nelle  aule  dei  tribunali,  ora  come  attore,  ora  come  convenuto,  si  vedano  Gregori  1934,  pp.  291- 
301  passim  e Francesconi  1985,  pp.  874-905. 
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Galvanizzato  dal  risultato  ottenuto  in  giudizio  e forte  dell’ampio  consenso 
popolare  che  convergeva  sulla  sua  persona,  Miraglia  si  rafforzò  nella  detemiina- 
zione  di  restare  definitivamente  a Piacenza.  Tra  la  metà  di  dicembre  e gli  inizi  di 
gennaio  delTanno  successivo  dispiegò  una  poderosa  azione  catechetica  e sociale: 
diede  avvio  ad  affollate  letture  quotidiane  e pubbliche  del  libro  della  Genesi  nelle 
quali  proponeva  i recenti  risultati  della  moderna  esegesi  biblica,  che  mostravano 
possibile  l’armonia  tra  scienza  e fede;  aprì  il  Circolo  popolare  “Gerolamo  Savo- 
narola” con  il  fine  di  promuovere  l’auspicata  concordia  tra  l’ordine  temporale  e 
quello  spirituale^^;  istituì  una  scuola  di  catechismo  per  fanciulli  e adolescenti  dei 
due  sessi,  che  giunse  a contare  508  allievi!”  E perché  le  sue  critiche  sferzanti  sul- 
le strutture  ecclesiastiche  non  apparissero  un  mero  esercizio  polemico  alimentato 
dalla  fiumana  del  suo  livore,  il  riformatore  siciliano,  passato  il  Rubicone  della 
censura  maggiore,  decise  di  provare  che  potesse  esistere  un  diverso  modo  di  esse- 
re Chiesa.  Aprì,  pertanto,  un  suo  oratorio  in  via  della  Trebbiola,  ristrutturando 
una  spaziosa  stalla  che  generosi  sostenitori  gli  avevano  donato.  Per  inaugurarlo 
scelse,  con  un  colpo  ad  effetto,  la  data  del  30  gennaio  1896,  giorno  nel  quale  si 
festeggiava  il  ventesimo  anniversario  della  consacrazione  episcopale  di  Scalabri- 
ni. 

La  natura  complessa  della  breve  ma  intensa  esperienza  umana  e pastorale 
della  comunità  della  Trebbiola  richiederebbe  un  diffuso  approfondimento.  In  que- 
sta sede,  però,  sarà  sufficiente  ricordare  come  i parrocchiani  di  elezione  di  Mira- 
glia furono  prima  di  tutto,  anche  se  non  esclusivamente,  i ceti  del  proletariato  ur- 
bano piacentino,  la  bassa  forza  militare  di  stanza  in  città,  gli  umili  salariati  e i 
braccianti  agricoli  a cui  quella  singolare  cellula  credente  restituì,  seppur  per  bre- 
ve tempo,  una  dimensione  umana  e un’identità  ecclesiale  mai  sperimentata.  È fa- 
cile darsi  ragione,  dunque,  dell’entusiasmo  e dei  numeri  che  le  assemblee 
dell’Oratorio  registrarono  costantemente  finché  fu  possibile  celebrarle. 

A seguito  di  una  poderosa  azione  di  pressione  sulle  istituzioni  esercitata  da 
parte  di  Scalabrini  - che  in  quella  circostanza  nulla  lasciò  di  intentato,  compreso 
il  ricorso  all’influenza  di  autorevoli  confratelli  quali  Geremia  Bonomelli  - 
l’Oratorio  di  S.  Paolo  venne  chiuso  per  disposizione  prefettizia  il  19  febbraio 
1897  e fu  vietato  «esercitarvi  [...]  qualsiasi  rito  o funzione  di  culto,  come  pure  di 
tenervi  pubbliche  riunioni»”.  È noto,  del  resto,  che  il  Governo  si  servisse  spre- 
giudicatamente di  queste  forme  di  dissenso  come  strumento  intimidatorio  nei  con- 


” Cfr.  Bianchi  1896,  p.  8. 

” Cfr.  Miraglia  1896,  p.  3. 

La  disposizione  a fimia  del  prefetto  Carlo  Ferrari  è leggibile  integralmente  in  Bianchi 
1897,  pp.  63-64. 
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fronti  della  Chiesa,  ora  favorendone  la  formazione  e sostenendone  la  causa,  ora 
reprimendone  l’azione,  a seconda  del  momento  di  maggiore  o minore  prossimità 
tra  le  due  sponde  del  Tevere. 

Fu  anche  per  aggirare  questi  ostacoli  posti  dall’inedita  comunione  di  intenti 
tra  la  Curia  piacentina  e le  istituzioni  governative  che  il  21  ottobre  1897  un  mi- 
gliaio di  fedeli  di  Miraglia  approvarono  la  costituzione  della  Chiesa  nazionale  ita- 
liana e la  sua  adesione  formale  al  Congresso  vetero-cattolico  internazionale  che  si 
stava  celebrando  a Vienna^^  Tra  il  9 e il  10  aprile  dell’anno  successivo  un  sinodo 
appositamente  convocato  elesse  vescovo  il  “parroco”  della  Trebbiola  che  restava, 
però,  in  attesa  di  legittima  consacrazione.  Miraglia  confidava  nella  possibilità  di 
riceverla  da  parte  di  un  presule  dell’ Unione  di  Utrecht,  così  da  incardinarsi  in  un 
organismo  ecclesiale  dotato  di  credibilità,  ma  i Vetero-cattolici  rimasero  eom- 
prensibilmente  freddi;  la  situazione  dell’Oratorio  di  S.  Paolo  era  troppo  fluida  ed 
il  carattere  ecclesiale  di  quella  realtà  ancora  troppo  fragile  e incerto.  E eosì  oc- 
corsero due  anni  interi  prima  che  un  vescovo  francese  indipendente,  ma  di  orien- 
tamento vetero-cattolico,  mons.  Joseph-René  Vilatte^^,  residente  in  America,  allo- 
ra in  viaggio  attraverso  l’Europa,  aceettasse  di  procedere  all’attesa  ordinazione. 
Essa  ebbe  luogo  domenica  6 maggio  1900.  Puntualmente,  il  13  giugno  successi- 
vo, la  S.  Sede  fulminò  la  scomunica  sia  sul  consacrante  che  sul  consacrato.  Indif- 
ferente alla  gravissima  sanzione,  quest’ultimo  già  a fine  luglio  procedeva  alla 
prima  ordinazione  presbiterale  di  un  siciliano  a Chiasso. 

Questi,  almeno  sulla  scena  di  Piacenza,  erano  gli  ultimi  atti  di  un  incredibile 
dramma  corale.  A porre  fine  all’avventura  del  Cattolicesimo  senza  Roma  propu- 
gnato da  Miraglia,  proprio  quando  sembravano  aprirsi  scenari  imprevedibili,  fu- 
rono ragioni  del  tutto  estranee  alla  teologia  o alla  disciplina  ecclesiastica.  La 
Corte  di  Cassazione  rigettava,  infatti,  il  16  giugno,  l’istanza  presentata  dai  legali 
del  veseovo  scismatico  tesa  ad  ottenere  che  non  fossero  rese  esecutive  diverse 
sentenze  di  condanna  che  lo  avevano  visto  soccombere  in  alcuni  procedimenti 
giudiziari  frattanto  sostenuti.  Più  volte,  infatti,  in  quegli  anni  si  era  misurato  in 
tribunale  con  numerosi  avversari,  eontro  cui  egli  aveva  sporto  querela  o dai  quali 
era  stato  querelato.  Pertanto,  per  sfuggire  al  earcere,  Miraglia  il  23  giugno  ab- 
bandonò l’Italia  e cercò  riparo  in  Svizzera  eon  la  speranza  di  poter  presto  fare 

Cfr.  Miraglia  1897a,  p.  1 e Miraglia  1897b,  p.  1. 

Sul  personaggio  si  veda  il  saggio  di  Thériault  2006  e ancora  l’interessante  volume  di 
Vignot  2010.  Una  dettagliatissima  ricostruzione  della  vicenda  di  Viiatte  è stata  offerta  da  Davi- 
de Lopez  nel  V capitolo  della  sua  interessantissima  tesi  dottorale,  dal  titolo  Cattolici  senza  Ro- 
ma. Per  una  biografìa  dei  padri  fondatori  del  movimento  cattolico  indipendente  discussa  presso 
l’Università  degli  Studi  di  Milano  nell’anno  accademico  2006-2007.  A lui  va  il  mio  sincero  rin- 
graziamento per  avemii  permesso  la  lettura  del  suo  pregevole  lavoro. 
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rientro  nel  Paese^\  Nonostante  il  tentativo  di  guidare  a distanza  i fedeli  della 
Trebbiola,  essi  avvertirono  il  durissimo  colpo  dell’assenza  del  loro  carismatico 
pastore  e cominciarono  a disperdersi.  Miraglia,  dopo  avere  svolto  una  diffusa  at- 
tività di  predicazione^*,  lasciò  la  Confederazione  elvetica  per  stabilirsi  in  Corsica 
e poi  a Londra,  dove  poteva  contare  sull’appoggio  di  autorevoli  prelati  anglicani 
e della  prestigiosa  «Evangelical  Alliance».  Quest’ultima  commissionò  a S.M. 
Rebotier  una  biografia  divulgativa  del  vescovo  «perseguitato»  con  evidenti  finali- 
tà propagandistiche”. 

In  Inghilterra,  tuttavia,  gli  spazi  per  un’attività  pastorale  tra  gli  Italiani  era- 
no interamente  occupati  dai  Protestanti  e Miraglia  non  contemplava  l’eventualità 
di  rassegnarsi  all’inattività.  Si  risolse,  pertanto,  a raggiungere  a Brooklyn  Viiatte, 
il  suo  vescovo  ordinante.  Sbarcò  in  America  il  27  maggio  1909  e attese  al  proget- 
to di  ridar  vita  all’esperienza  piacentina  tra  i numerosissimi  connazionali  emigra- 
ti, per  la  cui  catechesi  pubblicò  in  italiano  il  volume  Vera  Scienza  e Vera  Reli- 
gione (New  York  1910).  Restò  fieramente  avverso  a qualunque  ipotesi  di  conci- 
liazione con  Roma  anche  quando  Viiatte  decise  sorprendentemente  di  fare  ritorno 
nella  comunione  cattolica,  scegliendo  di  chiudere  la  sua  giornata  terrena  nel  mo- 
nastero cisterciense  di  Port  Colbert  (Versailles)'*^. 

Miraglia,  già  colpito  nel  1916  da  un’emiparesi,  morì  in  un  ospedale  di  Chi- 
cago il  25  luglio  1918,  stroncato  da  un  attacco  di  miocardite'*'.  Assolutamente 
falsa  è la  notizia  fatta  circolare  dai  suoi  detrattori  che  avesse  abbandonato  la  fede 
cattolica  o la  condizione  celibataria"*". 


DeH’evento  dà  notizia  l’articolo  Partito...  per  ìa  Svizzera,  comparsi  sul  quotidiano  pia- 
centino «Libertà»  del  24  giugno  1900. 

” Circa  l’attività  del  vescovo  in  Svizzera  si  veda  Miraglia  Gullotti,  1903. 

^’Si  tratta  del  pamphlet  di  Rebotier  1901.  Una  sua  interessante  recensione  è contenuta  in 
«The  Spectator»  del  22  giugno  1901. 

■*“Cfr.  Anson  2006,  p.  126;  Theriault  2006,  pp.  202-204,  riferisce  del  volontario  ritiro  di 
Viiatte  nel  monastero  benedettino,  sorvolando,  però,  sulla  sua  conversione  al  Cattolicesimo  nel 
1925. 

■*'  Del  tutto  destituita  di  fondamento  è la  data  del  1945  riportata  da  tutti  coloro  che  hanno 
episodicamente  trattato  di  don  Miraglia.  Essa  deriva  dal  romanzo  di  Erba  1967,  ed  è stata  ine- 
splicabilmente acquisita  come  dato  reale.  Sul  controverso  scritto  autobiografico  dell’autrice  si 
veda  anche  la  recensione  apparsa  su  «Prospettive  assistenziali»,  1 (1968),  3-4. 

Quest’ultima  accusa  muove,  ad  esempio,  Gregori  1934,  p.  303. 
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Miraglia  e il  Protestantesimo. 

Come  si  è detto,  il  rapporto  tra  Miraglia  e il  Protestantesimo  fu  sempre  e- 
stremamente  lineare  e caratterizzato  da  una  grande  onestà  intellettuale.  In  effetti, 
a differenza  di  quanto  accadde  nel  mondo  cattolico,  nessun  organo  di  stampa  pro- 
testante, sia  in  Europa,  sia  in  America,  tentò  mai  di  accreditare  il  prete  italiano 
come  un  convertito  o come  ministro  di  un  culto  riformato,  anzi  da  un  certo  mo- 
mento in  poi  si  cominciò  a designarlo  addirittura  come  «il  vescovo  eletto  di  Pia- 
cenza» Egli  restò  per  i suoi  sostenitori  fondamentalmente  un  prete  perseguitato 
da  Roma  a causa  delle  sue  istanze  di  riforma  e per  la  sua  fedeltà  all’Evangelo! 
D’altronde,  anche  volendo,  Miraglia  non  avrebbe  mai  potuto  essere  assimilato 
alla  fitta  schiera  dei  preti  che  si  erano  sbarazzati  dell’ingombro  della  tonaca, 
quanto  meno  per  il  fatto  che  la  sua  talare  nera  non  l’aveva  mai  dismessa,  se  non 
per  rivestire  l’abito  piano  o paonazzo  che  la  sua  nuova  dignità  episcopale  esige- 
va. 

In  una  lettera  indirizzata  ad  Emilio  Comba"^,  pastore  della  Chiesa  valdese, 
teologo  e professore  di  Storia  ecclesiastica  a Firenze  il  prete  scrive  parole  inequi- 
vocabili e lapidarie: 

Je  suis  sorti  de  la  Curie,  non  de  l’Église.  Je  demeure  prêtre  catholique, 
apostolique,  quant  à la  doctrine;  romain  quant  au  rite,  afin  de  répandre 
l’Evangile  et  je  l’expose  et  le  commente  dans  ma  feuille  hebdomadaire: 
Gerolamo  Savonarola‘S^ . 


^^Così,  per  esempio,  D’Annunzio  1899,  pp.  3-4. 

Nato  a San  Germano  Chisone  (TO)  il  31  agosto  1839,  studiò  teologia  alT«École  de 
théologie  deirOratoire»  di  Ginevra  formandosi  alla  scuola  dello  storico  Henri  Merle  d’Aubigné. 
Cristianesimo  antico  e storia  della  Riforma  furono  i suoi  due  principali  oggetti  d’indagine.  Rien- 
trato in  Italia,  si  fermò  a Perugia  dove  si  dedicò  alla  cura  di  cellule  valdesi,  da  poco  sorte  in 
Umbria.  La  sua  attività  lo  portò  allo  scontro  con  l’arcivescovo  Gioacchino  Pecci,  il  futuro  Leone 
XIII  che  aveva  pubblicato  nel  1863  un  Avvertimento  finalizzato  a metter  in  guardia  i fedeli  con- 
tro i Riformati.  Comba  rispose  con  un  pamphlet  dal  titolo  II  protestantesimo.  Ordinato  pastore 
nel  novembre  del  1863,  fu  inviato  a curare  le  comunità  di  Guastalla  e di  Brescia.  Divenne  pro- 
fessore di  Storia  ecclesiastica  e di  Teologia  pratica  alla  Facoltà  valdese  di  Teologia  che  aveva 
allora  sede  a Firenze.  Fu  apprezzato  collaboratore  di  prestigiose  riviste  italiane  e straniere.  Tra 
le  sue  numerose  opere  merita  di  essere  almeno  ricordata  V Histoire  des  vandois  d’Italie  depuis 
leur  origine  jusq’  à nos  jours  (Paris-Turin  1887).  Mori  a Guttanen,  in  Svizzera,  il  3 settembre 
1904.  Su  di  lui  si  veda  Vinay1982,  pp.  531-533. 

Lettera  di  don  Paolo  Miraglia  a E.  Comba  riportata  all’interno  dell’articolo  Don  Mira- 
glia. Le  continuateur  de  Savonarole,  in  «L’Étincelle»,  7 ( 1904),  143,  p.  745. 
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La  sua  prossimità  con  il  mondo  evangelico  si  fondava,  prima  di  tutto,  sugli 
ottimi  rapporti  personali  che  egli  intrattenne  con  i leader  delle  più  importanti  de- 
nominazioni presenti  in  Italia.  Erano  relazioni  improntate  a viva  cordialità  e a vi- 
cendevole stima,  cementate  dalla  condivisione  di  alcune  istanze  fondamentali  e da 
comuni  valutazioni  delle  vicende  del  mondo  contemporaneo.  Miraglia,  però,  non 
manifestò  mai  nei  suoi  seritti  e nella  sua  predicazione  ambiguità  o ineertezze  di 
tipo  dogmatico  e,  in  un  contesto  tutt’altro  che  propenso  ai  facili  irenismi,  ciò  gli 
guadagnò  comunque  il  rispetto  dei  suoi  interlocutori.  Egli  rimase  sempre  profon- 
damente convinto  del  fatto  che  l’ irrinunciabile  istanza  dell’annunzio  della  Parola 
scaturisse  direttamente  dalla  sua  condizione  di  ministro  ordinato,  la  quale,  a sua 
volta,  ne  costituiva  l’indispensabile  premessa  e la  necessaria  garanzia.  Riteneva, 
inoltre,  che  l’ardua  battaglia  per  la  riforma  e per  la  rigenerazione  spirituale  della 
Chiesa  dovesse  essere  combattuta  dall’interno,  in  linea  di  continuità  con  gli  im- 
pegni assunti  nei  confronti  della  comunità  credente  per  il  cui  servizio  era  stato 
consacrato. 

Del  resto  lo  stesso  redattore  del  già  citato  articolo  apparso  sul  «National 
Review»  non  mancava  di  sottolineare  questo  aspetto: 

He  would  continue  to  be  a Catholic  priest  because  in  this  capacity  only 
could  he,  Bible  in  hand,  open  the  eyes  of  Catholics  to  the  abuses  which  had 
compelled  the  earnest  and  truth-loving  nations  of  England  and  Germany  to 
break  with  the  Church  of  Rome'^^. 

Tracciate  preliminarmente  queste  coordinate  di  riferimento,  egli  non  ebbe 
mai  alcuna  difficoltà  ad  accogliere  fraternamente  ministri  di  diverse  denomina- 
zioni e a permettere  loro  di  predicare  in  modo  libero  e franco  alla  sua  comunità,  e 
ciò  a dispetto  dell’intolleranza  e delle  tendenze  autoreferenziali  attribuitegli  dai 
suoi  avversari  di  parte  cattolica. 

E così  nel  luglio  1898,  per  la  prima  volta  nella  storia  del  Cattolicesimo  ita- 
liano - ma  quasi  certamente  mondiale  -,  un  pastore  battista  montava  sul  pulpito 
di  una  ehiesa  cattolica  per  commentare  il  passo  neotestamentario  che  era  stato 
letto  poco  prima  e per  esortare  la  foltissima  assemblea  ivi  raccolta  ad  una  fedele 
sequela  Cristi  Si  trattava  del  pastore  Nathaniel  Shaw‘^\  Presidente  deU’Unione 


«National  Review»,  September  1899. 

■’^Missionario  battista  inglese,  Nathaniel  Herbert  Shaw  fu  inviato  in  Italia  nel  1878  dalla 
«General  Baptist  Society»  per  aprire  la  terza  chiesa  battista  della  Capitale.  Sebbene  rimontasse  a 
quasi  vent’anni  prima,  la  presenza  dei  Battisti  rimaneva,  però,  alquanto  frammentata.  Nel  1863 
erano  giunti  in  Italia  gli  inglesi  Edward  Clarke  e James  Wall  che  posero  i loro  centri  operativi 
rispettivamente  a La  Spezia  e a Bologna.  Nel  1870  fu  la  volta  degli  americani  Wilfred  Nelson 
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delle  Chiese  Apostoliche  Battiste  in  Italia,  il  quale  percorreva  la  Penisola  per  vi- 
sitare e incoraggiare  le  diverse  piccole  comunità  di  quella  confessione,  presenti 
sul  territorio  nazionale. 

Al  presidente  dell’Unione  battista  si  deve,  tra  l’altro,  uno  dei  pochissimi  ri- 
tratti della  personalità  di  Miraglia  e della  sua  comunità  non  viziati  da  pregiudizi 
di  natura  confessionale  e disciplinare.  Vale  la  pena,  pertanto,  di  riportarlo  ex  in- 
tegro, anche  in  considerazione  del  carattere  straordinario  dell’evento  riferito: 

[...]  Mi  trovai  lunedi  sera  29  maggio  alla  stazione  di  Piacenza,  ove  mi 
venne  ad  incontrare  il  Reverendo  Paolo  Miraglia,  il  quale  si  impadroni  di 
me  con  la  dolce  prepotenza  che  gli  è propria.  Dopo  essere  stato  intrattenuto 
qualche  ora,  fili  condotto  nell’Oratorio  di  S.  Paolo,  dove  mi  trovai  in  un 
ambiente  per  me  strano.  La  chiesa  fornita  di  due  altari  addobbati  nella  ma- 
niera di  tutte  le  chiese  cattoliche,  e con  altri  simboli  cattolici  sulle  pareti, 
era  gremita  di  gente;  mi  si  disse  che  erano  presenti  1200  persone,  nono- 
stante che  piovesse.  Quando  entrai  alcune  voci  cantavano  l’Ave  Maria  di 
Gounod,  e finita  quella,  il  Vescovo  (Miraglia)  vestito  magnificamente  se- 
condo il  gusto  cattolico,  ma  con  quelle  vestimenta  di  cui  ignoro  i nomi,  sali 
il  pergamo  e fece  un  discorso  caratteristico  di  pochi  minuti  [...].  Io  salii  il 
pulpito  e mi  piacquero  i segni  di  intelligenza  che  illuminavano  il  volto  de- 
gli uditori,  ed  ebbi  uno  speciale  piacere  nell’osservare  che  molte  persone 
avevano  in  mano  il  Nuovo  Testamento  e non  trovarono  difficoltà  a trovare 
il  testo  che  avevo  annunziato.  Un  bisbiglio  di  simpatica  ilarità  percorse  la 
sala  quando  chiamai  i miei  uditori:  «Cari  fratelli  in  Cristo,  protestanti'^^ 
cattolici  di  Piacenza».  Dopo  poche  parole  di  congratulazione  e qualche  au- 
gurio, mi  diedi  a predicare  le  cose  più  essenziali  del  Cristianesimo,  dichia- 
rando la  vanità  di  riti  e cerimonie,  ma  dimostrando  la  necessità  della  vita 
spirituale  in  ogni  individuo,  d’una  vita  principiante  con  la  nuova  nascita, 
governata  dallo  Spirito  Santo,  e in  comunione  diretta  col  Signore  Gesù 
senza  intervento  di  prete.  Insomma  predicai  l’ Evangelo,  e quei  buoni  Pia- 
centini non  soltanto  sopportarono  le  mie  franche  parole,  ma  le  ascoltarono 
con  molti  segni  di  approvazione,  e anche  le  applaudirono.  Io  taccio  delle 
presentazioni  fattemi  alla  fine  del  mio  discorso,  perché  altri  giornali  ne 
hanno  parlato,  e [...]  mi  astengo  dal  parlare  di  molte  altre  gentilezze  che 


Cote  e George  Boardman  Taylor,  entrambi  della  American  Southern  Baptist  Convention.  Erano 
stati  preceduti  nel  1868  dalla  Northern  Baptist  Convention  che  spedi  in  Italia  William  C.  van 
Meter.  Per  ovviare  all’assenza  di  un  coordinamento  efficace,  nel  1884  si  creò  l’Unione  delle 
Chiese  Apostoliche  Battiste  di  cui  Shaw  fu,  appunto,  il  primo  presidente.  Clarke,  tuttavia,  prefe- 
rì restare  fuori  dalla  federazione  e continuare  a muoversi  in  modo  affatto  autonomo  con  la  sua 
comunità. 

'*** Corsivo  nell’originale. 
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mi  furono  mostrate.  Molti  mi  pregarono  di  tornare  il  più  presto  possibile 
ecc.,  e in  quanto  al  Miraglia  stesso,  ho  da  lagnarmi  soltanto  della  sua  so- 
vrabbondante ospitalità,  e troppa  gentilezza.  Io  credo  che  il  Signore  stia  fa- 
cendo un’opera  a Piacenza  che  noi  Evangelici  non  dovremmo  né  potremmo 
faré^'^ . Quell’opera  e colui  che  n’è  istrumento  onorato  meritano  la  nostra 
simpatia  e le  nostre  preghiere.  Iddio  conceda  a questi  fratelli  fermezza  ed 
inoltramento  nella  conoscenza  di  Lui,  e susciti  molte  altre  comunità  a se- 
guire l’esempio  di  questi  Piacentini,  ed  altri  preti  a seguire  quello  di  Mira- 
glia'“. 

La  versione  inglese  di  questo  racconto,  pubblicata  da  Shaw  su  «The  Stan- 
dard» dello  stesso  mese  contiene  qualche  interessante  informazione  aggiuntiva^’. 
Una  è,  per  esempio,  costituita  dalla  notizia  che  qualche  mese  prima  il  pastore 
battista  aveva  inviato  a Miraglia  diverse  centinaia  di  copie  del  Nuovo  Testamen- 
to, che  erano  state  immediatamente  messe  in  mano  ai  fedeli  perché  fossero  stru- 
menti di  studio  diretto  della  Parola  di  Dio.  L’altra,  decisamente  più  rilevante  ai 
nostri  fini,  è l’esplicita  constatazione  delle  divergenze  dottrinali  che  separavano 
la  comunità  di  Miraglia  dal  credo  della  Riforma.  Di  questa  distanza  Shaw  riferi- 
sce di  aver  fatto  precisa  menzione  ai  fedeli  cattolici  assiepati  per  udire  la  sua  o- 
melia: 


After  congratulating  [...]  I told  them  frankly  that  I did  not  pretend  to 
approve  of  all  they  did  and  believe,  neither  did  I expect  that  they  could  ap- 
prove of  all  I preach,  but  that  it  seemed  to  me  the  things  we  had  in  com- 
mon were  more  and  more  important  than  those  dividing  us^^. 

Vale  la  pena  notare,  en  passant,  che  la  suggestiva  chiusa  di  Shaw,  ancora 
molto  audace  non  solo  per  l’intransigenza  del  mondo  cattolico  ma,  a dire  il  vero. 


Corsivo  nostro.  Ciò  che  Shaw  vuole  sottolineare  è che  la  battaglia  di  Miraglia  personale 
ha  come  suo  obiettivo  la  rigenerazione  della  Chiesa  cattolica.  In  quanto  tale  si  tratta  un’opera 
che  spetta  solo  ai  Cattolici  compiere. 

^“SHAWl899a,  n.  8,  pp.  3-4. 

^'SHAWl899b,  pp.  7-8. 

Ihid.,  p.  7.  Il  corsivo  non  è nell’originale.  Circa  la  curiosa  assenza  di  questo  passaggio 
nella  versione  italiana  fornita  da  «The  Standard»,  August  12'^,  1899,  si  può  osservare  che  la  so- 
stanziale ortodossia  dottrinale  del  prete  ribelle  era  fatto  abbondantemente  noto  al  pubblico  ita- 
liano sia  cattolico,  sia  evangelico,  e pertanto,  il  pastore  Shaw  nello  scrivere  a una  testata  desti- 
nata a lettori  di  lingua  inglese  potè  sentire  la  necessità  di  prevenire  le  critiche  che  potevano  e- 
ventualmente  essergli  mosse  per  aver  compiuto  un  gesto  tanto  difforme  dalla  sensibilità  delle 
Chiese  del  suo  tempo. 
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anche  per  quella  del  mondo  riformato,  diverrà  un  leit-motiv  dell’attività  ecumeni- 
ca post-conciliare,  riassumendone  efficacemente  il  senso  profondo^^. 

La  notizia  di  quell’evento  ecumenico  non  tardò  a diffondersi  negli  ambienti 
protestanti  di  tutta  Europa  ma,  proprio  in  ragione  dell’estrema  chiarezza  di  don 
Miraglia,  non  suscitò  false  aspettative,  né  diede  adito  a interpretazioni  difformi 
dalla  realtà.  In  un  periodo  nel  quale  ogni  sorta  di  differenza  religiosa  pareva  im- 
mancabilmente destinata  ad  esasperare  il  confronto  e a screditare  il  pensiero  di- 
vergente, il  prete  siciliano  parve  divenire,  a un  certo  momento,  l’icona  della  pos- 
sibilità concreta  di  dialogo  e di  tolleranza. 

E così,  eccolo  a Meana  di  Susa,  in  provincia  di  Torino,  il  19  marzo  1900, 
invitato  dai  Battisti  in  occasione  dell’inaugurazione  del  piccolo  tempio  locale.  Fu 
sorprendente  vederlo  con  la  sua  talare  nera  prendere  la  parola  subito  dopo 
l’amico  pastore  Nathanael  Shaw  e rivolgersi  a circa  settecento  persone  lì  conve- 
nute da  Torino  e dai  centri  vicini^'*.  Era  l’ideale  restituzione  della  memorabile  vi- 
sita compiuta  aU’Oratorio  di  S.  Paolo  dal  pastore  battista,  nel  luglio  di  due  anni 
prima,  ma  non  si  trattava  di  un  gesto  puramente  formale.  Che  la  sua  predicazione 
fosse  attesa  lo  dimostra  un  ricordo  conservatoci  da  un  testimone  qualificato,  il 
giovane  evangelista  Giovanni  Battista  Scraiber'’^,  fondatore  e animatore  di  quella 
comunità,  che  quel  giorno,  purtroppo,  era  costretto  a casa  da  una  temporanea  in- 
disposizione: 

Verso  le  ore  16  venne  da  me  un  ragazzo  della  Scuola  Domenicale  [...], 
picchiò  all’uscio  di  casa  e mi  gridò:  «Parla  Don  Miraglia,  venga  a sentirlo 
- poi  fuggì.  Era  così  vivo  in  me  il  desiderio  di  vedere  quel  prete  e di  udirlo 
parlare  che,  senza  neanche  chiudere  l’uscio,  così  com’ero,  mi  avviai  [...] 
verso  la  cappella  [...],  in  un  luogo  dal  quale  senza  essere  veduto,  io  potevo 
vedere  Don  Miraglia  parlare  dal  balcone^^. 

Shaw  introdusse  l’ospite  come  colui  «che  non  ha  bisogno  di  essere  presen- 
tato» aggiungendo  parole  di  inequivocabile  solidarietà:  «Noi  simpatizziamo  con 
lui  per  le  sue  sofferenze  e il  suo  eroismo.  Egli  annunzia  che  siam  salvati  solo  per 
la  fede  in  Gesù»^’.  Miraglia,  prendendo  la  parola,  diehiarò  con  altrettanta  inequi- 


Giovanni  XXIII  scriverà,  infatti:  «Pensi  quindi  ognuno,  non  a ciò  che  divide  gli  animi, 
ma  a ciò  che  li  può  unire  nella  mutua  comprensione  e nella  reciproca  stima».  Iohannes  xxiii, 
1959. 

Cff.  la  nota  n.  3 di  N.  Palminota  a Scraiber  1962,  pp.  339-345. 

Sulla  sua  attività  si  vedano  i cenni  contenuti  in  Maselli  2003,  cit.,  p.  92. 

Scraiber  1962,  p.  342. 

Calassi  1900,  p.  3. 
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vocabile  chiarezza:  «Non  faccio  guerra  agli  uomini,  ma  agli  errori.  Se  protestante 
vuol  dire  far  guerra  al  male,  anch’io  son  protestante  pur  conservando 
quest’abito»!^* 

Il  riformatore  della  Trebbiola  era,  dunque,  un  sincero  amico  cattolico,  im- 
pegnato a trasmettere  ai  suoi  fedeli  la  consapevolezza  di  appartenere  tutti  alla 
stessa  Chiesa  di  Cristo  fondata  sullo  stesso  Vangelo. 

E ancora  Emilio  Comba  a sottolinearlo  sul  «Le  Signal»  di  Parigi:  «ce  qui 
est  plus  remarquable  encore,  c’est  l’esprit  de  tolérance,  de  bienveillance  fraternel- 
le qu’il  a su  inculquer  à sa  communauté».  E continuava: 

Les  pasteurs  évangéliques  sont  bien  vus.  Un  baptiste  monta  dans  la 
chaire  Miraglienne,  il  y a peu  de  jours,  et  sa  parole  fut  goûtée.  D’autre  part 
il  n’est  pas  question  de  séparation  d’avec  l’Eglise  catholique.  Sur  ce  point, 
l’entente  des  adherénts  est  parfaite.  Dom  Miraglia  est  convaincu  que,  pour 
que  l’Evangile  triomphe  en  Italie,  il  faut  éviter  les  schismes,  quitte  à prê- 
cher la  Réforme  de  l’Eglise  et  à dire  toutes  les  vérités,  comme  Savon- 
arola^^. 

Non  deve  sfuggire  l’acuta  sintesi  del  pensiero  di  Miraglia  contenuta  nella 
parole  di  Comba  che  riflettono,  oltretutto,  una  conoscenza  personale  del  riforma- 
tore di  Piacenza  maturata  nel  tempo:  il  Vangelo  precede  la  Chiesa  che  è lo  stru- 
mento del  suo  annunzio.  Perché  il  fine  possa  essere  conseguito,  occorre  riformar- 
ne efficacemente  il  mezzo,  non  esitando  a denunziarne,  senza  mezzi  termini  e 
senza  compromessi,  le  infedeltà  e la  perfettibilità. 

Il  teologo  valdese  dimostrava,  tra  l’altro,  di  aver  seguito  con  attenzione  le 
tormentate  vicende  del  nuovo  “Savonarola”.  Nulla  sappiamo,  purtroppo,  delle 
circostanze  del  loro  primo  incontro,  ma  una  brevissima  nota  posta  in  calce  alla 
sua  monografia  su  Claudio  di  Torino  forse  ci  aiuta  a gettare  luce  sulla  questione. 
Elencando  le  biblioteche  presso  le  quali  erano  custoditi  i manoscritti  claudiani, 
Comba  ricorda  con  gratitudine  la  disponibilità  mostrata  da  monsignor  Isidoro 
Carini  nel  mettergli  a disposizione  i quattro  esemplari  posseduti  dalla  Biblioteca 
Apostolica  Vaticana  e l’invito  rivoltogli  a consultarli^*^.  Dalle  sue  parole  pare,  tra 
l’altro,  potersi  arguire  che  la  prematura  morte  delTillustre  archivista  siciliano 


Ihid. 

Comba  1904,  p.  745  che  ripubblica  l’articolo  Do«  Miraglia,  già  apparso  su  «Le  Signal» 
del  20  e 21  luglio  1898. 

L’avvio  di  questa  collaborazione  permise  a Comba  di  effettuare  alcuni  rilievi  di  tipo  te- 
stuale grazie  all’opera  prestata  dal  suo  studente  Giovanni  Rostagno.  Il  ricordo  di  monsignor  Ca- 
rini e le  scarne  note  inerenti  a quei  contatti  sono  contenute  in  Comba  1895,  p.  153. 
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abbia  interrotto  questa  fruttuosa  collaborazione.  Ora,  nel  ’94,  quando  l’Autore 
firma  la  prefazione  al  suo  volume,  Miraglia,  come  si  è detto,  era  a Roma  a fianco 
di  Carini.  È,  così,  assai  probabile  che  l’anziano  prelato  sia  l’anello  di  congiungi- 
mento tra  i due  personaggi.  Inoltre,  relazioni  di  cordiale  amicizia  legavano  Com- 
ba  a Ruggiero  Bonghi,  il  celebre  letterato  e statista  di  robusta  ispirazione  cattoli- 
ca, citato  più  volte  negli  scritti  di  Miraglia.  Attestato  su  posizioni  di  dissenso  ri- 
spetto all’indirizzo  reazionario  e anti-unitario  scelto  dal  papato.  Bonghi  fu  editore 
della  nota  rivista  «Coltura»  a cui,  appunto,  lo  storico  valdese  collaborò  regolar- 
mente. Bonghi  e Carini,  a loro  volta,  si  conoscevano  bene  e sedevano  insieme  nel 
prestigioso  Istituto  Storico  Italiano,  il  primo  come  delegato  della  Società  storica 
napoletana,  l’altro  di  quella  siciliana^'.  In  assenza  di  ulteriori  riscontri  documen- 
tari, possiamo  ragionevolmente  supporre  che  tra  questi  studiosi  di  differente  ma- 
trice culturale,  diversi  per  fede  religiosa  e provenienza  geografica,  esistesse  un 
sodalizio  trasversale  pregresso  fondato  su  una  profonda  ansia  di  rinnovamento 
sociale  ed  ecclesiale. 

Sebbene  tra  le  confessioni  protestanti  siano  i Battisti  i titolari  di  un  rapporto 
privilegiato  con  Miraglia,  destinato  a rafforzarsi  ancor  di  più  quando  espatrierà 
negli  Stati  Uniti,  egli  non  mancherà  di  coltivare  relazioni  altrettanto  cordiali  con  i 
settori,  per  così  dire,  più  «tradizionalisti»  del  mondo  protestante,  quali  erano,  ad 
esempio,  gli  Episcopaliani. 

Scarsi  sono,  purtroppo,  i documenti  superstiti  con  cui  tentare  di  far  luce  sui 
contatti  intercorsi  tra  il  prete  siciliano  e il  Dr.  Robert  J.  Nevin,  che  edificò  a Ro- 
ma la  chiesa  di  S.  Paolo  dentro  le  Mura^^  e ne  fu  il  primo  Rettore.  Stralci  di  cor- 
rispondenza pervenuti  attraverso  la  citazione  di  terzi  testimoniano,  però,  una  re- 
lazione sufficientemente  confidenziale.  È al  missionario  americano  che  Miraglia 
rivolge  parole  che  lasciano  per  un  attimo  intravedere  il  suo  universo  interiore, 
deposta  la  fierezza  del  combattente.  Gli  confida  senza  falsi  pudori  le  proprie  dif- 

Nel  giugno  1890  Carini  era  infatti  subentrato  a Michele  Amari,  morto  il  19  luglio 
dell’anno  precedente. 

Fu  questa  la  prima  chiesa  appartenente  a una  confessione  acattolica  costruita  nella  Ca- 
pitale dopo  l’Unità  d’Italia.  L’esigua  comunità  episcopaliana  americana  era  solita  celebrare  il 
culto  nella  cappella  della  Legazione  americana  presso  la  corte  pontificia.  Il  Rev.  do  R.  J.  Nevin, 
acquistato  il  terreno  nel  rione  Castro  Pretorio,  fece  edificare  una  maestosa  chiesa  a tre  navate  in 
stile  gotico-romanico  con  accesso  sulla  via  Nazionale.  I lavori  si  protrassero  dal  1873  al  1880  e 
le  dimensioni  del  tempio,  decisamente  superiori  rispetto  alla  consistenza  numerica  della  comu- 
nità romana  e tali  da  imporsi  nell’assetto  urbanistico  della  zona,  esprimevano  la  volontà  di  sotto- 
lineare  che  l’egemonia  cattolica  nella  capitale  era  definitivamente  spezzata.  Altrettanto  provoca- 
trice dovette  apparire  la  scelta  di  attribuire  ai  santi  raffigurati  i volti  di  personaggi  della  storia 
recente.  E cosi  sant’Andrea  ebbe  il  volto  di  Abramo  Lincoln,  san  Patrizio  quello  del  generale 
Grant  e san  Giacomo  quello  del  generale  Garibaldi. 
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ficoltà,  ma  anche  la  consolazione  che  gli  è offerta  dall’essere  pastore  di  una  co- 
munità che  cresce  nella  consapevolezza  della  fede:  «In  every  way  I am  full  of 
courage,  since,  without  possessing  a penny,  I feel  myself  the  richest  man  in  the 
world,  because  I feel  supremely  an  unbounded  faith  in  the  Divine  Providence»^^. 
L’eco  paolina  facilmente  ravvisabile  in  queste  parole  si  carica  di  una  connotazio- 
ne fortemente  biografica  sulla  bocca  del  prete  siciliano  che  ha  lasciato  uno  status 
sociale  riconosciuto  e la  sicurezza  economica  ad  esso  connessa  per  votarsi  a una 
causa  quanto  mai  incerta^"*.  Non  è da  escludere  che  gli  Episcopaliani  avessero 
fornito  un  supporto  pratico  all’organizzazione  della  comunità  di  Piacenza.  Mira- 
glia,  del  resto,  aveva  ricevuto  aiuti  da  parte  delle  comunità  valdesi  e da  quelle 
metodiste.  Si  trattava  di  materiale  didattico  per  la  catechesi  al  popolo  e di  Bib- 
bie^^  In  proposito  il  prete  siciliano  riferisce  nella  medesima  lettera: 

Yesterday  five  hundred  copies  of  Martin’s  New  Testament  came  to 
hand.  I immediately  distributed  them,  and  I have  this  consolation,  that,  this 
morning,  at  the  explanation  of  the  Gospel,  I saw  for  the  first  time  in  my  life 
the  faithful  reading  together  with  the  priest,  Bible  in  hand,  the  so-greatly 
falsified  Word  of  God^^. 

Meno  di  un  mese  dopo  Nevin  rilascerà  un’intervista  a un  giornale  america- 
no nella  quale  dichiarerà: 

I was  forced  to  feel  a great  respect  for  this  man  brave  enough  to  stand 
for  Christ’s  teachings  as  he  has  done,  alone,  and  working  litterally  day  and 
night,  preaching  daily  and  editing  a newspaper  too,  in  his  supreme  struggle 
against  the  overwhelming  clerical  power  that  is  using  all  its  power  to  crush 
him"^ 

E certamente  per  impulso  del  vescovo  episcopaliano  che  diverse  testate  di 
lingua  inglese  daranno  risonanza,  anche  oltre  Oceano,  alle  vicende  del  prete  ita- 


Lettera  di  don  Paolo  Miraglio  Giillotti  al  Dr.  Robert  J.  Nevin  del  14  settembre  1896  ri- 
portata in  Saxby  Bourdeau  1910,  pp.  33-34. 

^ II  Cor  6,  1 0:  «quasi  tristes,  semper  autem  gaudentes  sicut  egentes,  multos  autem  locup- 
letantes:  tamquam  nihil  habentes,  et  omnia  possidentes». 

Lo  afferma  esplicitamente  Saxby  Bourdeau  1910,  p 36;  «The  Bibles  used  by  the  peo- 
ple had  been  sent,  conjointly,  by  the  Waldensian  communities  and  by  the  English  Methodist 
Mission  in  Rome». 

Saxby  Bourdeau  1910,  pp.  33-34. 

Intervista  rilasciata  dal  dr.  Robert  J.  Nevin  a «The  Churchman»,  Oct.  3‘'’  1896,  riportata 
in  Saxby  Bourdeau  1910,  p.  33. 
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liano  e continueranno  a tenerne  informati  i propri  lettori.  Tra  esse  «The  Chur- 
chman»**, «New  Outlook»  e «The  Review  of  Reviews»,  che  non  mancano,  tra 
l’altro,  di  sottolineare  il  risvolto  civile  dell’opera  intrapresa  da  Miraglia  («his 
movement  seems  to  be  not  only  religious  but  civic»)*^. 

In  nessuno  dei  numerosi  articoli  celebrativi  eomparsi  sulla  stampa  prote- 
stante in  Italia,  in  Svizzera,  in  Francia,  in  Gran  Bretagna  e,  infine,  negli  Stati  U- 
niti,  il  nome  e l’opera  di  Miraglia  sono,  però,  accostati  a quelli  di  Lutero  o di 
qualche  altro  riformatore  distaccatosi  da  Roma  anche  da  un  punto  di  vista  dottri- 
nale. 11  referente  unico  è,  casomai,  Girolamo  Savonarola,  il  veemente  frate  dome- 
nicano che,  condannato  dalla  Curia  romana  e costretto  a salire  sul  rogo,  fu  e si 
dichiarò  fino  all’ultimo  istante  della  sua  esistenza  cattolico.  È quanto  scrive  la 
britannica  «Review  of  Reviews»:  «The  voice  was  of  Miraglia,  but  the  spirit  was 
that  of  Savonarola.  For  ten  years  he  received  many  warnings  to  alter  his  style  of 
preaehing,  but  he  did  not  heed  them»™. 

La  notorietà  di  don  Miraglia  e l’universale  fama  dei  suoi  buoni  rapporti  con 
il  mondo  protestante  indussero  perfino  i Metodisti  di  Losanna  a cercarne  il  soste- 
gno. Lo  invitarono  tra  loro  quando  monsignor  Geremia  Bonomelli,  per  mandato 
della  S.  Sede,  compì  un  viaggio  missionario  in  Svizzera  allo  scopo  di  studiare  un 
piano  efficace  per  arginare  la  propaganda  riformata  tra  gli  Italiani  emigrati  nella 
Confederazione^'.  A quello  che  appariva  un  ulteriore  atto  della  dispotica  prima- 
zia cattolica  decisero  di  contrapporre  la  predicazione  di  Miraglia  che  esortava, 
invece,  a promuovere  forme  di  concreta  e solidale  collaborazione  tra  le  differenti 
denominazioni.  È quanto  egli  ripete  in  un  telegramma  augurale  indirizzato  ai  par- 
tecipanti alla  Conferenza  annuale  metodista  del  1900.  In  esso  auspica  il  raggiun- 
gimento di  una  vera  fratellanza  tra  le  Chiese  evangeliche  e il  definitivo  trionfo 
delTEvangelo  contro  l’oscurantismo  gesuitico  del  Vaticano  resosi  «nemico  di  Dio 
e della  patria»’^.  Proprio  nella  chiesa  metodista  di  via  XX  Settembre,  a Roma, 
Miraglia,  ormai  vescovo,  terrà  la  sua  ultima  predicazione  pubblica  in  suolo  ita- 
liano il  13  giugno  di  quell’anno,  lo  stesso  giorno  della  notifica  pubblica  della  sua 
seomunica. 

Costretto  ad  abbandonare  definitivamente  l’Italia,  Miraglia  sperimenterà 
più  volte  nel  corso  della  sua  pluriennale  peregrinazione  il  generoso  sostegno  delle 


**  Cfr.  «The  Churchman»,  Oct.  10*  1896  che  riporta  una  significativa  testimonianza  di 
Nevin  sul  conto  di  Miraglia. 

Cfr.  l’articolo  A New  Italian  Reformer,  in  «New  Outlook»,  54  ( 1 896),  p.  733. 

™«The  English  Review  of  Reviews»,  April  15*,  1909. 

’’  Cfr.  RÜSCH2010,  p.  138. 

^^Cfr.  ibid.,  pp.  138-139. 
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differenti  organizzazioni  evangeliche.  Quando  giungerà  in  America  saranno  an- 
cora una  volta  le  comunità  battiste  di  Springfield,  in  Massachussetts,  e di  Balti- 
mora con  i loro  pastori  a offrirgli  un  pulpito  dal  quale  annunziare  r“Evangelo 
della  Grazia”.  Oltre  a un  concreto  sostegno  nell’avvio  della  sua  attività  ministe- 
riale oltre  Oceano,  il  Rev.  Francesco  Sannella  e il  Rev.  Leopold  S.  Vaccaro  della 
First  Italian  Methodist  Episcopal  Church  of  Baltimora,  Maryland,  si  faranno 
personalmente  carico  di  tutte  le  spese  legali  sostenute  da  Miraglia  per  difendersi 
da  un’accusa  di  immigrazione  clandestina  formulata  dalle  autorità  americane  a 
suo  carico^^. 


Alcuni  rilievi  teologici  a margine  della  vicenda  di  Miraglia:  una  via  verso 
l ’ecumenismo. 

Sebbene  il  duro  contrasto  che  oppose  Miraglia  alle  gerarchie  ecclesiastiche 
sia  stato  generato  da  motivazioni  essenzialmente  disciplinari,  esso  presenta  co- 
munque alcune  implicazioni  di  carattere  teologico  che,  convenientemente  appro- 
fondite, meglio  potrebbero  chiarire  in  che  misura  egli  abbia  subito  l’influenza 
dello  spirito  della  Riforma.  Specialmente  nel  campo  dell’ecclesiologia, 
dell’esegesi  biblica  e della  teologia  pastorale  elaborò  alcune  originali  riflessioni  la 
cui  maturazione  fu  favorita  anche  dal  frequente  contatto  con  le  realtà  ecclesiali 
protestanti.  La  trattazione  di  questo  specifico  aspetto,  tuttavia,  per  quanto  inte- 
ressante, esula  dai  limiti  e dai  propositi  immediati  del  presente  studio.  Ci  limite- 
remo, pertanto,  a registrare  provvisoriamente  alcune  consonanze  che  favorirono 
la  forte  sintonia  con  il  mondo  evangelico. 

Al  di  là  degli  obiettivi  limiti  culturali  e umani  che  la  figura  del  “Savonaro- 
la” di  Piacenza  presenta,  la  sua  vicenda  si  impone  all’attenzione  per  la  notevole 
complessità  della  sua  esperienza  religiosa,  di  cui  è parte  rilevante  la  spiccata  sen- 
sibilità ecumenica.  Essa,  però,  più  che  muovere  da  generiche  affermazioni  relati- 
ve al  vincolo  di  fratellanza  che  unisce  tutto  il  genere  umano,  appare  rigorosamen- 
te dedotta  da  premesse  di  ordine  teologico.  Prima  tra  tutte,  dalla  consapevolezza 
dell’unicità  del  Battesimo  in  forza  del  quale  la  Chiesa  di  Cristo  si  estende  al  di  là 
dei  confini  storici  che  delimitano  il  Cattolicesimo  romano  e delle  formulazioni 
che  definiscono  la  sua  comprensione  del  dogma.  In  Vera  Scienza  e Vera  Religio- 
ne, il  «poema  didascalico  di  teologia  popolare»  in  endecasillabi  che  darà  alle 


Cfr.  al  riguardo  lo  «Springfield  Sunday  Repubblican»,  July  31*,  1910  e il  «Baltimore 
American»,  August  6*,  1910. 


DON  PAOLO  MIRAGLIA  GULLOTTI  E LE  CHIESE  DELLA  RIFORMA 


69 


Stampe  negli  Stati  Uniti^'',  a proposito  della  separazione  tra  i credenti,  Miraglia 
scriverà: 


Qui  da  svariate  voci  mi  si  chiede:  / Qual  è la  vera  “Formula  di  Fede”?  / 

E i Sagramenti  quanti  sono?  Sette,  / Qvvero  due  il  Vangelo  ne  permette?  / 
Anche  qui  si  digrigna  come  cani,  / E invece  di  pensare  a tàr  cristiani  , / si 
dilaniano  ben  cristianamente...  / Teologi  di  questa  e quella  gente.  / Oh! 
Ambiziosi  e fanatici  insensati!  / Oh!  Dal  Vangel  dawer  scomunicati  [...]  / 

Qual  forma  [h]a  ciò  che  forma  non  può  avere?  / Il  Creatore  è infinito,  ed 
infinita  / Sorge  la  Fede,  s’è  del  cor  sentita.  / La  Fede  è Amore,  che  non  ha, 
né  puote  / D’illimitata  Speme  sulle  ruote  / Confini  aver  nell’infrenata  corsa 
/ Verso  l’Eterno^^. 

Ciò  non  significa,  tuttavia,  che  il  riformatore  intendesse  propugnare  una 
sorta  di  indifferentismo  confessionale  o che  annunziasse  l’avvento  di  una  stagione 
post-denominazionale  nella  quale  le  diverse  espressioni  della  fede  in  Gesù  Cristo 
si  ponessero  in  rapporto  di  sostanziale  equivalenza  tra  loro.  Al  contrario,  egli 
professò  sempre  il  saldo  convincimento  che  la  Chiesa  cattolica,  di  cui  si  sentì 
sempre  parte,  custodisse  integro  il  deposito  della  fede  e possedesse  la  pienezza 
dei  necessari  mezzi  di  salvezza.  Tuttavia  il  paradosso  di  una  Fede  imbrigliata  in 
tabulazioni  dogmatiche  e che  si  destruttura  nell’atto  stesso  di  renderne  ragione 
attraverso  categorie  di  ordine  filosofico,  ingenera  un  forte  pregiudizio  anti- 
teologico. Dice  al  riguardo: 

11  Cristo,  che  la  Fede  proclamò  / Codice  teologai  non  formulò.  / Sol 
forma  di  preghiera  è il  Padre  Nostro,  / Non  di  Teologia,  la  quale  è il  mo- 
stro, / Che  tutta  devorò  la  Religione.  / Ciò  per  la  semplicissima  ragione  / 

Che  la  Teologia  sforza  la  mente  / sino  al  Sofisma,  mentre  nel  Credente  / È 
Religion  spontaneità  del  Cuore,  / Che  sente  in  sé  la  Fede  per  l’Amore,  / Ed 
ama  e crede  senza  morse  e lacci  / Di  freni  teologici  ed  impacci,  / E senza 
Catechismi  filosofici^^. 


L’opera  è una  sorta  di  compendio  della  fede  professata  da  Miraglia  ad  uso  membri  del- 
la sua  Chiesa  negli  Stati  Uniti.  Costituita  da  3503  endecasillabi,  parrebbe  richiamare 
nell’intento  e nella  forma  la  perduta  Thalia  di  Ario.  Non  risulta  che  abbia  conosciuto  ristampe 
dopo  il  1910  o che  sia  stata  fatta  oggetto,  ad  oggi,  di  uno  qualunque  studio.  Essa  è di  grande  in- 
teresse e di  certa  utilità  ai  fini  della  comprensione  dell’evoluzione  della  riflessione  teologica  del 
suo  autore. 

Miraglia  Gullotti  1910,  vv.  2736-2743;  2752-2753;  2757-2763. 

™ Ibid.,  vv.  2788-2800. 
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E conclude  risolutamente: 

Senz’alcun  teologico  consesso,  / Il  Vangel  di  Gesù  basta  a sé  stesso.  / 

Dei  Sacramenti  non  discuto  il  numero,  / Né  mi  stizzo  a qualunque  sopran- 
numero. / Son  sacri  segni,  fatene  buon  uso,  / Dico  a tutti,  e fuggite  d’ogni 
abuso.  / L’intolleranza  è un  gran  delitto  enorme,  / Io  bramo  che  con  mille, 
o senza  forme,  / Al  fin  si  arrivi  di  educare  i cuori,  / E bene  oprando,  il  vero 
Dio  si  adori.  / Di  Paolo  l’esempio  io  vo’  imitare;  / “Non  venni  a battezzar, 
ma  a predicare^^. 

L’apertura  di  Miraglia  al  dialogo  e all’incontro  si  distanzia,  così,  dalle  po- 
sizioni dell’incipiente  movimento  eeumenico,  le  cui  premesse  vanno  ricercate  nel 
cosiddetto  protestantesimo  liberale,  che,  nella  sua  ansia  profetica  di  forzare  la 
mano  alle  Chiese  storiche  sul  tema  dell’unità  dei  Cristiani,  sottolineava  la  priori- 
taria rilevanza  dei  gravi  problemi  sociali  irrisolti  e finiva  per  approdare  ad  un 
Cristianesimo  aconfessionale  e non  dogmatico,  abdicando  ad  una  concezione  isti- 
tuzionale della  Chiesa. 

Affatto  estraneo  a queste  logiche  di  semplificazione,  Miraglia  anticipa  in 
tutta  la  loro  complessa  problematicità  alcuni  temi  centrali  e fondanti  della  mo- 
derna teologia  eeumenica:  il  mutuo  riconoscimento  dell’identità  ecclesiale  tra  le 
differenti  comunità  cristiane,  il  complesso  rapporto  tra  le  verità  universalmente 
condivise  e quelle  professate  separatamente,  la  modalità  della  partecipazione  di 
ciascuna  denominazione  all’unica  Chiesa.  Sarebbe  certamente  vano  cercare 
nell’attività  pubblicistica  del  vescovo  della  Trebbiola  una  sistematizzazione  della 
questione  in  termini  rigorosamente  teologici.  Ciò  che,  invece,  pare  emergere  è 
l’opinione  che  la  formulazione  terminologica,  con  la  quale  la  professione  di  fede  è 
stata  eonsegnata  ai  credenti,  non  deve  costituire  un  limite  di  rigida  cristallizza- 
zione della  verità,  ma  individua,  piuttosto,  un  vasto  orizzonte  di  senso  entro  il 
quale  può  e deve  essere  ammesso  un  legittimo  dinamismo  di  riflessione  e di  ricer- 
ca. In  altri  termini,  mentre  afferma  che  qualunque  definizione  ehe  si  sforzi  di  dare 
ragione  della  sovrabbondante  ricchezza  della  verità  rivelata  è destinata  a risultare 
inevitabilmente  insufficiente  e parziale,  Miraglia  imbocca  sul  versante  pratico  la 
via  delle  «differenze  rieonciliate».  In  questa  prospettiva  la  ricomposizione 
dell’unità  cattolica  parte,  prima  di  tutto,  dall’identifieazione  del  quod  semper, 
ubique  et  ab  omnibus  creditum  est. 

Per  quanto  riguarda,  invece,  il  rapporto  eon  il  potere  civile  e con  il  mondo 
laico,  coerentemente  eon  la  sua  formazione  liberale,  egli  respinge  l’idea  di  una 
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Chiesa  che,  asserragliata  nella  ridotta  delle  sue  immutabili  posizioni,  dissipi  le 
proprie  energie  nell’ostinato  tentativo  di  riaffermare  insostenibili  pretese  teocrati- 
che e temporaliste  o che  affronti  le  sfide  del  mondo  moderno  con  le  salve  di  inef- 
ficaci anatematismi.  Al  contrario,  a suo  avviso,  accettando  l’indispensabile  con- 
fronto con  i tempi  attuali,  essa  non  doveva  sottrarsi  alla  provocazione  del  plurali- 
smo ideologico  e confessionale  e doveva  accettare  di  limitare  la  propria  pretesa 
magisteriale  alla  sfera  delle  cose  spirituali,  senza  interferire  con  le  legittime  com- 
petenze dello  Stato.  In  questo  senso  va  interpretata,  ad  esempio,  la  vivace  discesa 
in  campo  di  Miraglia  a sostegno  del  progetto  di  legge  per  il  pieno  riconoscimento 
giuridico  del  matrimonio  civile,  l’aspra  polemica  con  l’episcopato  italiano  che  lo 
bollava  come  «turpe  ed  esiziale  concubinato»’*,  nonché  la  sua  posizione  possibi- 
lista in  merito  al  divorzio’*^. 

La  medesima  attitudine  al  confronto  franco,  non  ostacolato  da  pregiudizi 
ideologici,  si  riscontra  anche  in  ambito  sociale:  ne  è prova  la  pubblicazione  sul 
«Gerolamo  Savonarola»  di  una  scottante  Lettera  aperta  ai  miei  fratelli  nei  sa- 
cerdozio^^. In  essa  l’autore  anonimo,  prendendo  implicitamente  atto  del  fallimen- 
to delle  politiche  socio-economiche  post-unitarie,  a poco  più  di  un  lustro  dalla 
promulgazione  della  Rerum  Novarum,  opera  una  cauta  apertura  nei  confronti 
delle  rivendicazioni  del  socialismo  cui  viene  riconosciuto  «un  fine  essenzialmente 
cristiano»,  giungendo  perfino  a ipotizzare  un’ardita  ermeneutica  in  chiave  sociale 
dei  dogmi  e dei  sacramenti*'.  Si  tratta  di  una  prospettiva  decisamente  ardita  sia 
sotto  il  profilo  concettuale  sia  sotto  quello  lessicale  che  pare  sporgere  sul  crinale 
dell’eterodossia. 

Ma  in  un  contesto  sociale  e culturale  così  profondamente  mutato  la  com- 
prensione maturata  da  Miraglia  del  ministero  ordinato  e del  suo  ruolo  all’interno 
della  comunità  impone  al  presbitero  l’assunzione  di  nuove  e gravi  responsabilità, 
l’abbandono  dell’altare  per  la  piazza.  Reagendo  a una  deprecabile  involuzione 
spirituale  che  aveva  compendiato  l’intera  vita  di  fede  nella  pratica  sacramentale  e 
che  aveva  essenzialmente  risolto  la  funzione  del  ministro  nei  riti  che  celebrava. 


Cfr.  Miraglia  Gullotti  1898,  Miraglia  Gullotti  1899a,  Miraglia  Gullotti  1905. 

Cfr.  Miraglia  Gullotti  1910,  w.  3029-3066. 

Pubblicata  a firma  di  “Un  Sacerdote  del  basso  clero”  e ritenuta  di  Miraglia,  appare  sul 
«Gerolamo  Savonarola»  del  2 1 febbraio  1 897.  Alcuni  elementi  inducono,  però,  ad  attribuirne  la 
paternità  a don  Luigi  Negroni,  del  presbiterio  di  Cremona,  che,  colpito  da  gravi  sanzioni  canoni- 
che per  le  sue  posizioni  eterodosse,  fu  ideologicamente  vicino  a Miraglia  e ne  condivise  i va- 
gheggiamenti di  una  Chiesa  nazionale  italiana.  Il  fatto  che  la  Lettera  fosse  accolta  e pubblicata 
dal  settimanale  dell’Oratorio  di  S.  Paolo  dichiara  una  piena  condivisione  dei  contenuti. 

Essi,  secondo  il  modo  di  intendere  dell’autore  dello  scritto,  «non  sono  altro  che  involu- 
cri di  alte  idee  sociali». 
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Miraglia  insiste  sulla  necessità  di  recuperare  nella  persona  del  pastore 
l’indispensabile  spessore  carismatico  la  cui  assenza  non  può  essere  supplita  dalla 
credibilità  dell’istituzione  ecclesiastica.  Per  sanare  questa  lacuna  occorre,  anzi- 
tutto, combattere  le  «cinque  piaghe  clericali»:  l’ignoranza,  lo  spirito  «bottegaio», 
l’assenza  di  una  vera  spiritualità,  la  scarsa  attitudine  omiletica  e la  lontananza 
dal  popolo*".  Si  tratta  di  un  tema  costantemente  presente  negli  scritti  del  prete  si- 
ciliano, espresso  con  maggiore  cautela  agli  inizi  del  suo  ministero*^  e con  toni  di 
violenta  invettiva,  in  seguito  alla  sua  definitiva  rottura  con  Roma. 

Con  non  minore  energia  Miraglia  insiste  sull’urgenza  di  ripensare  il  culto 
nella  sua  corretta  prospettiva  teologica:  contrapponendosi  a quanti  erano  inclini  a 
enfatizzarne  le  forme  esteriori  e ne  lamentavano  il  decadimento,  egli  ammoniva 
con  lucidità,  seppure  in  forma  un  po’  involuta,  che  «non  è la  decadenza 
dell’esteriorità  del  culto  che  reca  danno  al  sentimento  religioso,  ma  è piuttosto  la 
decadenza  di  questo  sentimento  [...]  ad  essere  la  cagione  fatale  del  senso  estetico 
del  culto  stesso,  il  quale  poi  cosi  decaduto  influisce  a sua  volta  all’ulteriore  deca- 
dimento di  quello»*"*.  E con  ciò  ritornava  alla  denunzia  del  clero,  culturalmente 
impreparato  e spiritualmente  torpido. 

Coerente  con  tali  premesse  il  prete  riformatore  sostenne  le  ragioni  di  una 
più  consapevole  partecipazione  del  popolo  ai  riti  celebrati  e propugnò  il  ritorno 
all’uso  del  volgare  nella  liturgia.  Egli,  pur  essendo  un  grande  estimatore  della 
lingua  latina,  scrive  in  proposito; 

Nella  decaduta  Chiesa  Romana  non  è più  legittima  una  liturgia  paraliz- 
zata in  una  lingua  morta  e tanto  meno  ravvivata  da  opportune  e coscienzio- 
se spiegazioni  di  liturgisti  trafficatori  [...].  Si  conservi  la  bella  lingua 
d’Orazio  come  lingua  ufficiale  tra  i ministri  dei  culti  e gli  studiosi  delle  va- 
rie nazioni.  Ma  in  mano  ai  fedeli  si  restituisca  la  Bibbia  volgare,  e si  spie- 
ghi nella  loro  lingua,  possibilmente  anche  nel  loro  dialetto  tutto  il  bello  che 
si  contiene  nei  codici  rituali.  Così  predichiamo  noi  da  quattro  anni  nel  no- 
stro oratorio  di  S.  Paolo,  raccogliendone  i più  insperati  frutti  e così  prati- 
chiamo sempre  e dovunque  siamo  chiamati  ad  illuminare  i confratelli;  cat- 
tolico-romani sepolti  sotto  le  più  fitte  tenebre  di  un  inconsueto  ritualismo*^. 


Cfr.  Molinari  1982,  pp.  260-265. 

Cfr.,  ad  es.,  Miraglia  Gullotti  1893,  p.  14,  in  cui  l’Autore  esprime  le  sue  tesi  ricor- 
rendo ad  ampie  citazioni  degli  scritti  dell’arcivescovo  di  Palermo,  il  card.  Michelangelo  Ceiosia 
o di  quelli  del  vescovo  di  Trapani,  il  teologo  mons.  Francesco  Ragusa. 

Miraglia  Gullotti  1895. 

Miraglia  Gullotti  1899b. 
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Da  quanto  detto,  è facile  rendersi  conto  di  come  debbano  essere  radicalmen- 
te riconsiderati  in  sede  di  corretta  valutazione  storica  i giudizi  di  coloro  che,  in 
modo  affrettato  e parziale,  vollero  liquidare  lo  scisma  della  Trebbiola  come  un 
modesto  sussulto  di  un’ibrida  formula  di  Protestantesimo  italiano  di  tardo  Otto- 
cento. Operando  una  chiara  opzione  in  favore  dell’elezione  popolare  dei  parroci*^^ 
e dei  vescovi,  del  rinnovamento  liturgico,  della  pratica  occasionale  dell’ospitalità 
eucaristica,  della  centralità  della  Scrittura  nella  vita  dei  credenti,  della  gestione 
da  parte  dei  laici  degli  affari  temporali  della  comunità,  della  rigorosa  separazione 
tra  Chiesa  e Stato,  l’Oratorio  di  S.  Paolo  pareva  collocarsi  - consapevole  o meno 
che  fosse  quella  scelta  - nella  linea  ecclesiologica  delle  comunità  vetero- 
cattoliche,  con  le  quali  pure  intrattenne  relazioni  molto  problematiche*^^.  Al  con- 
tempo, però,  la  riforma  di  Miraglia,  con  la  sua  ingenua  e velleitaria  aspirazione  a 
restaurare  la  primitiva  forma  Ecclesiae,  intendeva  riaffermare  un  saldo  radica- 
mento nella  tradizione  cattolica  del  primo  millennio,  ponendosi  in  posizione  inter- 
locutoria sia  con  le  Chiese  evangeliche,  sia,  potenzialmente,  con  quelle  ortodos- 
se**^. La  sua  esperienza  si  inseriva,  così,  a pieno  titolo,  seppur  con  minor  fortuna, 
in  queirampio  e trasversale  movimento  di  rinnovamento  dei  rapporti  inter- 
cristiani  che  portarono  il  prete  episcopaliano  Lewis  Thomas  Wattson,  giusto  per 
fare  un  esempio,  a fondare  in  quegli  stessi  anni  i Franciscan  Friars  of  the  Atone- 
ment. 

In  questo  orizzonte  di  senso,  se  mai  avesse  avuto  seguito  e diffusione,  se 
fosse  riuscito  a saldarsi  tempestivamente  con  altre  episodiche  espressioni  di  dis- 
senso cattolico  presenti  nel  Paese,  come  forse  Miraglia  avrebbe  voluto, 
l’esperimento  comunitario  da  lui  avviato  a Piacenza  avrebbe  potuto  costituire  il 
primo  concreto  tentativo  di  creare  un  Cattolicesimo  nazionale  italiano*^. 

MARCELLO  GRIFO 
marcello.grifo@libero.it 


Sulla  diffusione  di  tale  pratica  o,  per  lo  meno,  sul  tentativo  di  instaurarla  nel  periodo 
compreso  tra  il  1864  e il  1892  cfr.  CICCHITTI-SURIANI  1958,  pp.  85-89. 

Esse  restano  ancora  da  ricostruire  adeguatamente.  Circa  la  posizione  di  Miraglia  rispet- 
to airUnione  di  Utrecht  si  veda  Cicchitti-Suriani  1957,  pp.  75-76. 

Va  ricordato  in  proposito  che  Miraglia,  attraverso  Joseph-  René  Viiatte,  ripeteva  la  sua 
successione  apostolica  dai  Siro-Giacobiti  del  Malabar. 

Così,  ad  esempio,  Meille  1897,  p.  71  scrive:  «Not  that  he  means  at  all  to  join  any  pure- 
ly evangelical  denomination,  for  he  wants  to  form  a “National  Reformed  Catholic  Church,  and 
leans  toward  Count  Campello’s  movement  more  than  towards  any  other».  II  pastore  valdese  Au- 
gusto Meille  fil  dal  1881  al  1906  l’agente  della  “British  & Foreign  Bible  Society”  per  l’Italia. 
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NOTE  E DOCUMENTI 


I valdesi  alpini  visti  da  due  codici  parigini 
(Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375, 1-II) 


A Parigi,  presso  la  Bibliothèque  Nationale,  sono  conservati  due  volumi  mano- 
scritti recanti  sul  dorso  l’intitolazione  di  mano  secentesca  “Procès  contre  les  Vau- 
dois”'.  Essi  contengono  documentazione  di  varia  natura  (procure,  litterae  commis- 
sionales,  mandati  regi  e anche  atti  inquisitoriali)  relativi  al  processo  di  riabilitazione 
promosso  dai  valdesi  del  Delfmato  per  riottenere  i beni  confiscati  in  occasione  della 
crociata  del  1487-1488,  guidata  dal  commissario  apostolico  Alberto  de’  Capitani, 
arcidiacono  di  Cremona  . L’intervento  del  pontefice  Innocenzo  Vili  era  stato  solle- 
citato dall’arcivescovo  di  Embrun,  Jean  Bayle,  intenzionato  a reprimere  in  modo 
definitivo  le  comunità  valdesi  già  perseguitate  a partire  dal  1460^.  Il  commissario 
apostolico  iniziò  ad  agire  a partire  dal  settembre  1487,  con  l’emanazione  di  lunghe 
liste  di  nomi  di  persone  citate  a comparire  al  suo  cospetto.  Le  operazioni  militari  in 
senso  stretto  iniziarono  nel  marzo  1488  in  alta  vai  Chisone,  sul  versante  italiano 
delle  Alpi  Cozie,  appartenente  al  territorio  del  Delfmato.  Nella  primavera  del  1488 
la  vicenda  armata  si  era  già  conclusa  ed  entro  l’estate  erano  terminati  anche  i suoi 
esiti  giudiziari;  Alberto  de  Capitani  ha  terminato  la  sua  missione  e torna  a Milano. 

Alla  crociata  parteciparono  molti  signori  locali,  laici  ed  ecclesiastici,  spinti 
tanto  dallo  zelo  religioso  quanto  dagli  interessi  economici,  al  punto  da  trasformare. 


' Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I-Il. 

^ Per  un’attenta  ricostruzione  della  crociata  e della  figura  di  Alberto  de’  Capitani,  si  veda 
Marx  1914,  pp.  158-166;  Merlo  1988,  pp.  37-44;  Benedetti  2013b,  pp.  61-133. 

^Marx  1914,  pp.  145-158. 
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secondo  l’opinione  di  alcuni  storici,  la  crociata  in  un  pretesto  per  far  bottino:  «in 
practice  the  1487  campaign  soon  degenerated  into  a squallid  plundering  raid»"^.  In 
effetti  al  termine  delle  operazioni  militari  i valdesi  non  riottennero  i beni  che  erano 
stati  loro  confiscati  nonostante  si  fossero  già  riconciliati  con  la  Chiesa  («après  la 
croisade,  la  plupart  des  Vaudois  étaient  réconciliés  avec  l’Eglise,  mais  une  grande 
partie  de  leurs  biens  restaient  confisqués»)^.  Per  questo  gli  abitanti  delle  valli  non 
esitarono  a intraprendere  un  processo  che  consentisse  loro  di  rientrare  in  possesso 
dei  propri  beni.  Fin  dagli  anni  1490-1491  nominarono  dei  procuratori  per  presenta- 
re, a nome  delle  comunità,  appelli  al  re  di  Francia,  come  già  avevano  fatto  a partire 
dagli  anni  Settanta  del  XV  secolo,  rivolgendosi  a Luigi  XI.  L’appello  dei  valdesi 
rimase  inascoltato  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili,  che  affidò  la  causa  al  Parlamento  di 
Grenoble.  Le  richieste  dei  valdesi  vennero  accolte  soltanto  a partire  dal  1498,  anno 
dell’avvento  al  trono  di  Luigi  XII.  Nel  frattempo  era  morto  Jean  Bayle, 
l’arcivescovo  che  aveva  perseguitato  per  decenni  gli  abitanti  delle  valli,  ed  era  stato 
sostituito  da  Rostain  d’Ancezune,  anch’egli  non  intenzionato  a privarsi  dei  beni  sot- 
tratti ai  valdesi^. 

Luigi  XII,  attraverso  il  suo  ambasciatore  Robert  Guibé,  vescovo  di  Tréguier, 
espose  il  problema  ad  Alessandro  VI  e chiese  che  venissero  nominati  giuristi  e teo- 
logi per  rivedere  e correggere  le  inchieste  condotte  contro  i valdesi.  I giudici,  inca- 
ricati dal  pontefice  con  una  lettera  dell’l  1 marzo  1501,  erano  Laurent  Bureau,  pro- 
fessore di  teologia  e vescovo  di  Sisteron,  Geoffroy  Boussard,  professore  di  teologia 
e canonico  di  Le  Mans,  Jean  Saunier  e Thomas  Pascal,  entrambi  dottori  in  diritto 
canonico  ed  officiali  il  primo  di  Embrun,  il  secondo  di  Orleans^.  Ottenuta 
l’autorizzazione  a procedere  anche  dal  Parlamento  di  Grenoble,  le  inchieste  inizia- 
rono il  21  luglio  1501  a Gap,  e proseguirono  a Chorges  e a Freissinières,  sotto  la 
guida  di  Thomas  Pascal  e Laurent  Bureau.  A seguito  di  queste  inchieste,  il  12  otto- 
bre 1501,  il  re  emanò  un’ordinanza  in  cui  stabilì  che  venissero  restituiti,  a coloro 
che  si  erano  riconciliati  con  la  Chiesa,  i beni  precedentemente  confiscati;  ma  il  Par- 
lamento di  Grenoble  si  rifiutò  di  ratificare  le  decisioni  del  re  in  nome  del  rispetto 
delle  libertà  del  Delfinato.  Un  nuovo  ordine  del  re  e un  nuovo  rifiuto  del  Parlamento 
nel  luglio  del  1502,  crearono  una  situazione  di  stallo.  Le  inchieste  dei  giudici  dele- 
gati ripresero  soltanto  nel  settembre  1506,  sotto  la  guida  di  Thomas  Pascal  e Geof- 
froy Boussard,  in  sostituzione  di  Laurent  Bureau,  morto  nel  luglio  1504.  L’intera 
vicenda  si  concluse  il  27  febbraio  1509  a Parigi  con  una  sentenza  emanata  da  Tho- 


Cameron  2000,  pp.  193-194. 

^ Marx  1914,  p.  166. 

® Arnaud  1895,  pp.  125-129. 

’ Paris  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  6r-8r. 
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mas  Pascal,  all’epoca  presidente  del  Parlamento  di  Parigi,  e da  Geoffroy  Boussard  . 
Si  riconobbe  all’arcivescovo  di  Embrun  il  diritto  e dovere  di  indagare  la  presenza 
dell’eresia  nella  sua  diocesi,  ma  i processi  fatti  all’epoca  della  crociata  da  Jean  Ba- 
yle e Alberto  de’  Capitani  furono  annullati,  per  cui  si  stabilì  la  restituzione  dei  beni 
confiscati  ai  valdesi;  gli  abitanti  delle  valli  furono  ristabiliti  nella  situazione  prece- 
dente alle  persecuzioni. 

In  quanto  testimonianza  di  una  vasta  inchiesta  giudiziaria  volta  a ricostruire  le 
responsabilità  e le  modalità  di  realizzazione  della  violenta  repressione  armata,  i due 
volumi  si  presentano  di  particolare  rilevanza  e,  si  potrebbe  dire,  «illuminano  retroat- 
tivamente l’episodio  della  crociata»"^.  In  origine  appartenuti  all’erudito  francese 
Jacques-Auguste  de  Thou,  i due  volumi  confluirono  insieme  alla  Bibliotheca  Thiia- 
na  nella  collezione  di  Jean-Baptiste  Colbert,  ministro  di  Luigi  XIV,  appassionato 
bibliofilo  e collezionista  di  manoscritti.  In  seguito  al  passaggio  al  figlio  Jean- 
Baptiste  Antoine,  i due  volumi  giunsero  nella  Bibliotheca  Regia,  e quindi  alla  Bi- 
bliothèque Nationale  di  Parigi.  Dal  nome  dei  possessori  si  intuisce  che  l’interesse 
per  questo  manoscritto  non  si  esaurì  all’inizio  del  XVI  secolo  con  la  fine  deWiter 
giudiziario  intrapreso  dai  valdesi,  ma  proseguì  per  tutto  il  XVII  secolo:  il  secolo 
d’oro  dell’erudizione  coinvolse  anche  la  documentazione  valdese  e,  in  particolar 
modo,  i manoscritti  di  cui  ci  occuperemo 

Nella  biblioteca  di  Jean-Baptiste  Antoine  Colbert  i due  volumi  furono  studiati 
da  Jacques-Bénigne  Bossuet  che  li  utilizzò  nella  sua  importante  Histoire  des  Varia- 
tions des  Églises  protestantes^^-,  in  particolare,  egli  si  è concentrato  sulla  vicenda 
del  sarto  pragelatese  Tommaso  Guiot  per  dimostrare  l’inesistenza  di  un  legame  tra 
le  credenze  dei  valdesi  medievali  e dei  protestanti’^.  Bossuet  scredita  in  questo  mo- 
do l’opinione  degli  Ugonotti  francesi  che  consideravano  i valdesi  alpini  “illustri 
predecessori’’  della  catena  apostolica  che  giungeva  fino  a loro. 

I volumi  restano  inutilizzati  e pressoché  sconosciuti  fino  all’inizio  del  XX  se- 
colo. Nel  1914  vengono  per  la  prima  volta  valorizzati  da  Jean  Marx’^.  Lo  storico 
francese  utilizza  questa  fonte  sia  per  la  ricostruzione  della  crociata,  ampliando 
quanto  già  scritto  in  precedenza  dal  sacerdote  Jules  Chevalier  nel  1890,  sia  per  ana- 


* Guillaume  1891,  pp.  248-265. 

’ Benedetti  2005,  p.  46. 

Per  un  quadro  complessivo  della  documentazione  valdese  quattrocentesca  e,  soprattutto, 
sull’originale  vicenda  erudita,  si  veda  Benedetti  2006. 

" Sulla  figura  di  Jacques-Bénigne  Bossuet,  si  veda  Benedetti  2006,  pp.  61-72. 

Bossuet  1688,  pp.  233-237.  Sulla  vicenda  processuale  di  Tommaso  Guiot,  si  veda  ora 
Benedetti  2013b. 

Marx  1914,  pp.  Xl-Xll.  Non  li  utilizza  Jules  Chevalier  nella  sua  opera  sull’eresia  nel 
Delfinato,  Chevalier  1890,  pp.  1 17-127. 
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lizzare  il  processo  che  ha  portato  alla  riabilitazione  dei  valdesi.  Jean  Marx  ripercor- 
re la  vicenda  a partire  dalla  nomina  dell’l  1 marzo  1501  di  quattro  giudici  da  parte 
di  Alessandro  VI,  analizza  le  inchieste  da  loro  svolte  nel  luglio  dello  stesso  anno  e 
le  sedute  processuali  del  1506-1507.  In  più,  è in  grado  di  affrontare  la  parte  conclu- 
siva del  processo  di  revisione  perché,  nel  frattempo,  Paul  Guillaume  aveva  rinvenu- 
to la  sentenza  presso  gli  Archives  départementales  des  Hautes  Alpes  a Gap  e 
l’aveva  pubblicata  nel  1891  Ciò  è particolarmente  importante  perché  i codici  pa- 
rigini sono  incompleti. 

Dopo  il  fondamentale  lavoro  di  Jean  Marx  del  1914  passano  esattamente  set- 
tanta anni  prima  che  Euan  Cameron  e Gabriel  Audisio  pubblichino,  pressoché  in 
contemporanea,  le  loro  ricerche  sui  valdesi  alpini.  Entrambi  prendono  in  esame  i 
due  volumi  parigini,  ma  con  attenzione  e finalità  differenti.  Lo  storico  inglese  af- 
fronta alcuni  interrogatori  del  1501  e del  1507  concentrandosi  sui  protagonisti  della 
crociata  e sull’aspetto  economico-finanziario  della  persecuzione'^.  Gabriel  Audisio 
si  occupa,  invece,  del  tema  deH’immigrazione  nel  territorio  del  Luberon,  tra  cui 
spicca  la  presenza  dei  valdesi  provenienti  dal  Delfinato  tra  XV  e XVI  secolo"’.  Nel 
1988,  in  occasione  del  quinto  centenario  della  crociata.  Grado  Giovanni  Merlo  pub- 
blica una  breve  e interessante  monografia  sulla  crociata  in  vai  Pragelato'^. 
L’episodio  armato  è ricostruito  attraverso  le  deposizioni  degli  abitanti  della  valle 
fornite  durante  gli  interrogatori  svolti  nel  1507,  quando  i pragelatesi  ricordano  gli 
avvenimenti  e le  violenze  subite  vent’anni  prima. 

Negli  ultimi  vent’anni  i due  codici  sono  stati  oggetto  delle  ricerche  di  Pierrette 
Paravy  e di  Marina  Benedetti.  Il  monumentale  lavoro  di  Pierrette  Paravy  approfon- 
disce la  vicenda  religiosa  dei  valdesi  come  forma  alternativa  e originale  di  religiosi- 
tà nella  società  delfinale  del  XV  secolo'*.  La  storica  francese  si  concentra  sulle  liste 
di  nomi  elencati  nei  documenti  di  nomina  dei  procuratori,  presenti  pressoché  esclu- 
sivamente nel  primo  volume,  confrontando  i patronimici  con  quelli  ritrovati  in  do- 
cumentazione fiscale.  In  questo  modo  giunge  alla  conclusione  che  i rappresentanti 
dei  valdesi  nel  processo  di  riabilitazione  risultano  essere  anche  gli  esponenti  delle 
famiglie  più  eminenti  di  ciascuna  comunità'*^.  Con  Marina  Benedetti,  per  la  prima 
volta,  non  si  è studiato  solo  il  contenuto  dei  due  codici  parigini,  ma  anche  la  storia 


Guillaume  1891,  pp.  248-265. 

Cameron  1984,  pp.  39-48. 

Audisio  1984,  pp.  154-156.  11  tema  delle  migrazioni  è ripreso  dallo  stesso  autore  in  uno 
studio  più  recente:  Audisio  2011. 

Merlo  1988. 

Paravy  1993,  pp.  909-1176. 

Ivi,  pp.  997-1026. 
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di  chi  li  ha  conservati  e di  chi  li  ha  utilizzati"  . I due  volumi  della  Bibliothèque  Na- 
tionale sono  analizzati  in  collegamento  ad  altra  documentazione  valdese  ancora  su- 
perstite anche  per  quantificare  ciò  che  è andato  perduto.  Da  questo  ampliamento 
della  prospettiva  di  ricerca  emergono,  da  un  lato,  le  testimonianze  delle  donne, 
dall’altro,  la  specifieità  del  processo  contro  Tommaso  Guiot,  unico  e originale  dos- 
sier processuale  nei  due  volumi  parigini^'. 


l.  La  struttura  dei  due  volumi. 

La  vicenda  processuale  dei  valdesi  alpini  ha  inizio  con  la  nomina  dei  giudici 
delegati  ( 1 1 marzo  1 501  ) e si  conclude  con  la  sentenza  di  riabilitazione  (27  febbraio 
1509).  AH’interno  dei  due  codici,  senza  un  apparente  ordine  cronologico,  è presente 
documentazione  relativa  ad  un  arco  temporale  assai  più  ampio.  Inoltre,  un  docu- 
mento  è trascritto  ben  otto  volte  soltanto  nel  primo  volume  ".  Si  tratta  della  lettera 
deiri  1 marzo  1501  con  cui  Alessandro  VI  incarica  Laurent  Bureau,  Thomas  Pascal, 
Geoffroy  Boussard  e Jean  Saunier  di  compiere  inchieste  in  merito  ai  processi  subiti 
dai  valdesi.  Questa  insolita  ripetizione  è stata  la  spia  che  ha  indotto  ad  approfondire 
in  maniera  minuziosa  i documenti  contenuti  nei  due  volumi.  La  missiva  di  Alessan- 
dro VI  è riportata  prima  di  ogni  lettera  citatoria  emanata  dai  giudici  delegati:  in 
quanto  mandato  apostolico  e conferimento  della  missione  ai  quattro  giudici  eccle- 
siastici  rappresenta  l’autorizzazione  a procedere  e legittima  il  loro  operato  . 

Muovendo  da  questa  osservazione,  una  struttura  ed  un  ordine  logico  sembrano 
pian  piano  emergere  nell’ abbondanza  - solo  apparentemente  disordinata  - dei  do- 
cumenti presentati.  Il  primo  volume  inizia  con  la  comparizione  delle  parti  davanti  ai 
giudici  delegati  durante  la  seduta  del  28  settembre  1506,  a cui  segue  la  trascrizione 
di  documenti  antecedenti,  il  primo  dei  quali  è,  per  l’appunto,  la  lettera  pontificia  del 
1501.  I documenti  riportati  successivamente,  anche  se  di  datazione  anteriore,  si  rife- 
riscono sempre  alla  seduta  del  28  settembre  1506,  perché  in  questa  occasione  sono 
stati  presentati  ai  giudici  e da  loro  sono  stati  inseriti  nel  processo.  Terminata  la  tra- 
scrizione di  questi  documenti,  le  carte  riportano  un  nuovo  incontro  delle  parti  datato 
1°  ottobre  1506  insieme  alla  documentazione  riferibile  a questa  specifica  udienza. 

Benedetti  2006. 

Sul  tema  delle  donne  valdesi  si  veda  Benedetti  2005a;  l’edizione  del  processo  contro 
Tommaso  Guiot  è ora  pubblicata  in  Benedetti  2013b,  pp.  3-57. 

Paris  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  6r-8r,  113v-116r,  132r-135r,  151r- 
154r,  181r-183r,  192v-194v,  331v-333v,  432r-434r. 

Si  noti  come  la  lettera  di  Alessandro  VI  preceda  anche  il  testo  della  sentenza  del  27  feb- 
braio 1509:  Guillaume  1891,  pp.  255-258. 
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Tale  struttura  rimane  invariata:  i procuratori  delle  due  parti  in  causa  si  ritrovano  da- 
vanti ai  giudici  numerose  volte  e ad  ogni  incontro  presentano  documenti  chiedendo 
che  siano  inseriti  nel  processo  («petit  nostro  presenti  processai  inseri»)^'*.  La  docu- 
mentazione trascritta  è prodotta  anteriormente  rispetto  alla  specifica  seduta  proces- 
suale, a volte  di  alcuni  giorni,  altre  volte  di  molti  anni.  Al  di  là  dell’apparente  di- 
sordine cronologico  si  può  notare  come  sia  in  realtà  presente  un  ordine  logico  in- 
terno al  manoscritto,  non  affiorante  ad  uno  sguardo  superficiale:  sono  le  sedute  pro- 
cessuah,  e non  i documenti,  ad  essere  in  una  successione  temporale  coerente  . Ri- 
portati senza  soluzioni  di  continuità,  tra  il  28  settembre  1506  e il  2 settembre  1507 
si  succedono  venticinque  incontri:  28  settembre  1506,  1°,  24  e 26  ottobre  1506,  9 
novembre  1506,  15  e 16  gennaio  1507,  12,  15,  23,  24,  26  e 30  luglio  1507,  5,  7,  9, 
17,  19,  21,  23,  25,  26,  27  e 30  agosto  1507  e,  infine,  2 settembre  1507.  Nonostante 
si  tratti  di  un  periodo  relativamente  breve  (meno  di  un  anno),  documentariamente  è 
molto  ricco.  Ad  uno  sguardo  d’insieme,  le  venticinque  sedute  non  si  sviluppano  in 
modo  regolare  nel  corso  dei  dodici  mesi.  In  una  prima  fase,  fino  alle  udienze  del  15 
e 16  gennaio  1507,  troviamo  una  serie  di  sedute  che  potremmo  definire  “preparato- 
rie”:  i giudici  ascoltano  le  posizioni  delle  due  parti  in  causa;  spesso  i valdesi  solleci- 
tano uno  svolgimento  più  rapido  della  procedura;  la  controparte  contesta  le  citazioni 
e si  rifiuta  di  presentarsi  dichiarandole  illegittime.  I documenti  presentati  in  queste 
occasioni  sono  principalmente  nomine  di  procuratori  o cedulae  di  protesta:  in  tal 
modo  i tempi  processuali  si  allungano.  In  questa  prima  fase  la  sede  degli  incontri  è 
Vienne,  davanti  alle  porte  della  cattedrale  oppure  in  un  non  meglio  identificabile 
«hospicio  cuppe>r^.  I giudici  inizialmente  scelgono  Vienne,  sede  arcivescovile  che 
in  base  ad  un  documento  di  Callisto  li  aveva  il  primato  sulla  diocesi  di  Embrun  (un 
primato  mai  riconosciuto  dai  prelati  di  Embrun)"  . Vienne  non  era  stata  coinvolta 
nel  dramma  della  crociata  e sembrerebbe  rappresentare  una  sede  più  appropriata  per 
l’inizio  delle  inchieste  rispetto  alla  diocesi  di  Embrun,  il  cui  arcivescovo  era  il  prin- 
cipale accusato  nel  processo.  Vienne,  inoltre,  era  stata  la  sede  di  un  precedente  pro- 
cesso, svoltosi  tra  il  marzo  e il  novembre  del  1487,  tra  i valdesi  di  Argentière,  Freis- 
sinières  e Vallouise  e l’allora  arcivescovo  di  Embrun  Jean  Baile"  . 

Dopo  queste  prime  sedute,  comprese  tra  il  28  settembre  1506  e il  16  gennaio 
1507,  le  inchieste  si  fermano  per  alcuni  mesi  per  riprendere  soltanto  nel  luglio  1507. 
Nel  frattempo,  è cambiato  lo  scenario.  1 giudici  si  sono  spostati  sull’attuale  versante 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  c.  3v. 

Sulla  costruzione  dei  processi  inquisitoriali  e,  quindi,  sul  disordine  cronologico  che  pre- 
suppone un  ordine  logico,  si  veda  Benedetti  2004,  pp.  11-15. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  70v. 

Marx  1914,  p.  153. 

Ivi,  pp.  152-156. 
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italiano  delle  Alpi  Cozie,  ovvero  nella  valle  di  Pragelato,  là  dove  si  era  svolta  la  re- 
pressione armata.  Con  l’arrivo  dei  giudici  in  alta  vai  Chisone  si  entra  nel  vivo  del 
processo  di  riabilitazione  poiché  inizia  la  raccolta  di  testimonianze  delle  persecu- 
zioni subite  durante  la  crociata’^.  A Pragelato,  il  12  luglio  e il  15  luglio  1507,  nella 
casa  di  Iacopo  Belliardi,  si  svolgono  due  sedute  a partire  dalle  quali  le  parti  iniziano 
a presentare  documentazione  per  rafforzare  la  propria  difesa.  1 procuratori  dei  vai- 
desi  esibiscono  ai  giudici  lunghe  liste  di  articula  in  cui  accusano  i protagonisti  della 
crociata  delle  loro  crudeltà.  Allo  stesso  modo,  la  parte  avversa  presenta  documenti 
in  cui  si  giustifica  l’azione  inquisitoriale  - e quindi  la  crociata  - sulla  base  degli  “e- 
videnti”  errori  dottrinali  dei  valdesi. 

Dopo  la  metà  del  luglio  1507  i giudici  e il  processo  si  stabiliscono  pressoché 
stabilmente  ad  Embrun  e faranno  ritorno  sull’altro  versante  delle  Alpi  soltanto  tra  il 
17  e il  21  agosto  1507,  per  raccogliere  ulteriori  testimonianze  dai  valdesi  pragelatesi 
e,  soprattutto,  per  ascoltare  barba  Giovanni  Francesco  Gignosi,  detenuto  a Pinerolo. 
Le  tredici  sedute  svolte  ad  Embrun  tra  il  23  luglio  e il  2 settembre  1507,  all’esterno 
della  cattedrale  o «in  hospicio  angeli»^**,  si  sviluppano  in  maniera  analoga  a quelle 
precedenti  di  Pragelato. 

Non  possediamo  nulla  di  simile  ai  codici  parigini  per  la  fase  precedente  alle 
inchieste.  E possibile  ricostruire  in  parte  le  vicende  precedenti  al  28  settembre  1 506 
attraverso  alcuni  documenti  riportati  nei  due  volumi,  in  occasione  della  seduta  del 
23  agosto  1507:  si  tratta  degli  interrogatori  svolti  da  Laurent  Bureau  e Thomas  Pa- 
scal a Gap,  Chorges  e Freissinières  tra  il  21  e il  29  luglio  1501^’.  1 due  volumi  pari- 
gini sono  l’espressione  della  volontà  dei  giudici  di  riunire  in  maniera  ordinata  e 
strutturata  i documenti  necessari  alla  loro  inchiesta.  Inoltre  sappiamo  che  i giudici 
avevano  raccolto  ulteriore  documentazione  necessaria  alle  loro  inchieste.  Nel  corso 
della  seduta  del  2 settembre  1507,  a conclusione  del  secondo  volume,  il  procuratore 
della  fede  di  Embrun  Jean  Richan  presenta  ai  giudici  delegati  una  lunga  lista  di  pro- 
cessi  conservati  presso  l’arcivescovado  di  Embrun  . Si  tratta  di  un  caso  eccezionale 
per  valutare  la  presenza  documentaria  nell’archivio  ecclesiastico  di  Embrun.  Al 
termine  di  questo  elenco  doveva  seguirne  la  trascrizione  che,  purtroppo,  non  trova 
spazio  nei  due  volumi  parigini^^.  La  totalità  di  questa  documentazione  nelle  mani 


Merlo  1988,  pp.  37-44;  Benedetti  2005b,  pp.  101-1 19. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  11,  c.  477r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  4439r-464v,  ms.  Lat.  3375,  11,  ce.  Ir- 

104r. 

Benedetti  2007,  pp.  71-81. 

L’ultima  carta  si  chiude  con  la  notizia  bruscamente  interrrotta  della  trascrizione  di  un 
processo:  «tenor  vero  processus  lohannis  Francisci  Gignosi,  barbe  valdensis,  mine  detenti  in  Pi- 
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dei  giudici  «si  concretizza  visivamente  in  uno  spazio  archivistico  abbondantemente 
occupato  che  ancor  più  mostra  il  divario  tra  documentazione  prodotta  e supersti- 
te»^*^. 

Se  attraverso  i documenti  inseriti  possiamo  avere  un’idea  di  ciò  che  accadde 
prima  del  settembre  1506,  nella  ricostruzione  degli  avvenimenti  non  è possibile  an- 
dare oltre  la  data  del  2 settembre  1507:  «la  suite  de  l’enquête  et  de  la  procédure  de 
Geoffroy  Boussard  et  d’Antoine  de  la  Colombière  ne  nous  est  malheureusement  pas 
pervenue»^^.  Le  tappe  che  portarono  alla  riabilitazione  dei  valdesi  si  possono  rico- 
struire attraverso  la  sentenza  di  Thomas  Pascal  e Geoffroy  Boussard  del  27  febbraio 
1509  a Parigi^^.  Dopo  la  seduta  del  2 settembre  1507,  i giudici  convocano  le  parti  in 
causa  a Parigi  il  24  giugno  1508  e,  in  questa  occasione,  vengono  ascoltate  nuove 
testimonianze,  come  accadrà  di  nuovo  a Rouen  l’8  ottobre  1508.  L’attività  proces- 
suale farà  ritorno  a Parigi,  dove  si  svolge  un’ultima  seduta  il  2 febbraio  1509  e dove 
sarà  emessa  la  sentenza  di  riabilitazione  dei  valdesi  il  27  febbraio  1509. 

La  prima  seduta  riportata  dai  manoscritti  parigini  si  è tenuta  il  28  settembre 
1506  a Vienne,  davanti  alle  porte  della  cattedrale^^.  Dopo  gli  interrogatori  del  luglio 
1501,  il  processo  aveva  subito  un  brusco  arresto  a causa  dell’opposizione  del  Par- 
lamento  di  Grenoble  . L’incontro  del  28  settembre  1506,  oltre  a rappresentare 
l’inizio  del  primo  volume  parigino,  segna  anche  l’avvio  di  una  nuova  fase  delle  in- 
chieste. 1 giudici  delegati  Geoffroy  Boussard  e Thomas  Pascal,  assistiti  da  Gugliel- 
mo Palineri,  vicario  dell’arcivescovo  di  Vienne,  fanno  trascrivere  i documenti  fun- 
zionali all’avvio  della  procedura  giudiziaria:  il  mandato  di  Alessandro  VI  (1 1 marzo 
1501),  la  conferma  da  parte  di  Luigi  XI 1 (30  gennaio  1505)  e del  Parlamento  di 
Grenoble  (12  settembre  1506)  ed  infine  le  lettere  di  comparizione  per  numerosi  si- 
gnori, laici  ed  ecclesiastici,  accusati  dai  valdesi.  Tra  costoro  spiccano  i nomi  di  Ro- 
stain  d’Ancezune,  arcivescovo  di  Embrun,  di  Nicola  Paris,  suo  segretario  e notaio, 
di  Ludovico  de  Mazis,  proposito  del  monastero  di  San  Lorenzo  di  Oulx,  e dei  signo- 
ri di  Argentière  e Freissinières.  A quest’incontro  partecipano  soltanto  i procuratori 
dei  valdesi,  Antonio  Maria  e Angelino  Palloni,  che  presentano  documentazione  at- 
testante il  loro  incarico  e chiedono  ai  giudici  che  il  processo  prosegua  nonostante 
l’assenza  della  controparte,  considerando  ciò  soltanto  un  espediente  per  rallentare  il 
regolare  svolgimento  delle  inchieste. 

gnerollo,  ut  premictitur,  per  dominum  procuratorem  fidei  producti,  sequitur  et  cotat  per  A»  (Paris, 
Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  II,  c.  5I7v). 

Benedetti  2006,  p.  70. 

Marx  1914,  p.  195. 

Guillaume  1891,  pp.  261-26. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  Ir-70r. 

Marx  1914,  pp.  1 86-1 88,  e Arnaud  1895,  pp.  132- 134. 
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La  seduta  successiva  si  svolge  a pochi  giorni  di  distanza,  il  1°  ottobre  1506, 
sempre  a Vienne^*^.  In  quest’occasione  al  cospetto  dei  giudici  finalmente  si  presen- 
tano alcuni  rappresentanti  di  coloro  che  erano  stati  invitati  a comparire  nella  seduta 
precedente:  Iacopo  Baiulli,  canonico  di  Oulx,  in  rappresentanza  di  Ludovico  de  Ma- 
zis,  preposito  del  monastero  di  San  Lorenzo  di  Oulx,  e Giorgio  Boeri,  a nome  di 
Pietro  Einardi,  signore  di  Argentière"*^.  Nell’incontro  del  24  ottobre,  tenutosi  sempre 
a Vienne,  il  giudice  delegato  Geoffroy  Boussard  è sostituito  da  Giovanni  de  Gena- 
sìo,  dell’Ordine  dei  frati  Predicatori.  In  questa  data  i dottori  in  legge  Egidio  Massi- 
mi e Giovanni  Triboleti  presentano  ai  giudici  due  cedidae  in  cui  contestano  le  cita- 
zioni di  Pietro  Einardi,  Pietro  de  Rama,  Vittore  de  Rama,  Nicola  Paris,  Iacopo 
Briansoni  e Ludovico  de  Mazis  che  non  sarebbero  valide  perché  illegittimi  sono  i 
giudici  che  le  hanno  emanate"*'.  È evidente  che  i signori  del  Delfmato  non  accettano 
di  essere  giudicati  da  giudici  esterni,  delegati  dal  re  e dal  pontefice,  e che  lo  scontro 
in  atto  è assai  duro"*^.  Nell’udienza  del  26  ottobre  ritroviamo  il  giudice  Geoffroy 
Boussard  intento  ad  emanare  lettere  citatorie  nei  confronti  dell’arcivescovo  di  Em- 
brun Rostain  d’Ancezune,  del  procuratore  della  fede  di  Embrun,  e di  tutti  coloro  che 
non  hanno  ancora  risposto  alla  convocazione  dei  giudici,  affinché  compaiono  a 
Vienne  l’8  novembre  1507"*^.  Si  noti  che,  all’interno  delle  citazioni,  è inserito,  per  la 
seconda  volta,  il  testo  della  lettera  pontificia  di  Alessandro  VI"**. 

Le  parti,  convocate  l’8  novembre,  si  riuniscono  al  cospetto  di  Thomas  Pascal 
e Geoffroy  Boussard  il  9 novembre,  poiché  il  giorno  stabilito  risulta  essere  una  do- 
menica. Dopo  aver  dichiarato  contumaci  l’arcivescovo  di  Embrun,  e altre  non  me- 
glio specificate  persone,  per  non  essere  ancora  comparsi  in  giudizio,  i giudici  fanno 
trascrivere  le  lettere  citatorie  (corredate  ancora  una  volta  dall’immancabile  lettera 
pontificia  deiri  1 marzo  1501)  emanate  nel  corso  della  prima  seduta  del  28  settem- 
bre 1506"*^.  Dello  stesso  tenore  sono  le  udienze  che  si  svolgono  il  15  e 16  gennaio 
1507,  ancora  a Vienne,  con  la  sola  differenza  che,  in  questa  occasione,  i giudici  so- 
no Giovanni  de  Genasio,  delegato  di  Geoffroy  Boussard,  e Antoine  de  la  Colombiè- 
re che,  da  questo  momento,  prende  il  posto  di  Thomas  Pascal,  che  ritroveremo  di 
nuovo  soltanto  al  momento  della  sentenza  del  1509.  Thomas  Pascal  delega  i suoi 


Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  71r-92r. 

Sul  monastero  di  San  Lorenzo  di  Oulx,  si  veda  Patria  2009,  pp.  121-127,  e Patria 
2011,pp.  20-23. 

""  Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  100r-104v. 

Marx  1914,  pp  181-187.  Sui  rapporti  tra  la  corona  francese  e i poteri  locali,  si  veda 
Caron  1994,  pp.  207-257. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  1 12v-121r. 

^ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375, 1,  cc.  1 13v-l  16r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375, 1,  cc.  I31r-140r. 
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poteri  ad  Antoine  de  la  Colombière  con  un  documento  datato  9 novembre  1 506,  ma 
trascritto  in  questa  seduta,  in  cui  è riportato  di  nuovo  il  testo  della  lettera  di  Ales- 
sandro VI  a legittimazione  del  suo  mandato^^. 

Dopo  queste  prime  sedute  svolte  a Vienne  in  cui  vengono  ascoltate  le  posizio- 
ni di  entrambe  le  parti,  i giudici  si  recano  nei  luoghi  devastati  dalla  crociata  per  rac- 
cogliere informazioni  sugli  avvenimenti  e le  violenze  subite  ad  opera  delle  truppe  di 
Alberto  de’  Capitani’*^.  1 giudici  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colombière, 
insieme  a Guglielmo  Costa  vicario  del  preposito  di  Oulx,  ascoltano  le  parti  in  causa 
il  12  e 15  luglio  a Pragelato,  presso  la  casa  di  Iacopo  Belliardi  . Durante  la  prima 
seduta  sono  riportate  le  lettere  citatorie  (con  all’ interno  la  sesta  trascrizione  della 
lettera  pontificia  del  1501)  emesse  dai  giudici  delegati  l’8  luglio  1507  che  citano  a 
comparire  il  12  luglio  a Pragelato  l’arcivescovo  di  Embrun,  il  preposito  di  Oulx,  i 
procuratori  della  fede  di  Embrun,  Briançon  e Oulx,  Ippolito  di  Bardonecchia  e il 
notaio  Nicola  Paris.  In  questa  sessione  giudiziaria  Giovanni  Rostellani  presenta  il 
documento,  datato  9 febbraio  1507,  con  cui  Guglielmo  Costa,  vicario  del  preposito 
di  Oulx,  lo  nomina  procuratore  della  fede  di  Oulx"*^.  Segue  il  testo  della  concessione 
del  vicariato  della  prepositura  di  Oulx  allo  stesso  Guglielmo  Costa,  fatta  dal  prepo- 
sito Ludovico  de  Mazis  a Lione  l’8  luglio  1506^*'. 

Al  termine  della  trascrizione  di  questi  documenti  e prima  che  inizi  la  seduta 
del  15  luglio  1507  troviamo  circa  sessanta  carte  che  rappresentano  un’eccezione 
all’interno  dei  due  codici:  qui  è trascritto  il  processo  contro  il  sarto  di  Pragelato 
Tommaso  Guiot.  La  sua  vicenda  giudiziaria  è riportata  per  intero,  dai  primi  interro- 
gatori del  settembre  1487  fino  all’abiura  del  settembre  1495^’.  La  sua  specificità  è 
quella  di  interrompere  una  struttura  logica,  basata  sulla  trascrizione  di  documenta- 
zione presentata  dalle  parti  in  causa,  con  la  trascrizione  di  un  intero  processo.  Ciò 
rende  la  vicenda  di  Tommaso  Guiot  un  unicum  all’interno  dei  due  volumi  parigini. 
Risalgono  all’epoca  della  crociata  anche  i documenti  che  seguono  il  processo  del 
sarto  pragelatese:  sono  interrogatori  svolti  in  alta  vai  Chisone  da  Alberto  de’  Capi- 
tani  e datati,  in  modo  verosimile,  da  Jean  Marx  8 marzo  1488 


Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  181r-184v. 

Sullo  svolgimento  della  crociata  in  vai  Pragelato,  si  veda  MeRlo  1988;  Benedetti 
2005b,pp.  101-119. 

^ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375, 1,  cc.  185r-213r  (12  luglio  1507)  e cc.  291r- 
316v(15  luglio  1507). 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  202v-206r. 

’"Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  206v-213v. 

Per  la  ricostruzione  dell’intera  vicenda  del  sarto  pragelatese  si  veda:  Benedetti  201 3b. 
«Ces  procès  sont  maladroitement  introduits  par  le  scribe  qui  écrit:  Anno,  loco  quihus  su- 
pra. En  réalité,  les  allusions  à l’affaire  de  la  Balme,  les  mentions  du  commissaire  apostolique  de- 
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Dopo  la  trascrizione  di  questa  documentazione,  anteriore  allo  svolgimento  del 
processo  di  riabilitazione,  le  carte  riportano  la  seduta  del  15  luglio  1507,  svolta  a 
Pragelato.  In  questa  circostanza  Antonio  Maria  e Angelino  Palloni,  i due  procuratori 
dei  valdesi,  presentano  ai  giudici  una  lunga  lista  di  articula,  in  cui  gli  abitanti  della 
vai  Chisone  espongono  le  loro  testimonianze  e le  loro  accuse  nei  confronti  di  Alber- 
to de’  Capitani  e di  altri  protagonisti  della  crociata,  in  particolare  Oronce  Emé, 
Giordanone  Corde  e Ippolito  di  Bardonecchia^^.  Contestualmente,  l’altra  parte  esi- 
bisce ai  giudici,  attraverso  il  procuratore  della  fede  Giovanni  Rostellani,  una  lista  di 
articoli  in  cui  si  difende  la  legittimità  della  crociata  e della  missione  di  Alberto  de’ 
Capitani,  necessaria  per  estirpare  l’eresia^'*.  Stiamo  entrando  nel  vivo  del  confronto 
giudiziario. 

A partire  dal  23  luglio  i giudici,  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colombiè- 
re, si  trovano  ad  Embrun,  assistiti  da  Guglielmo  Pelliceri,  vicario  dell’arcivescovo, 
e in  una  sola  occasione  da  un  suo  sostituto^^.  11  23  e il  24  luglio  al  cospetto  dei  giu- 
dici troviamo  soltanto  Antonio  Maria  e Angelino  Palloni,  accompagnati  da  Gu- 
glielmo Castelli,  loro  advocatus',  per  la  parte  avversa,  invece,  non  si  presenta  nessu- 
no. 11  26  luglio  1507  sono  chiamati  a comparire  ad  Embrun,  davanti  alle  porte  della 
cattedrale,  l’arcivescovo,  i procuratori  della  fede  di  Embrun  e Briançon,  Pietro  Ei- 
nardi,  i signori  Pietro  e Vittore  de  Rama,  il  notaio  Nicola  Paris  e altri  coinvolti  nel 
processo.  Le  citazioni,  emanate  dai  giudici  il  15  luglio,  sono  trascritte  nella  seduta 
del  26  luglio,  dove  non  manca  la  lettera  pontificia  del  1501.  In  questa  occasione 
Antonio  Maria  e Angelino  Palloni  consegnano  ai  giudici  una  nuova  lista  di  articula 
in  cui  esprimono  le  lamentele  degli  abitanti  di  Freissinières,  Argentière  e Vallouise 
in  merito  all’operato  di  Alberto  de’  Capitani  e alcuni  signori  locali,  tra  cui  Pietro 
Einardi  e Lantelmo  de  Monteynard^^. 

Durante  la  seduta  del  30  luglio  Jean  Richan  presenta  ai  giudici  un  documento 
che  attesta  la  sua  nomina  a procuratore  della  fede  di  Embrun,  fatta  il  29  luglio  da 
Guglielmo  Pelliceri,  vicario  dell’arcivescovo  di  Embrun^’.  Jean  Richan  era  stato  co- 
involto nel  processo  fin  dal  suo  inizio,  come  rappresentante  di  Nicola  Paris;  ora, 

vant  qui  les  accusés  comparaissent,  datent  sans  aucun  doute  ces  interrogatoires  du  8 mars  1488» 
(Marx  1914,  p.  Xlll). 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  294v-305v.  Su  questi  personaggi  si 
veda  Cameron  1984,  pp.  39-48;  Benedetti  2005b,  pp.101-119.  Sul  ruolo  del  giudice  Oronce 
Émé  nella  repressione  dei  Valdesi,  si  veda  Benedetti  2013a,  pp.  40-44. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  306v-315r. 

11  23  luglio  1507  Guglielmo  Pelliceri,  vicario  dell’arcivescovo  di  Embrun,  è sostituito 
da  Claudio  de  Arceris,  abate  del  monastero  di  Santa  Maria  in  Boscodano  (Paris,  Bibliothèque  Na- 
tionale, ms.  Lat.  3375,  I,  c.  317r). 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  cc.  337v-365r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  366v-378v. 
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nominato  procuratore  della  fede,  assume  un  nuovo  ruolo  all’interno  del  processo. 
Le  sedute  continuano  tra  il  5 e il  9 agosto,  sempre  ad  Embrun.  Il  5 agosto,  Angelino 
Palloni  e Antonio  Maria  presentano  ulteriori  articula,  in  cui  nuovamente  testimo- 
niano  le  violenze  subite  ad  opera  di  Oronce  Emé  e Giordanone  Corde  . 11  7 e il  9 
agosto  il  neoeletto  procuratore  della  fede  Jean  Richan  mostra  ai  giudici  delle  cedu- 
lae  in  cui  contesta  la  richiesta  avanzata  da  Angelino  Palloni  e Antonio  Maria  di  a- 
scoltare  ulteriori  testimoni^*^. 

11  17  e il  19  agosto  1507  i giudici  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colom- 
bière ritornano  in  vai  Chisone  ed  incontrano  le  parti  in  causa  a Pragelato,  presso  la 
casa  di  Francesco  Guiot.  11  procuratore  della  fede  di  Oulx,  Giovanni  Rostellani,  pre- 
senta ai  giudici  delegati  una  lista  di  articula,  in  cui  si  giustifica  l’operato  di  Alberto 
de’  Capitani  sulla  base  del  comportamento  illecito  e delle  dottrine  errate  dei  valdesi. 
Egli  stesso,  il  19  agosto,  consegna  ad  Antoine  de  la  Colombière  e Geoffroy  Bous- 
sard due  lettere,  scritte  il  17  e il  18  agosto  dal  giudice  di  Briançon  Raymond  Emé, 
nipote  di  Oronee  Emé,  per  informarli  della  detenzione  all’interno  del  castello  di  Pi- 
nerolo  di  barba  Giovanni  Francesco  Giguosi'^.  11  21  agosto  1507,  sempre  a Pragela- 
to, il  proeuratore  della  fede  di  Oulx  Giovanni  Rostellani  chiede  di  essere  esonerato 
dal  processo.  11  23  agosto  1507,  i giudici  sono  di  nuovo  ad  Embrun.  Geoffroy  Bous- 
sard e Antoine  de  la  Colombière  stabiliscono  il  25  agosto  come  termine  ultimo  per 
la  presentazione  di  documentazione  scritta.  In  questo  contesto  inizia  la  trascrizione 
retrospettiva  di  documenti  relativi  alle  inchieste  precedenti,  svolte  da  Laurent 
Bureau  e Thomas  Pascal  nel  luglio  del  1501.  1 documenti  datati  al  luglio  1501  si 
collocano  tra  la  fine  del  primo  volume  e l’inizio  del  secondo^'. 

Tra  il  21  e il  29  luglio  1501,  Laurent  Bureau  e Thomas  Pascal  interrogano 
numerose  persone  a Gap,  Chorges  e Freissinières,  nel  tentativo  di  verificare  la  pre- 
senza di  pratiche  religiose  “difformi”.  Dagli  interrogatori  non  emerge  alcuna  “ano- 
malia” attribuibile  ai  valdesi:  frequentavano  regolarmente  la  ehiesa  parrocchiale  e 
ricevevano  i sacramenti  allo  stesso  modo  degli  altri  abitanti  di  queste  località.  E- 
merge,  al  contrario,  la  convinzione  degli  interrogati  che  fossero  stati  uccisi  molti 
innocenti,  più  per  interessi  economici  che  per  zelo  religioso  («innocentes  plures  oc- 
cidebantur  et  iniuste  bonis  suis  privabantur  et  in  exilium  mittebantur  potius,  suo  iu- 
dicio,  pro  bonis  eorum  quam  zelo  iusticie»)*’‘.  Jean  Marx  scrive  che  queste  testimo- 
nianze non  sono  credibili  quando  negano  ogni  differenza  tra  cattolici  e valdesi  per- 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  381r-388r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  391r-395v. 

Sul  ruolo  di  lungo  periodo  di  Oronce  e Raymond  Emé  nella  gestione  della  repressione 
contro  i valdesi,  si  veda  Benedetti  2013a,  pp.  40-44. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  430-464v  e II,  cc.  lr-19v. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  457v. 
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ché  significherebbe  negare  l’esistenza  dell’eresia  in  quelle  valli,  delegittimando 
l’azione  inquisitoriale^^.  In  realtà,  è possibile  che  coloro  che  venivano  definiti  vai- 
desi  partecipassero  attivamente  alla  vita  religiosa  del  villaggio.  Probabilmente  si 
tratta  soltanto  di  un’adesione  a livello  esteriore,  giustificata  dalla  necessità  di  so- 
pravvivenza in  luoghi  e tempi  caratterizzati  da  una  persecuzione  secolare  contro  i 
valdesi^. 

Nella  seduta  del  23  agosto  1 507  non  viene  presentata  soltanto  documentazio- 
ne del  1501  relativa  ai  momenti  avviativi  della  causa  di  riabilitazione,  ma  troviamo 
anche  una  lunga  serie  di  documenti  precedenti  la  crociata  ed  emanati  tra  marzo  e 
novembre  del  1487^^.  Si  tratta  degli  atti  di  un  processo  tenutosi  a Vienne  tra  i valde- 
si di  Argentière,  Freissinières  e Vallouise  e l’arcivescovo  di  Embrun  Jean  Baile,  al 
cospetto  dell’arcivescovo  di  Vienne,  Angelo  Catone^^.  Si  passa  poi  ad  alcuni  inter- 
rogatori condotti  da  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colombière  il  13,  14  e 15 
luglio  1507  a Pragelato,  presso  la  casa  di  Iacopo  Belliardi:  i giudici  chiedono  ai  su- 
perstiti della  crociata  e ai  familiari  delle  vittime  di  ripercorrere  gli  avvenimenti  di 
vent’anni  prima^^. 

Alla  fine  del  mese  di  agosto  del  1507  il  ritmo  delle  sedute  si  fa  più  incalzante: 
ad  Embrun  si  svolgono  cinque  incontri  compresi  tra  il  25  agosto  e il  2 settembre 
1507.  11  25  agosto  il  procuratore  della  fede  Jean  Richan  presenta  una  lunga  lista  di 
articula  in  difesa  dell’azione  inquisitoriale  e della  crociata.  La  giustificazione  ha 
inizio  con  una  ricostruzione  della  storia  dei  valdesi:  parte  da  Vualdus  e dalle  dottri- 
ne da  lui  diffuse  nel  XII  secolo  e prosegue  con  le  vicende  e gli  errori  dei  valdesi  del 
Delfmato,  fino  ad  arrivare  al  racconto  della  crociata  e alla  nomina  dell ’inquisitore 
François  Plouvier  al  termine  dell’episodio  armato^^.  11  26  e il  27  agosto  Angelino 
Palloni  e Antonio  Maria  contestano  le  accuse  del  procuratore  della  fede  di  Embrun. 
Il  30  agosto,  lo  stesso  Jean  Richan  mostra  ai  giudici  una  nuova  serie  di  accuse  in  cui 
vuole  dimostrare  la  presenza  di  eretici  nelle  valli  del  Delfmato  e,  di  conseguenza,  la 
necessità  della  loro  repressione^^. 

Il  2 settembre  1507  ad  Embrun,  davanti  alle  porte  della  cattedrale,  si  svolge 
l’ultima  seduta  riportata  dai  due  volumi  conservati  alla  Bibliothèque  Nationale  di 


“Marx  1914,  pp.  175-178. 

“ Su  questo  fenomeno  si  veda  Benedetti  1999,  pp.  1 17-153.  Sull’eterogeneità  delle  espe- 
rienze religiose  dei  valdesi,  si  veda  Merlo  1984. 

“ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  11,  ce.  104v-373v. 

“Marx  1914,  pp.  152-156. 

“ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  II,  ce.  374r-425r;  Benedetti  2005b,  pp. 
106-111. 

“ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  II,  ce.  430r-471v. 

“ Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  II,  ce.  479v-488v. 
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Parigi.  Ancora  una  volta,  al  cospetto  dei  giudici,  i procuratori  dei  valdesi  protestano 
per  le  accuse  ingiuste  loro  rivolte  da  Jean  Richan.  In  questa  occasione  costui  pre- 
senta a Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colombière  un  elenco  di  processi  che 
invece  mostrerebbero  la  loro  evidente  colpevolezza.  Purtroppo  con  questa  lista  di 
procedimenti  giudiziari  si  chiude  il  secondo  volume  conservato  presso  la  Bibliothè- 
que Nationale  di  Parigi™. 


2.  Le  testimonianze  di  Pragelato. 

Pragelato  e l’alta  valle  del  Chisone,  teatro  delle  violenze  delle  truppe  armate 
all’epoca  della  crociata,  svolgono  un  ruolo  centrale  anche  nel  processo  di  riabilita- 
zione dei  valdesi.  Nel  corso  della  seduta  del  28  settembre  1506,  la  prima  riportata 
dai  due  codici  parigini,  Angelino  Palloni  e Antonio  Maria,  rappresentanti  dei  valde- 
si, presentano  ai  giudici  undici  mandata  procurât orum,  otto  dei  quali  redatti  in  alta 
Val  Chisone  tra  il  10  e il  14  gennaio  1504^'.  11  processo  di  riabilitazione  è già  ini- 
ziato da  più  di  due  anni,  precisamente  dal  luglio  1501,  e non  è la  prima  volta  che 
vengono  presentati  i nomi  dei  rappresentanti  dei  valdesi:  già  nel  1489  e nel  1490  - 
appena  dopo  la  crociata  - compaiono  documenti  di  nomina  dei  procuratori  . Jean 
Marx  suggerisce  che  tale  necessità  nasceva  dalla  constatazione  che,  a due  anni 
dall’inizio  delle  inchieste  dei  giudici,  la  situazione  non  si  era  sbloccata  e i signori 
laici  ed  ecclesiastici  continuavano  a detenere  le  proprietà  sottratte  ai  valdesi  . 

Angelino  Palloni  e Antonio  Maria  consegnano  ai  giudici  otto  documenti  scritti 
dal  medesimo  notaio,  Francesco  Boneri  de  Turis  della  castellania  di  Cesana,  e basa- 
ti sullo  stesso  formulario,  dei  quali  la  metà  è redatta  il  10  gennaio  1504.  Il  primo, 
stilato  a Fenestrelle  davanti  alla  casa  di  Guigone  Calieri  vede  la  partecipazione  di 
trentasei  persone:  tutti  uomini  originari  di  Fenestrelle.  Alla  presenza  di  due  testimo- 
ni, essi  eleggono  procuratori  Guigone  Borrelli,  Antonio  Pinatelli,  Bartolomeo  Calie- 
ri, Francesco  Albi  e lanonum  Ramor,  anch’essi  tutti  di  Fenestrelle^"^.  Il  secondo  do- 
cumento è redatto  nei  pressi  di  una  piccola  chiesa  nel  bosco  di  Mentoulles,  sulla 
strada  davanti  alla  casa  di  Guigone  Griot  («apud  Gleysolam  foresti  Mentoblarum, 
ante  domum  Guigonis  Griocti,  in  via  publica»)™.  La  parola  gleysolam  non  indiche- 

™ Alcune  riflessioni  sui  processi  deperditi  in  Benedetti  2007,  pp.  71-81. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  cc.  22r-46v.  Per  quanto  riguarda  gli  altri 
tre  documenti,  due  sono  redatti  in  vai  Lusema  e il  terzo  in  Provenza. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  cc.  52v-70r. 

Marx  1914,  pp.  181-187. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  cc.  33r-33v. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  c.  37v. 
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rebbe  soltanto  una  piccola  chiesa,  ma  anche  un  microtoponimo  della  località  di 
Mentoulles:  infatti,  una  delle  persone  presenti  all’atto  è citata  come  «lohannes 
Griocti  de  Gleysola»^^.  In  questo  occasione  sedici  uomini  nominano  propri  procura- 
tori Bartolomeo  Bergeri  e i magistri  Giovanni  Playneti  e Francesco  de  Ferreria. 

La  terza  nomina  è stilata  a Balma,  una  località  nel  territorio  di  Roure  («  apud 
Ballmam  infra  sindicatum  Dal  Rore»)  , nel  cortile  di  Lorenzo  Bonini.  La  scelta  del 
toponimo  Roure  {Dal  Rore)  è avvalorata  dal  fatto  che  alcuni  dei  soggetti  presenti 
all’atto  sono  di  Bourcet  o di  Vignai,  località  nei  pressi  di  Roure  («lohannes  Telmori 
de  Borseto  [...],  lohannetus  Fabri  de  Vignalibus»)  . In  questo  atto  quindici  persone 
eleggono  Giovanni  Prati,  Guigone  Berthalot,  Filippo  Pastor  e,  di  nuovo,  Bartolo- 
meo Bergeri.  11  quarto  e ultimo  documento  del  10  gennaio  1504  è redatto  «apud 
Falvagios  foresti  de  Mearino»  davanti  alla  casa  di  Martino  Comba^^.  Nel  testo  i pro- 
tagonisti sono  originari  di  Mearino  nella  parrocchia  di  Perosa  («omnes  de  Mearino 
perrochie  Peyrusie»)  . Nei  pressi  di  Perosa  Argentina,  in  vai  Chisone,  si  trova  una 
località  chiamata  oggi  Meano,  ma  l’identificazione  tra  Mearino  e Meano  non  è im- 
mediata e scontata.  Resta  inoltre  da  sciogliere  il  significato  di  Falvagios:  ipotizzan- 
do un  errore  di  scrittura  del  notaio  si  può  giungere  alla  parola  Salvagios,  che  il 
Glossarium  mediae  et  infìmae  latinitatis  del  Du  Cange  lega  a sylvaticus  e definisce 
come  terreno  agreste  incolto.  Alla  presenza  del  notaio  e di  tre  testimoni,  dodici  uo- 
mini di  Mearino  nominano  propri  rappresentanti  e procuratori  Filippo  Pastor,  Anto- 
nio Maria  e Giovanni  Prati. 

Le  altre  quattro  nomine  relative  alla  vai  Pragelato  sono  dell’l  1,  12  e 14  gen- 
naio 1504.  Il  primo  di  questi  documenti  è redatto  l’1 1 gennaio  a Villaretto  Chisone, 
nella  casa  di  Claudio  Ruffi  detto  Poniceli,  alla  presenza  di  tre  testimoni,  due  di  Vil- 
laretto e uno  di  Pragelato  («presentibus  lohanne  lac  de  Prato  lallato,  Simundo  Per- 
sini  et  dicto  Claudio  Ruffi  Poniceti  habitantibus  dicti  loci  Villareti»)*'.  Otto  uomini 
di  Villaretto  (Guigone  Garti,  Giorgio  Desideri,  Antonio  Desideri,  Giovanni  Herite- 
ri,  Lantelmo  Gonteri,  Martino  Gonteri,  Petrus  Filholi,  Giovanni  Aloisi)  nominano 
procuratori  Bartolomeo  Bergeri,  Giovanni  Prati  e Filippo  Pastor. 

Due  di  questi  mandata  procuratorum  sono  datati  12  gennaio  1504:  uno  è re- 
datto a Pourrières,  davanti  alla  casa  di  Pietro  Brense  («apud  Porrerias,  perochie  U- 
xellorum  et  foresti  Valis  Clusonis,  ante  domum  Petri  Brense»)**^  e l’altro  a Usseaux, 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  38r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  40v. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  c.  41r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  43v. 

xn 

Pans,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  44r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale  ms.  Lat.  3375,  1,  c.  35r. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  25v. 
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nella  strada  davanti  al  cimitero  («apud  Uxellos,  in  via  publica  ante  cimenterium  eiu- 
sdem  locii»)  . Al  primo  dei  due  atti  partecipano  quarantatre  uomini  e,  in  maniera 
piuttosto  sorprendente,  due  donne:  Caterina,  vedova  di  Michele  Telmoni,  e Madda- 
lena, vedova  di  Giovanni  Guiot*'*.  Tutte  queste  persone,  originarie  di  diverse  locali- 
tà appartenenti  alla  parrocchia  di  Usseuax  (Balboutet,  Laux,  Fourrières  e Fruisse), 
nominano  propri  procuratori  sei  uomini  originari  della  stessa  parrocchia  - Giovanni 
Albi,  Guigone  Ceteri,  Giovanni  Rigorti,  Guigone  Rochalsi,  Bartolomeo  Boneti  e 
Giovanni  Prati  - oltre  a Giovanni  Playneti  e Francesco  de  Ferreria.  Al  secondo  dei 
due  atti  datati  12  gennaio  partecipano  diciannove  uomini  definiti  genericamente 
"della  parrocchia  di  Usseaux".  Anche  in  questo  caso  scelgono  come  rappresentanti 
tre  persone  originarie  della  propria  parrocchia:  Pietro  Martini,  Giovanni  Calieri  e 
Michele  Cantini. 

L’ultima  nomina  relativa  all’alta  vai  Chisone  è redatta  il  14  gennaio  nella  lo- 
calità di  Granges,  presso  Pragelato,  davanti  alla  casa  di  Andrea  Pastor  («apud 
Gramgias  Foresti  Prati  lallati,  ante  domum  Andree  Pastoris»)  . Trentacmque  uo- 
mini di  Pragelato  nominano  propri  rappresentanti  Stefano  Lantelme,  Stefano  Guiot, 
Giovanni  Lantelme,  Daniele  Pastor,  Tommaso  Bernardi  e Filippo  Pastor.  Queste 
otto  nomine  di  procuratori  relative  alla  vai  Pragelato  sono  stilate  dal  notaio  France- 
sco Boneri  de  Tiiris  sulla  base  di  un  unico  formulario.  Nel  protocollo  del  documen- 
to sono  indicati  la  data  cronica  e topica  e il  nome  dei  testimoni  presenti  all’atto  (in 
un  solo  caso  elencati  invece  nell’escatocollo).  All’inizio  del  testo  il  notaio  informa 
che  le  persone  di  cui  seguono  i nomi  - definite  constitnentes  - si  sono  presentate 
personalmente  da  lui  e hanno  scelto  i propri  rappresentanti  e procuratori  che  agiran- 
no in  qualsiasi  tribunale  civile  ed  ecclesiastico  ed  in  particolare  nella  causa  intrapre- 
sa contro  Giordanono  Corde,  Ippolito  di  Bardonecchia  e Antonio  Borrelli: 

«constitueront  eorum  certos  nuncios,  procuratores,  factores  et  negocio- 
rum  suorum  gestores  spéciales  et  generales  in  quibuscumque  curiis,  tam  spi- 
ritualibus  quam  temporalibus,  et  tam  in  agendo  quam  in  deffemdendo,  et 
presertim  in  quadam  causa  habita  et  per  eosdem  mota  contra  nobilem  lorda- 
nonum  Cordis,  nobilem  Yppolitum  de  Bardoneychia  et  Anthonium  Borelli 
et  eorum  complices»*^. 


Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  29r  . 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.26v;  su  questo  tema  si  veda  Benedetti 
2005a,  ^p.  33-51. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  22r. 

**  Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  c.  23r. 
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Il  procuratore  fiscale  Giordanono  Corde  aveva  collaborato  con  Alberto  de’ 
Capitani  nei  mesi  antecedenti  all’intervento  armato  in  vai  Chisone.  In  particolare,  la 
sua  figura  è legata  al  drammatico  arresto  di  alcuni  abitanti  della  valle  che  si  erano 
recati  a Briançon  per  una  fiera  nel  mese  di  settembre  del  1487  . Ippolito  di  Bardo- 
necchia  era  stato  in  prima  linea  tra  i "crociati":  le  sue  truppe  avevano  conquistato  il 
monte  del  Colletto,  presso  Fraisse,  dove  si  erano  rifugiate  ottanta  persone  in  fuga 
dalla  valle^*.  Anche  Antonio  Borrelli,  signore  locale,  prese  parte  alle  operazioni  mi- 
litari compiute  dall’esercito  comandato  da  Hugues  de  la  Palud,  in  particolare  gui- 
dando le  truppe  contro  alcuni  valdesi  rifugiati  in  una  balma  nei  pressi  di  Fenestrel- 
le*^*^.  L’utilizzo  di  verbi  come  comtituere  e,  in  altre  parti  del  testo,  creare  e ordinare 
segnala  la  solennità  di  questi  atti.  Gli  attori  del  negozio  giuridico  non  sono  mai  de- 
finiti semplicimente  ipsi,  ma  recano  sempre  l’appellativo  di  constituentes.  Essere 
definiti  nel  documento  - e autodefinirsi  a propria  volta  - “costituenti”  non  è casuale: 
è indizio  di  una  precisa  volontà  giuridica^*’.  Gli  abitanti  delle  valli  non  sono  degli 
sprovveduti  e intraprendono  una  causa  d’appello  attraverso  dei  procuratori,  nomina- 
ti ufficialmente  e correttamente  a livello  giuridico,  non  dei  semplici  rappresentanti. 

I “costituenti”  conferiscono  ai  procuratori  il  potere  di  sostituirne  altri  nominati 
in  precedenza  e li  sollevano  da  ogni  obbligo  di  garanzia  («cum  omnimoda  potestate 
substituendi  alios  procuratores  si  oppus  fuerit  [...]  promittentes  ulterius  dicti  consti- 
tuentes dictos  suos  procuratores  ab  omni  onere  satisdationis  re  levare»)*^'.  Ad  ecce- 
zione di  Antonio  Maria  ed  Angelino  Palloni,  rappresentanti  dei  valdesi  per  tutto  il 
processo,  questi  procuratori  eletti  dalle  comunità  della  vai  Chisone  sono  effimere 
presenze,  limitate  a questi  documenti  di  nomina.  Soltanto  due  di  loro  ritornano  per 
una  volta  nel  resto  dei  due  volumi  parigini:  in  un  documento  datato  17  ottobre  1506, 
Stefano  Lantelme  e Giovanni  Prati,  a nome  delle  comunità  di  Pragelato  e di  Men- 
toulles,  da  cui  sono  stati  nominati,  eleggono  procuratori  Antonio  Maria  e Angelino 
Palloni,  gli  unici  sempre  presenti  di  fronte  ai  giudici.  È evidente  qui  un  doppio  gra- 
do di  nomine.  In  una  prima  fase  ciascun  villaggio  sceglie  i propri  delegati  e succes- 
sivamente costoro  incaricano  i rappresentanti  di  tutti  i valdesi.  A tal  proposito  Pier- 
rette Paravy  scrive  che  gli  abitanti  delle  valli 

«leur  laissant  toute  latitude  de  procéder  au  deuxième  degré  à la  désigna- 
tion de  leur  propres  représentants.  Et  c’est  au  terme  de  cette  procédure 


Benedetti  2005b,  pp.  107-1 12. 

**Ivi,  p.  106. 

Arnaud  1895,  pp.  91-96,  Marx  1914,  p.  162. 

Sul  tema  deU’identità  e delFautodefinizione  dei  valdesi  alpini,  si  veda  Merlo  1991,  pp. 

115-136. 

’’  Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  30r-30v. 
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qu’Antoine  Marie  de  Vallouise  e Angelin  Pallon  de  Freissinières,  représen- 
tant le  groupe  le  plus  durement  frappé,  celui  du  diocèse  d’ Embrun,  assumè- 
rent la  responsabilité  des  démarches  obstinées  de  1501  à 1507,  qui  devaient 
mener  à la  victoire»’’". 

Gli  elenchi  di  uomini  e donne  valdesi  presenti  in  questi  documenti  permettono 
di  conoscere  quali  e quante  persone  scelgano  di  intraprendere  una  vasta  procedura 
giudiziaria  per  ottenere  la  restituzione  dei  propri  beni.  Gli  abitanti  delle  vai  Chiso- 
ne,  dopo  aver  resistito  invano  all’intervento  armato  di  Alberto  de  Capitani,  ora 
“combattono”  in  sede  processuale. 

L’alta  valle  del  Chisone  vede  riunirsi  i giudici  in  cinque  diverse  occasioni. 
Dopo  le  sedute  “preparatorie”  svoltesi  a Vienne,  i giudici  si  recano  in  alta  vai  Chi- 
sone per  raccogliere  testimonianze  dirette  in  merito  alla  crociata.  La  prima  volta  ac- 
cade il  12  luglio  1507,  quando  i giudici  delegati  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la 
Colombière,  insieme  a Guglielmo  Costa,  vicario  del  preposito  di  Oulx,  si  ritrovano 
a casa  di  Iacopo  Belliardi.  Le  persone  citate  a comparire  sono  Ippolito  di  Bardonec- 
chia,  Claudio  Blanchardi,  Pietro  Giuffredi  e il  notaio  Jean  Justet:  costoro  si  presen- 
tano personalmente  al  cospetto  dei  giudici.  Cosi  non  avviene  per  Ludovico  de  Ma- 
zis,  preposito  del  monastero  di  Oulx,  che  è rappresentato  dal  procuratore  della  fede 
Giovanni  Rostellani.  Egli  mostra  ai  giudici  due  documenti:  il  primo,  datato  8 luglio 
1506,  è la  nomina  di  Guglielmo  Costa  a vicario  del  preposito  di  Oulx;  nel  secondo 
lo  stesso  vicario,  il  9 febbraio  1507,  elegge  procuratore  della  fede  Giovanni  Rostel- 
lani. Dopo  questi  documenti  troviamo  in  maniera  del  tutto  insolita  un  dossier  inqui- 
sitoriale: è quello  relativo  al  sarto  di  Pragelato,  Tommaso  Guiot^^.  Si  tratta  di  una 
vicenda  lontana  nel  tempo  rispetto  al  processo  di  riabilitazione  in  corso,  ma  è du- 
rante la  seduta  del  12  luglio  1507  che  i giudici  ricevono  questo  materiale  documen- 
tario eterogeneo  e lo  fanno  copiare  e inserire  nel  processo*^"*. 

1 giudici  incontrano  nuovamente  le  parti  il  15  luglio,  sempre  nella  casa  di  Ia- 
copo Belliardi.  In  questa  occasione  troviamo  per  la  prima  volta  una  tipologia  docu- 
mentaria che  tornerà  spesso  nelle  sedute  successive:  Antonio  Maria  e Angelino  Pal- 
loni presentano  una  lista  di  articula,  in  questo  caso  in  francese,  in  cui  sono  raccolte 
le  testimonianze  degli  abitanti  della  vai  Chisone  in  merito  alle  violenze  subite  da 
parte  di  Alberto  de’  Capitani  e delle  sue  truppe^^.  Sulla  base  di  questi  tragici  ricordi 


Paravy  1993,  p.  992. 

Il  processo  è pubblicato  in  Benedetti  2013b,  pp.  12-57. 

Sulla  costruzione  del  dossier  processuale  contro  Tommaso  Guiot,  si  veda  Benedetti 
2013b,  pp.  61-71. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat  3375,  I,  cc.  294v-305v,  pubblicate  in  Marx  1914, 
pp.  257-263.  Sulla  lingua  dei  documenti  si  veda  Pazé,  Coletto  20 1 1,  pp.  159-170. 
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i valdesi  «demandent  estre  absoulz  [...]  avecques  restitution  de  leurs  biens  meubles 
et  immeubles»'^^.  Nella  stessa  seduta  anche  il  procuratore  della  fede  Giovanni  Ro- 
stellani  presenta  ai  giudici  degli  articula,  in  latino,  in  cui  accusa  i valdesi  di  riunirsi 
in  congregazioni  illecite  e adultere:  da  qui  la  legittimazione  della  crociata  e 
dell’intervento  del  commissario  apostolico*^^. 

1 giudici  delegati  Geoffroy  Boussard  e Antoine  de  la  Colombière,  dopo  alcune 
sedute  svolte  ad  Embrun,  fanno  ritorno  a Pragelato  il  17  e il  19  agosto  1507  ed  in- 
contrano le  parti  in  causa  presso  la  casa  di  Francesco  Guiot.  Sia  i procuratori  dei 
valdesi  sia  il  procuratore  della  fede  di  Oulx  presentano  degli  articula  simili  ai  pre- 
cedenti. Giovanni  Rostellani  consegna  ai  giudici  due  lettere,  scritte  dal  giudice  di 
Briançon  Raymond  Emé,  in  cui  vengono  invitati  ad  andare  a Pinerolo  per  interroga- 
re barba  Giovanni  Francesco  Gignosf^.  L’interrogatorio  del  barba  si  svolge  il  20 
agosto  1507  presso  il  castello  di  Pinerolo,  alla  presenza,  oltre  che  dei  giudici  dele- 
gati, del  vicario  generale  dell’inquisitore  di  Torino,  Cornelio  de  Beniasco 
dell’ordine  dei  frati  Predicatori.  11  barba,  che  non  abiura  le  proprie  posizioni  dottri- 
nali, confessa  di  aver  incontrato  Angelino  Palloni  ed  Antonio  Maria  e di  aver  consi- 
gliato loro  di  rivolgersi  agli  abitanti  della  vicina  vai  San  Martino  per  ricevere  il 
supporto  necessario  a portare  avanti  il  processo  di  riabilitazione,  ma  non  un  appog- 
gio per  la  diffusione  della  fede  valdese:  «interrogatus  si  dicti  Angellinus  Pallonis  et 
Anthonius  Marie  sibi  loquenti  dixerint  quod  amoneret  et  exortaretur  dictos  suos  vi- 
cinos  ut  adiuvarent  eisdem  pro  substentione  secte  predicte  valdensium,  qui  dixit  et 
respondit  quod  non,  sed  prout  dicebant  pro  prosequtione  diete  cause  restitutionis 
suorum  bonorum»'^^. 

In  questo  caso,  è chiaro  l’intento  del  barba  di  presentare  rincontro  con  Anto- 
nio Maria  e Angelino  Palloni,  e in  generale  l’attività  da  loro  svolta  in  sede  giudizia- 
ria, come  estranea  da  ogni  possibile  accusa  di  eresia.  L’obiettivo  di  Raymond  Emé  e 
di  tutti  gli  avversari  dei  valdesi  di  mettere  i due  procuratori  in  cattiva  luce  agli  occhi 
dei  giudici  è fallito:  la  reputazione  di  Antonio  Maria  e Angelino  Pallloni  non  è 
compromessa  dalle  dichiarazioni  del  barba.  L’ultima  seduta  tenutasi  a Pragelato  ha 
luogo  il  21  agosto  1507,  sempre  nella  casa  di  Francesco  Guiot:  in  questa  occasione 
il  procuratore  delle  fede  Giovanni  Rostellani  chiede  di  essere  esonerato  dal  proces- 
so. A questo  punto,  il  processo  si  sposta  definitivamente  ad  Embrun. 


Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat  3375, 1,  c.  305v. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat  3375, 1,  ce.  306v-3l5r. 

Su  barba  Giovanni  Francesco  Gignosi,  si  veda  Benedetti  2009,  pp.  164-169.  Sui  barba 
si  veda  anche  Cameron  1984,  pp.  15-24,  e Benedetti  2010,  pp.  407-423. 

Paris,  Bibliothèque  Nationale,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  422r. 
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Abbiamo  visto  come  i giudici  incontrino  le  parti  in  causa  a Pragelato  il  12  e 
15  luglio  1507.  Nel  frattempo,  più  precisamente  il  13,  14  e 15  luglio,  essi  interroga- 
no numerosi  valdesi,  uomini  e donne,  per  comprendere  meglio  le  fasi  iniziali  e le 
modalità  di  attuazione  dell’intervento  armato  del  1487-1488:  «i  superstiti  della  re- 
pressione diventano  i protagonisti  della  ricostruzione» Queste  testimonianze 
permettono  di  conoscere  e studiare  la  crociata  attraverso  le  parole  di  chi  ne  è stato 
vittima  vent’anni  prima La  peculiarità  di  questi  interrogatori  non  si  ferma  al  con- 
tenuto: interessante  è anche  la  loro  collocazione  all’interno  dei  due  volumi.  Essi  non 
sono  trascritti  tra  le  sedute  del  12  e del  15  luglio  1507,  come  ci  si  potrebbe  aspetta- 
re, ma  vengono  invece  riportati  nel  corso  della  seduta  svolta  ad  Embrun  il  23  agosto 
1507.  Una  seduta  che,  lo  abbiamo  già  visto,  è molto  ricca  di  documentazione  etero- 
genea per  tipologia  e per  datazione:  qui,  oltre  a questi  interrogatori  del  luglio  1507, 
sono  riportati  documenti  del  1487  e del  1501.  Ciò  che  potrebbe  sembrare  strano  ed 
insolito  è in  realtà  perfettamente  corrispondente  alla  struttura  dei  codici  parigini. 
Come  per  tutto  il  corso  dei  due  volumi,  il  disordine  cronologico  nella  disposizione 
dei  documenti  è spiegato  àaWordine  logico  della  successione  delle  sedute  giudizia- 
rie: per  questo  ritroviamo  gli  interrogatori  svolti  a luglio  a Pragelato  in  un’udienza 
svolta  più  di  un  mese  dopo  ad  Embrun. 


Alessandro  Sala 
alessandro.sala3@studenti.unimi.it 


Benedetti  2005b,  p.  1 06. 

Merlo  1988;  Benedetti  2005b,  pp.  101-119. 
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I. 

Litterae  commissionales  di  Alessandro  VI  dell’l  1 marzo  1501 

/c.  6r/  Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fratre  Laurencio, 
episcopo  Cistaricensis,  et  dillectis  filiis  Guifrydo  Boussard,  presbitero  in  theoulogia 
magistro,  ac  lohanni  Saumier  Ebredunensi  et  Thome  Pascalis  Aurelianensi,  officia- 
libus  Decretorum  doctoribus,  salutem  et  appostolicam  benedictionem.  Carissimus  in 
Christo  filius  noster  Ludovicus,  Francorum  Rex  christianissimus,  nobis  per  litteras 
suas  per  venerabilem  fratrem  nostrum  Robertum,  episcopum  Trecorensem,  eiusdem 
régis  apud  nos  oratorem,  presentatas  nuper  exposuit  in  montibus  sui  Dalphinatus 
quosdam  homines  Valdenses  nuncupatos  fuisse  et  esse,  qui  secte  Pauperum  de  Lu- 
gduno  nuncupate,  adhérentes  in  aliquibus  orthodose  fidei  nostre  articulis  errores 
sem<i>nant  le.  6v/  et  cum  per  non<n>ullos,  ab  Appostolica  Sede  dellegatos  ordina- 
ries indices  contra  eos  ad  inquisitionem  processum  fuisset  plures,  ex  eisdem  Val- 
densibus,  asserentes  se  fideles  et  catholicos  christianos  esse  de  modo  procedendi 
eorumdem  indicium  apud  eumdem  regem  conquesti  fiierunt  . Quare  idem  Rex,  suo- 
rum  predecessorum  regum  francorum  qui  pro  tempore  fuerunt  vestigiis  inherendo, 
timens  super  hoc  taliter  providere  ut  in  regno  et  dominiis  suis  nulla  nedum  heresis, 
sed  nec  eius  quidem  aliqua  suspicio  sit,  nobis  humiliter  supplicavit  ut  nobis,  théolo- 
gie et  iurium  expertis  ac  rei  experientia  approbatis,  inquisitionis  huiusmodi  nego- 
cium  committere  aliasque  /c.  7r/  in  premissis  opportune  providere  de  benignitate 
appostolica  dignaremur.  Nos  igitur  eiusdem  Regis  pium  et  laudabile  propositum, 
plurimum  in  Domino  commandantes  cupientesque  quoad  possumus  providere  ut, 
extinta  perfidorum  hereticorum  rabie,  fides  catholica  ubique  collatur,  discretioni*^ 
vestre  de  qua  plurimam  in  domino  fidutiam  obtinentes,  auctoritate  appostolica  teno- 
re presentium,  committimus  et  mandamus  ut  vos  vel  in  alterius  absencia  saltern  duo 
vestrum  accertietis  una  vobiscum  locorum  ordinariis,  de  modo  et  forma  processus 
predictorum  indicium,  aucthoritatem  nostram  vos  diligenter  informatos  et  qui  per 
eos  et  eorum  /c.  7v/  singulos  canonice  gesta  reperietis,  eosdem  auctoritate  approbe- 
tis  et  confirmetis,  errata  vero  nimis  legitime  acta  corrigetis  et  reformetis;  ita  qui,  ex 


“ conquesti  fuerunt  nel  margine  sinistro  con  segno  di  richiamo  in  sostituzione  di 
pugn( )runt  espunto. 

^ discretion!  nel  margine  destro  con  segno  di  richiamo  in  sostituzione  di  distractum  espunto 
eorum  in  interlinea  su  parola  depennata. 
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eisdem  Valdensibus,  catholici  reperti  fuerint  in  fide  huiusmodi  confirmati  illamque 
se  colluisse  gaudeant,  malle  autem  penitus  extirpentur  et  eorum  pernisiosa  labes  a- 
boleatur  ac  alias  inquisitionis  negotio  huiusmodi  iuxta  canonicas  samxiones  recte  et 
debite  procedatis  omniaque  et  singula,  de  et  super  faciatis  et  exequamini  que  pro 
eiusdem  fidei  augmento  et  animarum  salutem  necessaria  erunt,  quomodolibet  et  op- 
portuna contradictores  per  censuram  eclesiasticam  et  alia  opportuna  iuris  remedia, 
appellatione  postposita  compesciendo,  invocato*^  ad  hoc  brachi  secularis  eiusdem 
Regis,  si  oppus  fuerit,  /c.  8r/  auxilio,  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis 
ceterisque,  contraris  non  obstantibus  quibuscumque.  Datum  Rome,  apud  Sanctum 
Petrum,  anno  incarnationis  dominice  millesimo  quingentesimo,  quinto  idus  marcii, 
pontifficatus  nostri  anno  nono. 


11. 

Mandatimi prociirationis  del  14  gennaio  1504,  Granges  (Pragelato) 

/c.  22r/  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem 
Domini  millesimo  quingemtesimo  quarto,  inditione  septima  et  die  decima  quarta 
mensis  ianuarii,  apud  Gramgias  Foresti  Prati  lallati,  ante  domum  Andree  Pastoris, 
presentibus  quibus  imfra.  Notum  sit  presentibus  et  futuris  quod  constituti  coram  me 
notano  subsignato  et  testibus  subscriptis,  videlicet  primo  Johannes  Pastoris,  Antho- 
nius  Aloyse,  Guilharminus  Belliardi,  Hunotus  Passeti,  Turinus  Gryorti,  Petrus  Floti, 
Daniel  Floti,  lacobus  Gryorti,  lohannes  Chouleti,  Thomas  Ferreri,  Petrus  Lantelmi, 
Martinus  Floti,  lohannes  Floti,  /c.  22v/  Daniel  Passeti,  Amdreas  Griocti,  Michael 
Passeti,  Bernardus  Lantelmi,  Georgius  Pansati,  Anthonius  Bernardi,  Anthonius 
Guoyret,  Anthonius  Aloysi  iunior,  Thomas  Griocti,  lacobus  lacobi,  lohannes  Ferre- 
ri, Thomas  Pastoris,  lohannes  Guiocti,  filiius  condam  Simundi,  Franciscus  Guyocti, 
Thomas  Bermundi  alias  Guiocti,  Turinus  Pansati,  Stephanus  Bermundi,  Michael 
Guiocti,  Stephanus  Lamtelmi,  lacobus  Pastoris,  Michael  Passeti  alias  Namche,  Pe- 
trus Pastoris,  omnibus^  de  perochia  Prati  lallati,  scientes  et  bene  advisi  et  aucten- 
dentes^  quod  circa  ea  que  sunt  iuridicionis  contenciose  quomode®  vaccare  non  pos- 
sunt  nec  scirent  necque  sine  magnis  /c.  23r/  gravaminibus  et  dispendiis.  Igitur  ipsi 


invocato  nel  margine  destro  in  sostituzione  di  parola  depennata. 
^ così  nel  testo. 

' così  nel  testo. 

® così  nel  testo. 
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prenominati  constituentes,  eisdem  modis  et  formis*^,  quibus  melius  et  validius  pos- 
sunt,  constituerunt  eorum  certos  nuncios,  procuratores,  factores  et  negociorum  suo- 
rum  gestores  spéciales  et  generales  in  quibuscumque  curiis,  tam  spiritualibus  quam 
temporalibus,  et  tam  in  agendo  quam  in  deffemdendo,  et  presertim  in  quadam  causa 
habita  et  per  eosdem  mota  contra  nobilem  lordanonum  Cordis,  nobilem  Yppolitum 
de  Bardoneychia  et  Anthonium  Borelli  et  eorum  complices,  videlicet  Stephanum 
Lamtelmi  alias  Charreti,  Stephanum  Guiocti  de  Rodeo  Prati  lallati,  lohannem  Lam- 
telmi,  /c.  23v/  Daniellem  Pastoris,  Thomam  Bernardi,  Philipum  Pastoris,  omnes  de 
Prato  lallato,  et  magistros  lohannem  Playneti,  Franciscum  de  Perreria,  causidicos  et 
praticantes  in  curia  magni  consillii  regalis,  cum  omnimoda  potestate'  substituendi 
alios  procuratores  <loco  ipsorum>  si  oppus'  fuerit,  et  quemlibet  ipsorum  in  solidum 
ita  tamen  quod  generalitas  non  deroget'^  specialitati  nec  econtra',  sed  quod  per  unum 
inceptum  fuerit  per  alios  median  et  finiri  possit  et  cum  omnimoda  et  libera  potestate 
agemdi  et  deffemdemdi,  compromittendi,  tramsigemdi,  concordandi,  peticiones 
damdi  et  offerendi,  positionibus  /c.  24r/  respondendi  et  de  calumpnia  et  credulitate 
iurandi,  semptenciam  et  semptencias  petendi  et  generaliter  omnia  quecumque  ge- 
rendi,  agendi  et"’  prosequendi,  que  ipsimet  constituentes  petere,  agere,  offerre"  pro- 
sequique  possent,  si  présentes  essent,  ratifficando  omnia  gesta  per  dictos  suos  pro- 
curatores usque  in  presentem  diem,  promittentes  ulterius  dicti  constituentes  dictos 
suos  procuratores  ab  omni  onere  satisdationis  <relevare>.  Que  premissa,  omnia  et 
singula  dicti  constituentes  promisserunt  habere  rata,  grata,  valida  et  non  contraface- 
re,  dicere,  exponere  vel  venire  per  se  nec  alium  seu  alios  aliquo  ingenio  vel  cauthela 
sub  suorum  omnium  obligatione"  bonorum  /c.  24v/  presentium  et  futurorum,  et  ita 
supra  sancta  Dey  Evvangelia  corporaliiter  iuraverunt,  manibus  tactis  scripturis.  De 
quibus  premissis  prenominati  constituentes  petierunt  a’’  me  tabellione  <publico> 
subsignato  unum  vel  plura  fieri  instrumenta  ut  quot  erunt  neccessaria  et  opportuna. 
Actum  ut  supra,  presentibus  magistro  Anthonio  Peytinii  de  Villariis  Sancti  Pancratii 
et  lohanne  Chambassi,  filio  condam  Glaudii  de  Forsmillis,  parrochie  Briansoni,  te- 
stibus  ad  premissa  vocatis  et  rogati. 


segue  parola  cancellata. 

' postestate  nel  testo. 

^ così  nel  testo. 

^ derroget  nel  testo. 

' nec  econtra  nel  margine  destro  con  segno  di  inserzione. 
™ et  iterato. 

" offerì  nel  testo. 

° oligatione  nel  testo. 

’’  a in  interlinea  su  et  depennato. 
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Appendice  II 

Elenco  delle  sedute  e dei  documenti  presentati 

28  settembre  1506,  Vienne  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 

arrestiim,  estratto  dai  registri  del  re  30  gennaio  1 505,  Blois 

lettera  citatoria,  12  agosto  1506,  Vienne 

mandato  regio,  31  agosto  1506,  Blois 

concessione,  12  settembre  1506,  Grenoble 

exeqiitio,  16  settembre  1506,  Embrun 

exequtio,  17  settembre  1506,  Briançon 

exequtio,  21  settembre  1506,  Embrun 

exequtio,  19  settembre  1506,  Oulx  presso  il  monastero  di  San  Lorenzo 
mandatum  procurationis,  14  gennaio  1504,  Granges,  località  presso  Pragelato, 
davanti  alla  casa  di  Andrea  Pastor 

mandatum  procurationis,  12  gennaio  1504,  Pourrières,  davanti  alla  casa  di  Pietro 
Brense 

mandatum  procurationis,  12  gennaio  1504,  Usseaux,  nella  strada  davanti  al  cimi- 
tero 

mandatum  procurationis,  10  gennaio  1504,  Fenestrelle,  davanti  alla  casa  di  Gui- 
gone  Calieri 

mandatum  procurationis,  11  gennaio  1504,  Villaretto,  presso  la  casa  di  Claudio 
Ruffi  Pomceti 

mandatum  procurationis,  10  gennaio  1504,  Gleysolam,  presso  Mentoulles,  davan- 
ti alla  casa  di  Guigone  Guiot 

mandatum  procurationis,  10  gennaio  1504,  Balma,  località  presso  Roure,  nel  cor- 
tile di  Lorenzo  Bonini 

mandatum  procurationis,  10  gennaio  1504,  Faluagios  foresti  de  Mearino  (nella 
parrocchia  di  Perosa),  davanti  alla  casa  di  Martino  Comba 

mandatum  procurationis,  26  dicembre  1503,  Cabriéres  d' Aigues  nella  via  pubbli- 
ca davanti  al  forno  del  detto  Bori 

mandatum  procurationis,  10  ottobre  1489  a Grillinnos,  in  vai  Lusema,  presso  la 
casa  dei  fratelli  Matteo  e Giacomo  de  Ayasolis 

mandatum  procurationis,  2 settembre  1490  ad  Angrogna  in  vicino  alla  casa  di 
Giovanneto  Simondi 
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1°  ottobre  1506,  Vienne  in  hospicio  cappe 

mandatimi  prociirationis,  21  settembre  1506,  Oulx  presso  il  monastero  di  San  Lo- 
renzo 

mandatum procurât ionis,  26  settembre  1506  presso  Abalon,  nel  castello  del  signo- 
re di  Argentière 


24  ottobre  1506,  Vienne  in  hospicio  cappe 

mandatum  procurationis,  24  ottobre  1506,  Vienne 
cedilla,  24  ottobre  1506,  Vienne 
cedilla,  24  ottobre  1506,  Vienne 


26  ottobre  1506,  Vienne  in  hospicio  cappe 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 
lettera  citatoria,  26  ottobre  1506,  Vienne 

exequtio,  1 novembre  1506,  Embrun  presso  il  palazzo  arcivescovile 
exequtio,  1 novembre  1506,  Embrun  presso  il  convento  dei  frati  Minori 
exequtio,  1 novembre  1506  Vallouise 


9 novembre  1506,  Vienne  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 
lettera  citatoria,  28  settembre  1506,  Vienne 
exequtio,  10  ottobre  1506,  Vienne 
exequtio,  1 2 ottobre  1 506,  Vienne 

lictere  substitutionis  procure,  17  ottobre  1506,  Sauze  di  Cesana,  presso  la  casa  di 
Francesco  Pani  alias  Menzoni 


15  gennaio  1507,  Vienne  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 
lettera  citatoria,  9 novembre  1506,  Vienne 
exequtio,  21  dicembre  1506,  Oulx 
exequtio,  22  dicembre  1506,  Briançon 
exequtio,  23  dicembre  1506,  Vallouise 
exequtio,  27  dicembre  1 506,  Embrun 
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16  gennaio  1507,  Vienne  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

instrumentum  procure,  16  gennaio  1507,  Vallouise  presso  la  casa  di  Guglielmo 
Morandi 

instrumentum  procure,  9 gennaio  1507,  Embrun  presso  la  casa  di  Nicola  Paris 

cedilla,  16  gennaio  1507,  Vienne 

litterae  cornmissionales,  11  marzo  1501,  Roma 

subdelegatio  potestatis,  9 novembre  1506,  Vienne 


12  luglio  1507,  Pragelato  presso  la  casa  di  Iacopo  Belliardi 

litterae  cornmissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 

lettera  citatoria,  8 luglio  1507,  Briançon 

exequtio,  9 luglio  1507,  Oulx  monastero  di  San  Lorenzo 

exequtio,  10  luglio  1507,  Bardonecchia 

exequtio,  10  luglio  1507,  Bardonecchia 

exequtio,  10  luglio  1507,  Bardonecchia 

exequtio,  10  luglio  1507,  Bardonecchia 

exequtio,  10  luglio  1507,  Oulx 

mandatum  procurationis,  9 febbraio  1507,  Oulx  presso  il  monastero  di  San  Lo- 
renzo 

mandatum  vicariatus,  8 luglio  1506,  Lione 

atti  del  processo  [tenor  briviorum  processuum)  contro  Tommaso  Guiot 
interrogatori  di  valdesi,  8 marzo  1488,  Pragelato 


15  luglio  1507,  Pragelato  nella  casa  di  Iacopo  Belliardi 

articula,  15  luglio  1507,  Pragelato 
articula,  15  luglio  1507,  Pragelato 

23  luglio  1507,  Embrun,  davanti  alle  porte  della  cattedrale 


24  luglio  1507,  Embrun,  davanti  alle  porte  della  cattedrale 
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26  luglio  1507,  Embrun,  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 
lettera  citatoria,  15  luglio  1507,  Embrun 
exequtio,  22  luglio  1507,  Embrun 
articula,  26  luglio  1507,  Embrun 


30  luglio  1507,  Embrun,  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

mandatum  procurât  ioti  is,  29  luglio  1507,  Embrun 


5 agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

articula,  5 agosto  1507,  Embrun 


7 agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

ceduta,  1 agosto  1507,  Embrun 


9 agosto  1507,  Embrun  davnti  alle  porte  della  cattedrale 

cedala,  9 agosto  1507,  Embrun 


17  agosto  1507,  Pragelato  presso  la  casa  di  Francesco  Guiot 

articula,  17  agosto  1507,  Pragelato 
articula,  17  agosto  1507,  Pragelato 


19  agosto  1507,  Pragelato  presso  la  casa  di  Francesco  Guiot 

lettera,  17  agosto  1507,  Briançon 
lettera,  18  agosto  1507,  Pinerolo 


21  agosto  1507,  Pragelato  presso  la  casa  di  Francesco  Guiot 

richiesta  di  esonero,  21  agosto  1507,  Pragelato 
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23  agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

litterae  commissionales,  1 1 marzo  1501,  Roma 

autorizzazione,  15  luglio  1501  Grenoble 

interrogatori,  21-22  luglio  1501,  Gap 

interrogatori,  23-24  luglio  1501,  Chorges 

interrogatori,  27-28-29  luglio  1501,  Freissinières 

lettera  citatoria,  8 marzo  1487,  Vienne 

mandatum  procurationis,  22  marzo  1487,  Argentière 

mtmdatum  procurationis,  22  marzo  1487,  Embrun  nel  palazzo  arcivescovile 

ceduta,  29  marzo  1487,  Vienne 

ceduta,  4 febbraio  1487,  Vienne 

lettera  citatoria,  1 1 agosto  1486,  Embrun 

lettera  citatoria,  18  agosto  1486,  Embrun 

lettera  citatoria,  30  agosto  1486,  Embrun 

lettera  citatoria,  10  luglio  1486  in  castro  nostro  Guihestre 

lettera  citatoria,  14  luglio  1486 

lettera  citatoria,  18  agosto  1486 

ceJn/a,  16  maggio  1487,  Vienne 

lettera  citatoria,  16  maggio  1487,  Vienne 

lettera  citatoria,  12  giugno  1487,  Vienne 

mandatum  procurationis,  19  giugno  1487,  Argentière 

mandatum  procurationis,  21  giugno  1487,  Freissinières, 

restriptum  apostoticum,  5 giugno  1487,  Roma 

detegatio potestatis,  18  agosto  1487,  Parigi,  nella  residenza  dell’arcivescovo 

lettera  citatoria,  12  settembre  1487,  Vienne 

expositio,  24  febbraio  1487,  Embrun 

instrumentum  appetiationis,  5 febbraio  1487,  Embrun 

mandatum  procurationis,  19  luglio  1487,  Freissinières 

titterae  apostoiicae  inhibitoriae  5 ottobre  1487,  Roma 

interrogatori  del  13-14-15  luglio  1507,  Pragelato 


25  agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

ceduta,  25  agosto  1 507,  Embrun 
articuta,  25  agosto  1507,  Embrun 
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26  agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

cedilla,  26  agosto  1 507,  Embrun 


27  agosto  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 


30  agosto  1507,  Embrun  in  hospicio  Angeli 

articula,  30  agosto  1 507 


2 settembre  1507,  Embrun  davanti  alle  porte  della  cattedrale 

ìnventarium,  2 settembre  1 507,  Embrun 
articula,  2 settembre  1 507,  Embrun 
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La  Dichiarazione  di  Chivasso  del  1943 
e le  Giornate  teologiche  del  1945. 
Ecumenismo  e federalismo 


1.  La  “Dichiarazione  ”di  Chivasso 

Con  una  tempestività  degna  di  ammirazione,  in  presenza  dell’agonia  del  fasei- 
smo  e della  speranza  in  una  nuova  vita,  aleuni  evangeliei  italiani,  non  in  splendido 
isolamento  ma  in  eoneorso  eon  altre  forze,  si  pongono  il  problema  di  che  cosa  co- 
struire sulle  rovine  del  vecchio  regime.  Nasce  così  la  “Dichiarazione  di  Chivasso” 
del  19  dicembre  1943,  settant’anni  fa.  È importante  sottolinearne  l’anniversario. 

Cosa  capitò  è abbastanza  noto'.  Nel  dicembre  1943  si  ritrovarono  a Chivasso, 
in  casa  del  geometra  Edoardo  Pons,  i valdesi  Osvaldo  Coïsson,  Gustavo  Malan, 
Giorgio  Peyronel  e Mano  Alberto  Rollier  ed  i valdostani  Emile  Chanoux  ed  Er- 
nest Page.  Lo  storico  Federico  Chabod  aveva  inviato  un  suo  documento;  vi  aveva 
collaborato  anche  Lino  Binel  che  in  quel  momento  era  in  carcere.  La  Dichiarazione 
di  Chivasso  rivendica  essenzialmente  un  federalismo  che  riconosca  le  piccole  auto- 
nomie nei  confronti  di  una  visione  autoritaria  e centralista  dello  Stato.  Il  testo  parte 
da  una  premessa  in  cui  si  ricorda  che  la  libertà  di  culto  e di  lingua  è un  bene  essen- 
ziale della  personalità  umana  e che  spesso  questo  bene  è stato  calpestato  dalle  strut- 


' Si  possono  trovare  informazioni  su  vari  siti.  Un  sito  internet  in  particolare  molto  utile  è 
quello  http://www.cesdomeo.it/archivio  testi. asp.  dove  è possibile  consultare  un’accurata  relazio- 
ne di  Valter  Giuliano  (che  è stato  Assessore  alla  Cultura  della  Provincia  di  Torino)  sulle  vicende 
che  hanno  portato  all’approvazione  della  Legge  482/1999,  con  testimonianze  dei  protagonisti  del- 
la Carta  di  Chivasso  Osvaldo  Coïsson,  Gustavo  Malan,  Giorgio  Peyronel  e Mario  Alberto  Rollier. 
A firma  dei  protagonisti  cfr.  lo  studio  di  Peyronel  1973,  pp.  395 AGO.  Dal  punto  di  vista  storio- 
grafico, i contributi  più  recenti  sono  i due  Atti  di  Convegni:  Momigliano  Levi  P.  - Perrin  J-C.  (a 
cura  di)  2003;  Perona  G.  (a  cura  di)  2006.  Il  3 novembre  2013  si  è svolto  a Torre  Pellice  un  con- 
vegno della  Società  di  Studi  Valdesi  dal  titolo  “Il  crocevia  della  Dichiarazione  di  Chivasso:  il 
contesto  storico  e i suoi  protagonisti’’. 

^ Su  Mario  Rollier  è fondamentale  il  saggio  di  Rognoni  Vercelli  1991. 

^ Il  notaio  Émile  Chanoux  sarà  incarcerato  di  li  a poco  e,  nel  1944,  “suicidato”  (si  può  usa- 
re per  lui  quest’espressione  che  sarà  usata  anche  in  seguito  per  indicare  persone  morte  in  carcere 
ufficialmente  per  suicidio  ma  con  forti  sospetti  che  siano  state  assassinate). 


LA  DICHIARAZIONE  DI  CHIVASSO  DEL  1 943  E LE  GIORNATE  TEOLOGICHE  DEL  1 945 


111 


ture  politiche.  Per  una  sua  migliore  tutela  è auspicabile  un’organizzazione  a base 
federale,  regionale  e/o  cantonale  che  superi  la  politica  accentratrice  del  fascismo. 

11  quadro  federale  auspicato  dovrà  esprimersi  attraverso  i seguenti  aspetti: 

1.  Autonomie  politico-amministrative.  In  particolare  le  Vallate  Alpine 
dovranno  avere  modo  di  costituirsi  in  Comunità  politico- 
amministrative, rappresentate  con  loro  membri  nelle  Assemblee  legi- 
slative regionali  e nazionali,  e rette  in  sede  locale  da  organi  costituiti 
da  elementi  originari  o aventi  comunque  in  esse  residenza  stabile. 

2.  Autonomie  culturali  e scolastiche.  Considerando  che  le  Vallate  Alpi- 
ne sono  spesso  state  luogo  di  incontro  fra  diverse  culture,  dovrà  esse- 
re garantito  il  diritto  dell’uso  delle  lingue  locali,  accanto  a quella  ita- 
liana, del  loro  insegnamento  nelle  scuole,  col  ripristino  anche  dei  to- 
ponimi, alterati  durante  il  regime. 

3.  Autonomie  economiche.  11  sistema  della  tassazione  in  particolare  del- 
le industrie  dovrà  garantire  che  una  parte  degli  utili  torni  ai  territori 
della  loro  ubicazione.  La  tassazione  dei  privati  dovrà  essere  variabile 
da  zona  a zona  in  rapporto  alla  ricchezza  dei  terreni.  Dovrà  esserci 
una  riforma  agraria  che  promuova  l’ accorpamento  delle  proprietà 
troppo  frammentate,  la  costituzione  di  cooperative,  la  formazione 
tecnico-agricola  degli  operatori  in  questo  campo. 

Qualche  espressione  può  sembrare  ispirata  da  una  certa  ingenuità,  soprattutto 
se  si  pensa  a che  cosa  è diventata  la  rivendicazione  del  ritorno  locale  di  una  parte 
delle  tasse.  Ma  se  si  pensa  che  si  pagava  allora  una  tassa  sul  celibato  e che  erano 
state  raccolte  le  fedi  nuziali  per  finanziare  il  secondo  conflitto  mondiale,  l’oro  per  la 
patria  era  effettivamente  meglio  che  restasse  nel  luogo  in  cui  era  stato  raccolto. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell’insistenza  un  po’  unilaterale  sull’uso  e 
sull’insegnamento  delle  lingue  locali  nella  scuola. 


2.  Le  giornate  teologiche  del  Ciabàs  del  1945:  «Ecumenismo  cristiano  e federali- 
smo europeo». 

Il  gruppo  valdese  che  ispirò  la  Dichiarazione  di  Chivasso  ebbe  senza  dubbio 
un  ruolo  importante  nell’ispirazione  delle  Giornate  teologiche  del  Ciabàs  di  due  an- 
ni dopo,  anche  se  la  visione  federalista  di  questo  secondo  incontro  non  è più  volta 
tanto  al  riconoscimento  delle  piccole  autonomie  locali  ma  piuttosto  al  macrofedera- 
lismo tra  stati  europei.  Di  questo  importante  colloquio,  non  essendosi  pubblicati  gli 
atti,  si  è un  po’  persa  la  memoria.  Tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  teologia  di 
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Giovanni  Miegge  - a cominciare  dal  sottoscritto  - lo  hanno  sottovalutato  e nessuno 
si  è curato  di  chiedere  informazioni  almeno  a Giorgio  Peyronel,  finché  è stato  in  vi- 
ta ed  era  l’ultimo  del  gruppo  attivo  nelle  giornate  teologiche.  Mario  Miegge  dà  una 
sintetica  ed  efficace  presentazione  delle  otto  sessioni  che  si  sono  svolte  dal  1935  al 
1950,  senza  notizie,  però,  su  quelle  del  1945  . Possiamo  solo  ricorrere  a poche  trac- 
ce lasciate  nella  stampa  valdese,  che  ci  informa  innanzitutto  del  tema:  «Eeumeni- 
smo  cristiano  e federalismo  europeo».  Nelle  settimane  precedenti  l’incontro  «L’Eco 
delle  Valli  Valdesi»  indica  il  programma  delle  due  giornate  dell’l  e 2 settembre  e 
degli  oratori  che  introdurranno  il  dibattito  da  tenersi  nel  pomeriggio  a Torre  Pellice. 
11  tema  del  federalismo,  come  si  vede,  è posto  soprattutto  in  una  prospettiva  europea 
piuttosto  che  in  quella  locale  della  Carta  di  Chivasso. 

1 documenti  che  si  trascrivono  e si  pubblicano  in  appendice  sono  invece  con- 
servati presso  l’Archivio  della  Tavola  valdese,  in  una  carpetta  di  documenti  di  Ma- 
rio Alberto  Rollier,  in  cui  sono  raccolti  dattiloscritti  e lettere  relativi  alle  Giornate 
teologiche  del  ’45  e al  progetto  del  primo  numero  della  rivista  «Protestantesimo»^. 

Sono  segnalati  innanzitutto  i responsabili  dei  culti:  Giovanni  Miegge  ed  Edo- 
ardo Aime.  11  primo  è sufficientemente  noto  perché  si  possa  immaginare  come,  an- 
che nella  riflessione  biblica,  la  sua  lucida  parola  sia  stata  occasione  di  orientamento 
nel  momento  immediatamente  susseguente  alla  liberazione,  anche  se  purtroppo  non 
conosciamo  i testi  sui  quali  predicò.  Mi  piace  immaginare  che  forse  il  suo  pensiero, 
guardando  alla  caduta  del  fascismo,  sia  riflesso  nella  meditazione  che  tenne  alcuni 
anni  dopo  su  1 Ti  2,2:  «Affinché  possiamo  menare  una  vita  tranquilla  e quieta  in 
tutta  pietà  e dignità»^  passo  scritturale  cui  i testi  che  sono  pubblicati  in  appendice 
fanno  più  volte  riferimento.  Quanto  a Edoardo  Aime,  allora  pastore  ad  Angrogna 
(Serre)  è noto  il  suo  atteggiamento  chiaramente  antifascista  durante  il  regime  e il 
suo  atteggiamento  ecumenico  di  quegli  anni,  in  cui  sosteneva  la  necessità  di  incon- 
tro col  cattolicesimo  romano  non  solo  all’insegna  del  dissenso,  ma  anche  del  con- 
senso sui  punti  essenziali  della  fede  cristiana. 

Non  sappiamo  nemmeno  se  il  programma  fu  rispettato.  Era  previsto  un  saluto 
iniziale  di  Mario  Alberto  Rollier  (1909-1980,  professore  universitario  di  chimica, 
che  sarà  in  seguito  il  primo  presidente  del  Sinodo  valdese  non  pastore),  già  coautore 
della  Carta  di  Chivasso  e amico  di  Willem  Adolph  Visser’t  Hooft,  che  oltre  ad  esse- 

* In  Una  visione  2002,  pp.  9-27,  171-174. 

^ Archivio  Tavola  Valdese,  Carte  Rollier,  fase.  5:  Giornate  teologiche  al  Ciabas  1945  - Ri- 
vista Protestantesimo.  Ringrazio  i collaboratori  e le  collaboratrici  della  Biblioteca  Valdese  di  Tor- 
re Pellice  e dell’Archivio  della  Tavola  valdese,  per  la  disponibilità  e cortesia  verso  coloro  che 
consultano  gli  archivi.  Ringrazio,  inoltre,  Gianni  Rostan,  Mit  Rollier,  Susanna  Peyronel  e Vittorio 
Rieser  per  la  cordialità  con  cui  mi  hanno  dato  collaborazione  e suggerimenti. 

In  «La  Luce»,  XLVI,  1953,  ora  in  Miegge  1997,  pp.  108-109. 
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re  stato  il  primo  segretario  del  Consiglio  ecumenico  delle  chiese  era  anche  convinto 
assertore  dell’idea  federalista  europea^  Rollier  è rimasto  in  campo  a sostegno  del 
federalismo  per  tutta  la  vita,  non  senza  sottolineare  che  non  è sufficiente  una  strut- 
tura federalista  dello  Stato  se  non  la  si  riempie  di  contenuti  sociali  solidali  e di  liber- 
tà. 11  suo  saluto  ai  partecipanti  alle  Giornate  teologiche  del  1945,  riportato  in  appen- 
dice, è impressionante.  A soli  quattro  mesi  dalla  liberazione  Rollier  percepisce  già 
tutti  i motivi  di  delusione  che  accompagnano  la  vicenda  nazionale  nel  momento  in 
cui  dovrebbe  essere  possibile  costruire  una  società  nuova.  Al  tempo  stesso  prospetta 
con  grande  lucidità  l’impegno  vocazionale  che  sta  davanti  non  solo  alla  società 
nuovamente  democratica,  ma  anche,  nel  piccolo,  al  Protestantesimo  italiano  e al 
minuscolo  gruppo  di  studio  raccolto  nelle  Giornate  teologiche. 

Seguivano  le  relazioni  della  prima  giornata:  giornata  del  Federalismo.  La  pri- 
ma relazione  indicata  nel  programma  era  quella  di  Tina  Rieser:  “Presentazione  del 
Federalismo”. 

Battistina  Pizzardo  Rieser  (Tina  per  gli  amici  - 1903-1989),  docente  di  mate- 
matica, più  volte  incarcerata  durante  il  regime,  prima  di  sposare  il  militante  comu- 
nista polacco  Henek  Rieser,  era  stata  a lungo  in  relazione  con  Altiero  Spinelli;  rela- 
zione vissuta  intensamente,  ma  quasi  sempre  a distanza,  attraverso  un  costante  rap- 
porto epistolare.* *^  Era  quindi  persona  adatta  ad  illustrare  gli  elementi  portanti  del  fe- 
deralismo ed  è probabile  che,  se  intervenne  alle  giornate  del  1545,  lo  abbia  fatto  con 
grande  passione,  così  come  deve  aver  vissuto  tutta  la  sua  avventura  intellettuale  e 
politica.  Forse  lo  scheletro  del  suo  discorso  avrebbe  dovuto  essere  la  presentazione 
del  Manifesto  di  Ventotene^.  Ma  di  questa  partecipazione  e dei  suoi  contenuti  non 
resta  traccia.  È da  notare,  comunque,  che  fu  l’unica  donna  ad  essere  prevista  come 
relatrice  alle  Giornate  teologiche.  Un’altra  donna,  Frida  Malan,  fu  verbalista  nel 
1943.  L’invito  a Tina  Pizzardo  è tanto  più  notevole  in  quanto  essa  non  aveva  rap- 
porti con  alcuna  chiesa  e le  due  donne  che  parteciparono  in  questo  modo  alle  gior- 
nate teologiche  non  erano,  dunque,  teologhe.  Non  c’erano  ancora  nella  Chiesa  val- 
dese donne  pastore  che  avessero  seguito  studi  teologici,  ma  c’erano  alcune  mogli  di 


^ Si  è tenuto  a Torino  il  15  e 16  novembre  2012  un  Convegno  promosso  dal  Centro  Studi 
sul  Federalismo  sulla  sua  figura:  «“Die  Welt  war  meine  Gemeinde”.  Willem  Adolph  Visser’t  Ho- 
oft.  Un  teologo  per  l’Europa  tra  ecumenismo  e federalismo»,  i cui  Atti  sono  in  corso  di  stampa. 
Le  pagine  che  seguono  sono  una  rielaborazione  della  relazione  tenuta  dal  sottoscritto  in 
quell’occasione. 

* Pizzardo  1996;  De  Luna  1995. 

^ Malandrino  2012,  pp.  77  sgg.  Il  Manifesto,  redatto  nell’isola  del  confino  da  Ernesto 
Rossi  e Altiero  Spinelli,  parte  dalla  constatazione  che  l’esistenza  degli  Stati  sovrani  in  Europa  è 
alla  base  delle  crisi,  delle  guerre,  delle  miserie  e degli  sfruttamenti.  11  rimedio  non  può  essere  che 
la  definitiva  abolizione  della  divisione  dell’Europa  in  Stati  nazionali  sovrani. 
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pastori  che  avevano  una  buona  sensibilità  in  questo  campo  e animavano  le  attività 
settoriali  femminili  e giovanili.  In  qualche  caso,  le  “linguacce”  valdesi  attribuivano 
loro  i migliori  sermoni  dei  mariti.  Non  siamo  riusciti  a sapere  se  Tina  Pizzardo  ab- 
bia effettivamente  presentato  la  sua  relazione,  tanto  più  che  non  se  ne  trova  eco  nel 
dibattito  che  riportiamo  in  appendice. 

La  seconda  relazione  prevista  era  quella  di  Francesco  Lo  Bue. 

Francesco  Lo  Bue  (1914-1955),  pastore  di  Coazze,  insegnava  anehe  al  Colle- 
gio valdese  di  Torre  Pedice.  Grande  educatore,  contribuì  a formare  una  generazione 
antifascista.  Nel  1944  dovette  abbandonare  l’insegnamento  per  motivi  politici  e po- 
tè riprendere  servizio  soltanto  nell’ottobre  1945.  Le  motivazioni  teologiche  di  oppo- 
sizione al  fascismo,  accentratore  e autoritario,  potevano  essere  un  buon  terreno  di 
cultura  per  un  federalismo  politico  e sociale.  Alle  giornate  teologiche  sembra  che  si 
sia  fatto  interprete  del  valore  del  bilinguismo  in  un  quadro  ecumenico  e federali- 
sta'**. In  effetti,  eome  si  può  dedurre  anche  dal  dibattito,  le  Giornate  teologiche,  a 
differenza  della  Carta  di  Chivasso,  si  concentrarono  sul  bilinguismo  italiano- 
francese. La  preoccupazione  della  conservazione  dell’uso  della  lingua  francese  era 
stata  presente  nelle  chiese  locali  e nei  comuni  dopo  che  la  Legge  Daneo-Credaro  del 
1911  aveva  passato  allo  Stato  la  competenza  dell’istruzione  di  base.  Le  relazioni 
annuali  delle  Chiese  e della  Tavola  valdese  al  Sinodo  dopo  quella  data  contengono 
puntualmente  informazioni  sullo  stato  delle  attività  relative  all’insegnamento  della 
Bibbia  e del  francese  nonché,  spesso,  del  canto. 

Non  sappiamo  perché  nello  svolgimento  dei  lavori  sia  stato  invertito  l’ordine 
rispetto  al  tema  del  Convegno  e si  sia  parlato  prima  del  federalismo  e poi 
dell’ecumenismo.  Probabilmente  non  ci  fu  una  motivazione  speciale. 
L’accostamento  dei  due  temi  era  comunque  chiaramente  ispirato  al  pensiero  che 
l’ecumenismo,  con  la  sua  lunga  esperienza  delle  alleanze  confessionali  nate  nella 
seconda  metà  dell’Ottocento,  poteva,  meglio  del  cosmopolitismo  illuministico  sof- 
focato dal  sangue  versato  per  la  costituzione  dell’Impero  napoleonico,  funzionare 
da  modello  per  una  politica  federalista  almeno  europea.  Non  è secondario  il  fatto 
che  in  queste  strutture  ecumeniche  le  chiese  più  forti  erano  chiamate  ad  essere  soli- 
dali con  quelle  più  deboli,  al  contrario  di  un  sedicente  federalismo  nostrano,  che, 
invece,  punta  ad  un  uso  locale  delle  risorse  da  parte  dei  territori  più  forti. 

La  seconda  giornata  fu  quella  deirEcumenismo. 


ViNAY  1980,  III,  pp.  393-394.  Vinay  cita  Farticolo  de  «La  Luce»,  di  cui  alla  nota  14  del 
presente  testo.  Su  Francesco  Singleton  Lo  Bue  cff.,  anche  per  un  aggiornamento  bibliografico: 
Giordano  2007,  pp.  75-97  (dove  vengono  anche  segnalati  i documenti  che  vengono  qui  pubbli- 
cati); ed  ora  anche  il  recente  volume  dello  stesso  Giordano  2013  (alle  pp.  167-169  del  libro  tro- 
viamo un’accurata  recensione  degli  stessi  documenti). 
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Incontriamo  in  questa  giornata  una  relazione  di  Giorgio  Peyronel  (1913-2009, 
docente  universitario  di  chimica,  più  tardi  membro  della  Tavola  valdese  e presiden- 
te dell’Associazione  Insegnanti  Cristiani  Evangelici  - AlCE)  che  non  era  prevista 
nel  programma  diffuso  in  precedenza  (forse  sostituiva  quella  di  Tina  Pizzardo  che, 
stando  ai  documenti,  non  sembra  ci  sia  stata?).  Non  è chiaro  il  momento  in  cui  fu 
presentata.  Dall’esordio  sembrerebbe  che  si  sia  svolta  alla  fine  della  mattinata,  ma  il 
verbale  del  dibattito  parte  da  questo  intervento.  La  troviamo  nella  seconda  appendi- 
ce allegata  a questo  articolo.  Peyronel  mette  in  luce  il  fatto  che  ci  sono  diritti  fon- 
damentali di  libertà  che  devono  essere  garantiti  dallo  Stato  unitario  e che  non  pos- 
sono, quindi,  essere  tutelati  in  modo  diverso  a seconda  delle  unità  amministrative 
federate.  La  Chiesa,  in  particolare  quella  valdese,  deve  rivendicare  questi  diritti,  ma 
può  anche  farsi  interprete  della  difesa  di  aspetti  della  vita  non  strettamente  religiosi 
e che  possono,  invece,  essere  differenziati.  Sono  particolarmente  importanti,  sotto 
questo  aspetto,  le  culture  locali  e il  bilinguismo.  Non  sono,  invece,  rilevanti  per  la 
Chiesa  le  autonomie  di  tipo  strettamente  amministrativo. 

La  prima  relazione  prevista  era  quella  di  Vittorio  Subilia  ed  aveva  come  tema; 
“Unità  e varietà  nella  Lede  e nella  Chiesa’’. 

Vittorio  Subilia  (191 1-1988)  era  allora  pastore  valdese  ad  Aosta,  poi  professo- 
re di  teologia  sistematica  presso  la  facoltà  Valdese  di  Roma.  Pubblicherà  alcuni  an- 
ni dopo  un  agile  volumetto  II  movimento  ecumenico^  \ Forse  l’indice  di  questo  libro 


" Subilia  1948.  La  recensione  di  Giovanni  Miegge  su  «Protestantesimo»  (III,  2,  aprile- 
giugno  1948,  p.  94),  indica  il  testo  come  pubblicazione  dell’intervento  di  Subilia  alle  giornate  teo- 
logiche del  1945.  Miegge  apprezza  in  particolare  la  chiarezza  ed  il  tatto  con  cui  Subilia  si  pone 
nei  confronti  della  Chiesa  mssa.  All’inizio  della  recensione  Miegge  usa  espressioni  che,  isolate 
dal  contesto,  possono  oggi  apparire  molto  ambigue:  «Persuasi,  i convenuti,  che  [la  nuova  Europa] 
dovesse  avere  un’anima  cristiana,  si  imponeva  la  domanda:  quell’anima  potrebbe  essere  il  Movi- 
mento Ecumenico?».  Il  tema  dell’anima  cristiana  si  poneva  allora  non  nel  senso  di  una  confessio- 
nalizzazione  della  politica,  come  è stato  poi  in  seguito,  ma  in  contrapposizione  con  la  scelta  paga- 
neggiante delle  dittature  della  prima  metà  del  secolo.  I partecipanti  alle  Giornate  teologiche  del 
Ciabas  non  avevano  mai  avuto  dubbi  sulla  necessaria  laicità  dello  Stato.  In  particolare  nella  ses- 
sione del  1943  il  tema  era  stato  "'Concordato  e separazione  nei  rapporti  tra  chiesa  e statò".  La 
conclusione  emersa,  poi  fatta  propria  dal  Sinodo  valdese  nei  giorni  seguenti  e ripresa  nel  docu- 
mento fondamentale  dell’ordinamento  valdese,  cioè  nella  "Disciplina  generale"  suona,  in 
quest’ultimo  testo,  riprendendo  quasi  parola  per  parola  i documenti  del  1943:  «La  Chiesa...  si 
regge  da  sé  in  modo  indipendente...  senza  pretendere  alcuna  condizione  di  privilegio  nel  proprio 
ordine  temporale,  né  consentire  nel  proprio  ordine  ad  ingerenze  o restrizioni  da  parte  della  società 
civile»  (Art.  5 in  Raccolta  delle  discipline  vigenti  nell' ordinamento  valdese,  Claudiana,  Torino 
2009,  p.  69).  I documenti  delle  Giornate  teologiche  furono  interamente  pubblicati  in  Resoconti 
1943.  Nella  dichiarazione  finale  dei  convenuti  alle  Giornate  teologiche,  oltre  ai  principi  ripresi  nel 
documento  sinodale  e nella  Disciplina  generale  delle  Chiese  valdesi,  si  affermava  esplicitamente 
che  «la  Chiesa  Cristiana  deve  rivendicare  il  principio  della  separazione  nei  rapporti  tra  chiesa  e 
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può  essere  indicativo  dcU’impostazione  della  relazione,  che  non  ci  è pervenuta.  Nel 
volume,  dopo  una  sintesi  della  nascita  di  Vita  e Azione  (Stoccolma  1925),  che  Subi- 
lia  critica  per  la  scarsa  considerazione  in  cui  è tenuta  la  confessione  di  fede,  poi  di 
Fede  e Costituzione  (Losanna  1927),  l’autore  presenta  lo  spirito  del  Movimento  e- 
cumenico.  Devono  essere  superati  i fariseismi  della  Chiesa.  11  Cattolicesimo  roma- 
no, l’Ortodossia  orientale,  l’Anglicanesimo  ed  il  Protestantesimo  presentano  ognu- 
no un  proprio  fariseismo:  i primi  con  una  sopravvalutazione  della  Chiesa  come  isti- 
tuzione divina;  l’ultimo  con  una  sorta  di  orgoglio  nella  considerazione  di  sé  come 
Chiesa  della  Parola.  In  parallelo,  quindi,  ognuna  delle  quattro  espressioni  del  Cri- 
stianesimo può  porre  questioni  alle  altre,  che  devono  essere  accolte  con  la  necessa- 
ria umiltà.  Non 

si  deve  intendere  una  ricerca  romantica,  che  cercasse  la  Chiesa  al  di  so- 
pra delle  Chiese,  in  una  presumibile  zona  neutra,  su  cieli  ecclesiastici  ideali, 
in  facilità  sentimentali  che  volessero  potenziare  le  ragioni  unitive  e “supera- 
re” le  ragioni  separative  su  un  piano  più  alto  di  sintesi  degli  essenziali  valori 
cristiani.  Nessun  aconfessionalismo  sentimentale  e inconcludente,  che  fac- 
cia passare  per  larghezza  di  spirito  il  suo  segreto  scetticismo;  nessun  indif- 
ferentismo confessionale:  si  tratta  di  un  fenomeno  ben  più  complesso  e,  so- 
prattutto, più  concreto.  Chi  intendesse  che  l’Ecumenismo  significa  abban- 
dono della  propria  confessione,  ne  avrebbe  una  concezione  affatto  errata. 

Una  rigorosa  concretezza  confessionale,  che  rappresenta  una  piena  presa  di 
coscienza  delle  posizioni  della  propria  Confessione  in  tutti  i loro  aspetti,  è 
stato  il  criterio  che  ha  determinato  forse  la  mole  maggiore  del  lavoro  ecu- 
menico in  questi  anni'^. 

Un’ultima  relazione,  anch’essa  non  pervenuta,  era  stata  affidata  a Giorgio 
Spini  (1916-2006),  ben  noto  storico,  in  particolare  del  Protestantesimo  italiano, 
dell’Età  moderna,  della  storia  americana.  Esponente  del  Partito  di  Azione  doveva 
concludere  le  relazioni.  11  suo  tema  era  “Aspetti  e postulati  politici 
dell’Ecumenismo”.  Forse,  come  si  può  ipotizzare  dal  successivo  dibattito,  nel  suo 
intervento  avrà  sottolineato  la  necessità  di  una  politica  rispettosa  della  libertà  reli- 
giosa come  sostrato  indispensabile  perché  le  confessioni  possano  rispettarsi  a loro 
volta  e,  al  limite,  collaborare  e,  almeno  parzialmente,  convergere.  11  tema  susciterà 
poco  tempo  dopo  un  vivace  dibattito  su  “evangelizzazione  o riforma?”  nella  rivista 


stato,  come  il  regime  nel  quale,  meglio  che  in  ogni  altro,  essa  può  svolgere  la  sua  opera  con  quella 
libertà  che  le  proviene  dalla  Parola  di  Dio»  (p.  LXXVIII). 

'■  SUBILIA  1948,  p.  94.  Mi  sembra  che  si  potrebbero  agevolmente  parafrasare  queste  e- 
spressioni  ecclesiastiche  con  termini  politici  e utilizzarle  per  descrivere  una  visione  del  federali- 
smo. 
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«Protestantesimo»'^.  Spini  vi  sosteneva  che  la  proposta  protestante  nei  confronti  del 
Cattolicesimo  romano  doveva  far  propria  quella  dell’apostolo  Paolo  ai  Calati,  cioè 
di  una  riforma  che  riscopra  il  messaggio  della  salvezza  per  grazia  già  conosciuta  in 
una  contesto  cristiano,  e non  quella  agli  ateniesi  pagani  di  un  dio  sconosciuto  da  co- 
noscere ex  novo.  Naturalmente  la  Riforma  di  Lutero  muoveva  dalla  stessa  ispira- 
zione e non  aveva  certamente  come  scopo  quella  della  divisione  della  Chiesa.  11  di- 
battito vedrà  emergere  varie  posizioni,  da  chi  sosteneva  che  nel  Cattolicesimo  si  e- 
rano  insinuate  superstizioni  paganeggianti  che  richiedevano  una  nuova  evangelizza- 
zione, a chi  si  associava  a Spini,  a chi  pensava  che  una  nuova  evangelizzazione  do- 
vesse rivolgersi  anche  ai  protestanti. 

Al  termine  delle  Giornate  teologiche  del  1945  non  furono  date  immediata- 
mente informazioni  sul  loro  svolgimento.  Soltanto  alcuni  mesi  dopo  fu  pubblicato  il 
documento  approvato'"'.  Ne  diamo  la  trascrizione; 


Spini  1949,  pp.  108-116.  Per  i vari  interventi  nel  dibattito  cfr.  «L’Appello»,  fase.  4, 
1949,  pp.  168-175  (testi  di  Paolo  Bosio,  Lino  De  Nicola,  Giovanni  Gonnet,  Agostino  Piccirillo, 
Mario  A Rollier  e prima  risposta  di  Giorgio  Spini);  ivi,  fase.  1,  1950,  pp.  21-30  (testi  di  Amato 
Billour,  Salvatore  Caponetto,  Lino  De  Nicola,  Giovanni  Miegge,  Rinaldo  Alzana  e seconda  rispo- 
sta di  Giorgio  Spini);  ivi,  fase.  2,  1950,  pp.  54-65  (testi  di  Giovanni  Gonnet,  Franco  Michelini, 
Giovanni  Miegge,  Liborio  Naso,  terza  risposta  di  Giorgio  Spini.  Sono  segnalate,  a cura  della  re- 
dazione, in  calce  ai  testi  dei  lettori  di  Protestantesimo,  reazioni  comparse  altrove  di  Ferdinando 
Tartaglia  e Giorgio  Conforto). 

La  dichiarazione  Ecumenismo  e federalismo  è stata  resa  nota  inizialmente  da  «La  Gar- 
dëtta  - Foglio  di  rinnovamento  valdese»,  3,  1945.  11  «Foglio»  aveva  poca  diffusione  e la  dichiara- 
zione stessa  è stata  poi  riportata  e fatta  conoscere  a una  cerchia  più  vasta  in  «La  Luce»,  28  febbra- 
io 1946,  p.  4.  Contestualmente  alla  presentazione  della  “Dichiarazione”,  «La  Luce»  segnala  le 
“Tesi  di  una  presenza  ‘protestante’  nella  polis  terrena”,  annunciandone  la  pubblicazione  nel  nu- 
mero successivo,  cosa  che  effettivamente  avvenne.  Le  tesi  risultano  elaborate  in  un  colloquio  ro- 
mano di  evangelici  della  Capitale,  di  Firenze,  di  Milano,  di  Torino  e di  Torre  Pellice  (presumi- 
bilmente lo  stesso  gruppo  che  si  ritrovava  nelle  giornate  teologiche  del  Ciabàs).  Si  capisce  dal 
loro  contenuto  che  lo  scopo  è quello  di  indicare  linee  di  soluzione  al  problema  dei  rapporti  tra  fe- 
de e politica,  che  già  aveva  occupato  il  dibattito  alle  giornate  teologiche,  ben  più  della  discussione 
sui  temi  specifici  delle  relazioni.  Il  contenuto  delle  “Tesi  di  una  presenza  ‘protestante’  nella  polis 
terrena”  è il  seguente: 

“Tesi  di  una  presenza  dei  protestante  nell’ordinamento  politico  terreno. 

1.  Il  cristiano  evangelico  non  può  estraniarsi  dalla  'politica  egli,  credente  e cittadino  al 
tempo  stesso,  ha  da  operare  nell’ambito  così  della  Chiesa  come  dello  Stato,  perché  nelTuna 
e nell  ’altro  gli  uomini  conoscano  e facciano  la  volontà  di  Dio. 

2.  Il  Cristiano  evangelico,  partecipando  per  obbligo  di  coscienza  alla  vita  politica  del 
proprio  paese,  vi  agisce  con  uno  spirito  e per  un  fine  diversi  da  quelli  del  ‘non-cristiano 
egli,  pur  vivendo  in  questo  mondo,  sa  di  esservi  forestiero  e ospite;  pur  aderendo  ad  un 
raggruppamento  politico,  non  ne  è schiavo  ma  vi  si  muove  liberamente  e vi  opera  secondo 
coscienza,  pronto  ad  uscirne  quando  la  sua  adesione  diventi  incompatibile  con  la  fedeltà 
all  ’Evangelo. 
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I partecipanti  alle  giornate  teologiche  del  Ciabas,  udite  le  relazioni  in- 
torno al  terna  ‘Ecumenismo  e Federalismo’,  consci  delle  responsabilità  ec- 
cezionalmente severe  che  al  termine  del  secondo  conflitto  mondiale  si  pon- 
gono davanti  alla  Chiesa  cristiana  in  generale  ed  alla  Chiesa  valdese  in  par- 
ticolare, concordano  nella  seguente  dichiarazione; 

1.  Convinti  dell’importanza  fondamentale  che  il  Movimento  ecumenico 
ha  avuto  per  la  vita  delle  Chiese  nel  recente  conflitto  ed  ha  nel  momento 
presente,  chiedono  che  il  problema  ecumenico  sia  proposto  alla  costante  e 
preminente  attenzione  della  Chiesa  Valdese,  che  la  ripresa  del  ministerio  in 
Italia  avvenga  nello  spirito  del  movimento  ecumenico  e nella  coscienza  del- 
le sue  implicazioni  le  quali  escludono  ogni  forma  di  nazionalismo  ecclesia- 
stico, che  i rapporti  con  le  altre  Chiese  evangeliche  presenti  in  Italia  siano 
impostati  su  una  base  ecumenica  e non  ispirati  a semplici  criteri  tattici  di  la- 
voro, che  i contatti  con  le  chiese  in  altri  paesi  e col  movimento  ecumenico 
vengano  ripresi  ed  intensificati  al  più  presto. 

2.  Considerando  che  una  posizione  di  agnosticismo  verso  i problemi  po- 
litici e sociali  da  parte  della  Chiesa  espone  i credenti  in  quanto  cittadini  alla 
possibilità  di  disorientamento  e di  inconsequenzialità  verso  l’Evangelo,  ri- 
cordano come  alla  Chiesa  incomba  il  dovere  di  richiamare  i credenti  alla  lo- 
ro responsabilità  di  scelta  e di  decisione  nei  confronti  dei  problemi  politici  e 
sociali,  pur  nella  coscienza  della  caducità  di  ogni  tecnica  politica  ed  umana 
che  esclude  la  possibilità  di  raccomandazione  da  parte  della  Chiesa  di  un 
partito  politico  come  specificamente  cristiano. 

3.  Esaminati  i caratteri  del  Movimento  ecumenico  ed  i suoi  riflessi  sul 
terreno  politico  e sociale,  ritengono  che  l’esigenza  teologica  che  esso  e- 
sprime  possa  influenzare  - nel  senso  del  superamento  federale  degli  stati 
nazionali  europei  - il  pensiero  politico  e sociale  contemporaneo. 


3.  Per  il  cristiano  ex’angelico  la  vita  politica  non  si  esaurisce  necessariamente  nella  vita  dei 
partiti:  qualunque  suo  atteggiamento,  positivo  o negativo,  nell’ambito  della  società  in  cui 
vive,  è atto  politico.  L 'essenziale  è che  i propri  atti  siano  sempre  ispirati  alla  consapevolezza 
della  propria  responsabilità  di  credente,  testimone  del  Vangelo. 

4.  Il  cristiano  ex’angelico,  anche  là  dove  è in  maggioranza,  esclude  per  sé  la  possibilità  di 
costituzione  di  un  partito  'cristiano  cioè  che  l ’Evangelo  possa  venir  tradotto  in  termini  di 
politica  contingente:  dunque  niente  democrazia  cristiana.  L ’Evangelo  è sempre  grandezza 
incommensurabile  con  le  cose  del  mondo;  il  Regno  di  Dio  è sempre  su  un  piano  diverso  dai 
regni  di  questa  terra. 

5.  Se  l ’azione  del  cristiano  evangelico  sul  terreno  politico  è anzitutto  individuale,  essendo 
dettata  dalla  sua  coscienza  di  cittadino  credente,  essa  però  si  concreta  anche  come  azione 
collettiva  della  Chiesa.  Questa,  di  fronte  allo  Stato,  non  ha  che  un  dovere:  annunziargli 
l’Evangelo  e intercedere  ‘per  tutti  gli  uomini,  per  i re  e per  coloro  che  sono  in  autorità, 
affinché  possiamo  menare  una  vita  tranquilla  e quieta,  in  ogni  pietà  e onestà  ’ (\  Tirn  2, 1-2^ 
In  fondo  lo  Stato  per  il  cristiano  dovrebbe  garantire  almeno  un  minimo  di  giustizia,  un 
minimo  di  responsabilità  e un  minimo  di  libertà  a tutti  i cittadini.  (Barth)  ”. 
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4.  Riconosciuta  la  gravità  del  momento  in  cui  Tltalia  deve  darsi  una 
nuova  costituzione,  riaffermano  l’assoluta  necessità  che  i principi  di  libertà 
di  coscienza  e di  culto,  di  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  e di  rispetto 
delle  minoranze  siano  sanciti  dalla  Costituzione  italiana,  come  dalle  costitu- 
zioni di  ogni  Stato  europeo,  costituendo  ciò  un  postulato  essenziale  alla  isti- 
tuzione di  un’unica  cittadinanza  europea. 

5.  Considerando  la  bilinguità  come  uno  degli  strumenti  dello  spirito  e- 
cumenico  ed  universalistico  che  ha  improntato  l’azione  della  Chiesa  Valde- 
se in  tutta  la  sua  storia,  ne  ehiedono  la  tutela  giuridica  ed  il  rafforzamento. 

Il  Sinodo  dei  successivi  3-7  settembre  1945  accolse  l’invito  del  punto  1 della 
Dichiarazione,  con  l’atto  17: 

Il  Sinodo,  convinto  della  necessità  di  una  più  fattiva  collaborazione  fra 
le  denominazioni  evangeliche  all’opera  in  Italia  in  vista  del  coordinamento 
delle  singole  iniziative,  di  una  più  efficiente  distribuzione  del  campo  di  la- 
voro, e di  un  atteggiamento  solidale  di  tutto  l’evangelismo  di  fronte  ai  pro- 
blemi della  vita  nazionale,  dà  mandato  alla  Tavola  di  promuovere  la  forma- 
zione di  un  Consiglio  federale  delle  Chiese  evangeliche  in  Italia. 

La  Tavola  eseguì  il  mandato  e nel  1946  iniziarono  le  trattative  che  portarono  a 
buon  fine  la  proposta.  Il  II  Congresso  evangelico  del  1965,  come  è noto,  promosse 
la  Federazione  delle  Chiese  e non  più  dei  soli  esecutivi. 

Il  Sinodo  del  1945,  oltre  al  citato  ordine  del  giorno,  approvava  anche  un  forte 
messaggio  di  solidarietà  da  inviare  attraverso  il  Consiglio  ecumenico  delle  Chiese, 
dopo  il  terribile  secondo  conflitto  mondiale,  «ai  discepoli  del  Signore  Gesù  Cristo 
sparsi  per  il  mondo»  (Art.  1 8). 


Claudio  Tron 
cltron@alpimedia.it 
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Documenti 

Archivio  Tavola  Valdese,  Carte  Rollier,  fase.  5:  Giornate  teologiche  al  Ciabas  1945 

- Rivista  Protestantesimo. 

I.  Mario  Alberto  Rollier:  Saluto  ai  convenuti. 

Esattamente  due  anni  or  sono  noi  ci  trovavamo  in  questa  stessa  sede  per  stu- 
diare assieme  la  struttura  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  convinti'^  come  era- 
vamo che  quello  fosse  il  più  importante  argomento  sul  quale  dovesse  essere  messa 
alla  prova  la  preparazione  dei  Protestanti  italiani  nei  tempi  di  crisi  istituzionale  che 
prevedevamo  vicini.  Oggi  sappiamo  che  la  parte  più  dura  delle  nostre  prove  era  al- 
lora davanti  a noi. 

Oggi,  di  fronte  al  numero  dei  nostri  amici  uccisi  nella  guerra  partigiana  o mor- 
ti nei  campi  di  concentramento,  e per  non  citarne  che  alcuni  faccio  i nomi  di  Willy 
Jervis,  di  Enrico  Gay,  di  Jacopo  Lombardini,  noi  abbiamo  la  precisa  coscienza  di 
essere  dei  superstiti  e sappiamo  che  questa  coscienza  non  ci  abbandonerà  più;  per 
tutta  la  nostra  vita  essa  sarà  la  coscienza  della  nostra  generazione. 

Come  superstiti  dobbiamo  considerare  oggi  assieme  quale  è il  nostro  dovere 
nel  momento  attuale  ricordando  che  i nostri  morti  costituiscono  per  noi  l’impegno 
preciso  di  essere  dei  continuatori  della  loro  opera  e di  servire  fino  al  limite  estremo 
delle  nostre  forze  quell’ideale  di  giustizia,  di  rispetto  della  persona  umana,  di  sot- 
tomissione ad  un  dovere  più  alto  e trascendente  il  compito  quotidiano  per  il  quale 
essi  hanno  dato  la  loro  vita.  Ciò  noi  dobbiamo  fare  in  modo  tale  che  quando  si  veri- 
ficassero di  nuovo  le  medesime  circostanze  noi  sapremmo  battere  di  nuovo  la  strada 
che  essi  hanno  battuta,  noi  sapremmo  essere  in  tutto  degni  di  loro,  ricordando  altresì 
che  oggi  essi  sono  qui  fra  noi,  più  presenti  di  noi  stessi  che  ci  troviamo  in  questo 
luogo. 

Quando,  nel  settembre  del  1943,  noi  parlammo  dei  rapporti  fra  Chiesa  e Stato 
tutte  le  speranze  erano  consentite  perché  la  guerra  era  ancora  aperta  e si  poteva  au- 
gurarsi che  il  suo  epilogo  avrebbe  portato  delle  radicali  risistemazioni  nei  rapporti 
nazionali  ed  intemazionali  che  avrebbero  implicato  anche  il  riesame  totale,  almeno 
fra  noi,  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  Stato. 

Allora  denunciammo  il  totalitarismo  e cercammo  di  dimostrare  che  il  regime 
di  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  oltreché  essere  quello  esistente  negli  stati 
più  civili  è altresì  quello  che  meglio  garantisce  la  libertà  della  predicazione  e del 


Cfr.  «L’Appello»,  Vili,  1943,  cit.  alla  precedente  nota  1 1. 
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ministero  della  Chiesa  dai  possibili  attentati  ai  quali  l’espone  la  probabilità,  non  mai 
del  tutto  esclusa,  che  lo  Stato  torni  a degenerare  in  forme  oppressive  e totalitarie. 

Allora  speravamo  che  la  guerra  avrebbe  travolto  tutto  e che  nello  sconquasso 
della  rivoluzione  post-bellica  si  sarebbero  poste  basi  totalmente  nuove  per  un  mon- 
do migliore:  né  questa  speranza  ci  animava  soltanto  per  quel  che  riguarda  i rapporti 
fra  Chiesa  e Stato;  la  stessa  speranza  ci  animava  nei  riguardi  del  sovvertimento,  che 
sentivamo  e sentiamo  necessario,  dei  rapporti  internazionali,  sui  quali  oggi  saremo 
portati  a discutere. 

Oggi  la  guerra  è finita  e le  nostre  speranze  di  rinnovamento  radicale  sono  in 
gran  parte  sfumate  per  molte  ragioni:  perché  la  guerra  è finita  con  la  disfatta  milita- 
re degli  eserciti  totalitari  e non  con  la  ribellione  dei  popoli  che  li  esprimevano,  per- 
ché gli  eserciti  vittoriosi  delle  democrazie  hanno  trovato  degli  spazi  geografici  da 
governare  militarmente  e non  dei  popoli  ravveduti  ed  insorgenti  che  si  stessero  dan- 
do degli  istituti  liberi  liberamente  espressi,  perché  anche  quando,  come  nell’Italia 
Settentrionale,  l’insurrezione  ha  preceduto  l’occupazione  alleata,  il  margine  è stato 
troppo  ristretto  perché  si  potessero  instaurare  nuovi  istituti  in  modo  stabile  e defini- 
tivo; perché,  infine,  specialmente  nel  campo  delle  relazioni  fra  gli  stati  nazionali  noi 
dobbiamo  constatare  che  non  sono  i popoli  che  hanno  presa  in  mano  la  loro  sorte 
bensì  assistiamo  al  rinascere  del  solito  gioco  delle  diplomazie  con  i soliti  metodi, 
pregni  di  diffidenza  e di  rancori,  che  due  tragici  fallimenti  non  sono  riusciti  ancora  a 
squalificare  per  sempre  ed  a sradicare  dall’Europa. 

Oggi  noi  non  vediamo  l’affermarsi  fra  i popoli  europei  del  senso  della  solida- 
rietà che  ci  sembrava  di  aver  intravisto  nel  momento  della  più  grave  distretta  e sap- 
piamo bene  che  quando  finalmente  quella  solidarietà  che  ci  legava,  partigiani  di  tut- 
ta Europa  in  lotta  contro  l’oppressione  totalitaria,  si  farà  strada,  allora  comparirà 
una  nuova  struttura  ed  una  nuova  configurazione  della  convivenza  fra  i popoli  eu- 
ropei, la  struttura  del  federalismo,  della  repubblica  federale  che  abbracci  e colleghi, 
superandoli,  più  stati  nazionali  del  nostro  continente.  Allora  soltanto  sarà  superato 
per  l’Europa  lo  stadio  dei  blocchi,  delle  zone  d’influenza  e dell’equilibrio  delle  for- 
ze nelle  angosciose  incertezze  nel  quale  essa  tuttora  si  dibatte. 

Alle  chiese  delle  varie  confessioni  e denominazioni  cristiane  (all’infuori  della 
cattolica  romana  che  si  esclude  da  sé)  l’ecumenismo  offre  la  possibilità  della  pratica 
convivenza  e collaborazione  e l’opportunità  migliore  di  proseguire  il  necessario  di- 
battito dottrinario  e l’essenziale  lavoro  di  chiarificazione  teologica.  Questa  possibi- 
lità di  raggiungere  l’unità  dove  essa  è utile,  nel  rispetto  della  diversità,  dove  questa 
è necessaria,  che  l’ecumenismo  rappresenta  nel  campo  ecclesiastico,  è simile  a 
quella  che  il  federalismo  rappresenta  nel  dominio  politico  ed  economico.  Ma  anche 
l’ecumenismo  è lungi  dall’aver  vinto  la  sua  battaglia  e dall’essersi  imposto  a tutte  le 
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chiese  ed  a tutti  i gruppi  cristiani  con  quella  coscienza  della  sua  vitalità  ed  impor- 
tanza che  sarebbe  augurabile.  La  nostra  delusione  attuale  ci  fa  vedere  la  nostra  in- 
sufficienza sia  nel  dominio  della  convivenza  fra  i popoli  europei,  sia  in  quello  della 
vita  ecclesiastica  ed  interconfessionale:  siamo  solamente  più  ricchi  delLesperienza 
di  una  solidarietà  nella  distretta  che  nei  due  settori  ha  avuto  modo  di  farsi  sentire  “in 
extremis”,  nei  momenti  di  maggiore  gravità  che  il  recente  conflitto  ci  ha  fatto  attra- 
versare. 

11  nostro  dovere  è ora  quello  di  riprendere  il  cammino.  E per  questo  dobbiamo 
partire  dalle  ultime  posizioni  raggiunte,  dalle  posizioni  conquistate  in  questi  anni 
stessi  del  conflitto.  Se  la  stanchezza  di  questi  anni  di  guerra  ci  inducesse  a conside- 
rarli come  una  parentesi  nello  sviluppo  del  pensiero  teologico  e politico  e ci  spin- 
gesse a ripartire  da  posizioni  precedenti,  noi  ci  troveremmo  costretti  ad  un  lavoro 
illusorio,  a ripercorrere  un  cammino  già  battuto  ed  a trascurare  conclusioni  già  rag- 
giunte in  un  momento  di  estrema  gravità  le  quali  forse  trascuravano  difficoltà  mar- 
ginali, ma  che  ripetono  la  loro  essenziale  validità  dalla  tragicità  delle  circostanze  in 
cui  sono  state  accolte  e sperimentate. 

Per  la  Chiesa,  e per  la  nostra  Chiesa  protestante  in  Italia,  io  vedo  il  grave  peri- 
colo che  ci  sarebbe  nel  non  ripartire  dalle  posizioni  teologiche  raggiunte  e nel  non 
far  tesoro  delle  deduzioni  e degli  insegnamenti  che  si  devono  trarre,  anche  in  campo 
politico  e sociale,  dalla  lunga  lotta  contro  il  totalitarismo  e la  statolatria  della  quale 
le  chiese  protestanti  in  Europa,  compresa  la  nostra,  sono  state  di  volta  in  volta  spet- 
tatrici ed  attrici,  e che  è stata  la  sorgente  più  profonda  della  nostra  edificazione  e 
della  nostra  riconoscenza  in  questi  ultimi  anni.  11  ritorno  puro  e semplice  a delle  si- 
tuazioni “ante-conflitto”,  il  riportarsi  ad  antinomie  che  solo  sono  possibili  partendo 
dal  presupposto  “che  nulla  sia  avvenuto”  (come  ad  esempio  Pisolarsi  in  un  ecclesia- 
sticismo  moralistico  senza  risonanze  politiche  e sociali  contrapposte  ad  un  laiciz- 
zarsi in  un  unionismo  senza  spina  dorsale  perché  aconfessionale,  privo  cioè 
del  l’esperienza  di  ciò  che  la  confessione  cristiana,  la  Bekenntnis,  abbia  significato 
nell’ultimo  decennio)  è uno  dei  pericoli  più  gravi  che  io  vedo  nei  nostri  gruppi  cri- 
stiani nel  momento  attuale. 

Occorre  dunque  che  facciamo  il  punto  e che  da  questo  punto  partiamo  per  lo 
sviluppo  del  nostro  pensiero  e della  nostra  azione.  11  “punto”,  cioè  le  ultime  posi- 
zioni raggiunte,  si  possono  sintetizzare  in  tre  dati  di  fatto. 

1.  Per  il  movimento  ecumenico  è fondamentale  la  Conferenza  di  Amsterdam 
della  Gioventù  Cristiana  del  1939.  In  questo  congresso  a cui  hanno  partecipato  gio- 
vani rappresentanti  di  tutte  le  confessioni  e denominazioni  cristiane  tranne  la  catto- 
lica romana  si  è avuta  la  misura  di  quanto  e quanto  importante  lavoro  pratico  in  co- 
mune sia  possibile  svolgere  alle  chiese,  e quanto  sia  utile  l’azione  reciproca  di  men- 
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talità  e impostazioni  diverse  per  giungere  ad  una  formulazione,  fondamentalmente 
unitaria,  che  il  pensiero  cristiano  evangelico  può  dare  della  sua  posizione  di  fronte 
ai  più  gravi  problemi  del  mondo. 

2.  Per  la  posizione  della  teologia  e del  pensiero  riformato  di  fronte  al  proble- 
ma politico  rimangono  a parer  mio  fondamentali  le  più  recenti  formulazioni  della 
cosiddetta  teologia  dialettica  contenute  nelle  due  operette  di  Karl  Barth:  Rechtferti- 
gung  und  Recht  (=  giustificazione  e diritto,  tradotto  in  inglese,  nelle  edizioni  del 
Movimento  Cristiano  Studenti,  col  titolo  Chiesa  e Stato)  e La  Chiesa  e il  problema 
politico  dei  nostri  giorni  {The  Church  and  the  Political  Problem  of  Our  Day  - Lon- 
don, Hodder  & Stoughton).  Con  queste  opere,  che  ci  augureremmo  di  veder  al  più 
presto  tradotte  in  italiano  in  un’edizione  popolare,  si  colma,  a quattro  secoli  di  di- 
stanza, una  lacuna  grave  che  si  poteva  imputare  alla  Riforma  del  XVI  secolo,  quella 
cioè  di  aver  taciuto  o di  non  essersi  espressa  con  sufficiente  chiarezza  sui  rapporti 
fra  Chiesa  e Stato.  In  esse  sostanzialmente  si  afferma  che  la  Chiesa  deve  lottare 
contro  la  demonizzazione  (=  totalizzazione)  dello  Stato,  e che  se  la  funzione  delle 
autorità  costituite,  cioè  dello  Stato,  è quella  di  permetterci  di  “menare  una  vita  tran- 
quilla e quieta  con  tutta  pietà  e con  ogni  decoro”  (1  Tim  2,2),  la  democrazia,  intesa 
come  fusione  di  giustizia,  libertà  e responsabilità  è la  forma  di  Stato  meno  atta  a 
demonizzarsi  e quella  che  va  onorata  e perseguita.  Queste  affermazioni  così  chiare 
ed  esplicite  e provenienti  da  uno  studioso  così  autorevole  e schivo  da  conclusioni 
affrettate  o non  profondamente  meditate  hanno  avuto  e conservano  tuttora 
un’importanza  grandissima:  esse  implicano  per  la  Chiesa  una  tremenda  responsabi- 
lità nella  formazione  dello  Stato  democratico.  Per  la  Chiesa  protestante  in  Italia  ciò 
significa  che  essa  è direttamente  in  causa  ed  è impegnata,  come  Chiesa,  a far  sì  che 
lo  Stato  nel  quale  è chiamata  ad  esplicare  la  sua  attività  sia  organizzato  in  forma 
democratica. 

3.  Per  il  federalismo  l’ultima  posizione  conquistata,  il  fatto  fondamentale  della 
sua  storia  recente  che  ci  dimostra  come  esso  sia  già  realtà  concreta  nella  mente  dei 
più  grandi  uomini  politici  europei  proprio  nei  momenti  di  più  grave  pericolo  è la 
proposta  di  unione  delta  Francia  all’Inghilterra  sotto  un’unica  cittadinanza  fatta  da 
Churchill  al  Governo  Francese  il  16  giugno  1940.  La  proposta,  fatta  in  uno  dei  mo- 
menti più  oscuri  della  guerra,  dimostra  come  la  soluzione  federalistica  abbia  già 
concreta  possibilità  di  attuazione  in  Europa,  indipendentemente  dal  corso  che  gli 
eventi  hanno  successivamente  avuto.  L’Europa  ha  avuto  nel  mondo  la  fùnzione  di 
essere  veicolo  del  Cristianesimo:  questa  funzione  essa  potrà  continuare  ad  avere 
purché  possa  parlare  al  mondo  come  Europa  e non  sia  un’irrequieta  penisola  in  pre- 
da a perenni  convulsioni  vulcaniche  di  nazionalismi  in  guerra  fra  loro.  Questa  fun- 
zione è contemporaneamente  opera  di  critica  e di  catarsi  cristiana  nei  confronti  dei 
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valori  puramente  pagani  di  una  civiltà  soltanto  umanistica  quale,  nella  migliore  del- 
le ipotesi,  vediamo  svilupparsi,  seguendo  la  linea  di  minor  resistenza,  nei  continenti 
extra  europei,  ma  questa  funzione  essenziale  non  è più  una  Francia,  o una  Gran  Bre- 
tagna, o un’Austria  che  la  possano  esercitare  da  sole,  bensì  solamente  un’Unione 
Federale  Europea  ricca  di  lunga  esperienza  storica  e resa  saggia  da  un  tragico  passa- 
to di  sangue.  Per  sempre  questa  guerra  ci  ha  insegnato  che  il  federalismo  europeo 
non  appartiene  più  all’utopia:  esso  è V ultima  ratio  del  più  tragico  istante;  perché 
non  raggiungerlo  allora  stabilmente  in  meno  turbate  condizioni? 

Infine,  non  mi  pare  che  il  quadro  sarebbe  completo  se  non  accennassi  ad  un 
problema  interno,  ad  un  problema  che  le  rinnovate  condizioni  di  libertà  politica  e di 
libera  concorrenza  a posti  di  responsabilità,  di  grave  e severa  responsabilità  nella 
vita  politica,  sociale  e sindacale  ed  economica  del  paese,  pongono  di  fronte  al  pic- 
colo gruppo  di  amici  dell ’«Appel  lo»,  a questa  nostra  piccola  accolta  di  persone  che 
nei  tempi  difficili  un  comune  studio,  una  comune  ricerca  ed  una  comune  speranza 
hanno  riunito  dapprima  intorno  al  periodico  «Gioventù  cristiana»  e poi,  dal  1941, 
intorno  all’«Appello».  È evidente  che  ora  alcuni  o forse  anche  molti  di  noi  possono 
essere  chiamati  dalle  vicende  della  loro  vocazione  ad  occuparsi  della  cosa  pubblica 
sia  direttamente  nella  vita  politica,  sia  indirettamente  in  impieghi  e servizi  verso  la 
comunità  in  cui  vivono  o verso  lo  Stato  che  sta  ridiventando  democratico,  cioè  tale 
che  anche  un  cristiano  lo  può,  in  coscienza,  servire.  Finora  la  sola  posizione  conces- 
sa a ciascuno  di  noi  nei  confronti  dello  Stato  tirannico  e totalitario  è stata  quella  o di 
sabotarne  clandestinamente  il  regime,  o di  venire  nei  suoi  confronti  al  minor  nume- 
ro possibile  di  compromessi,  o,  in  alcuni  pochi  casi  in  passato,  e in  molti  casi  recen- 
temente, di  combatterlo  apertamente.  Questa  situazione  è ora  provvidenzialmente 
capovolta  e ciò  non  potrà  non  avere  ripercussioni  profonde  anche  fra  noi,  o amici 
qui  presenti. 

Ormai  la  vacanza  che  abbiamo  dovuto  concederci  nei  confronti  delle  nostre 
responsabilità  di  servizio  sociali  e politiche  è finita:  molti  dovranno  assumere  re- 
sponsabilità piccole  e grandi  nei  confronti  del  paese,  molti  di  voi  sono  anche  a que- 
sto maturi,  perciò  conviene  che  io  chiuda  il  mio  saluto  con  un  augurio:  che  forze 
nuove  di  giovani  orientati  agli  studi  e che  sentano,  come  abbiamo  sentito  e sentia- 
mo, l’importanza  e la  necessità  di  rimanere  costantemente  aggiornati,  e,  nei  limiti 
delle  nostre  forze,  di  collaborare  agli  sviluppi  del  pensiero  religioso  e teologico  ri- 
formato, si  facciano  avanti  e proseguano  l’opera  per  amore  della  quale  noi  siamo 
oggi  riuniti. 

Mario  A.  Rollier 

1 ° settembre  1 945 
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li.  Giorgio  Peyronel,  “Valdismo  e autonomie  alla  luce  dei  rapporti  fra  ecume- 
nismo e federalismo”,  (rivisto  da  Susanna  Peyronel  su  copia  identica  conservata  in 
Archivio  Peyronel) 

Non  sembri  inopportuno  e troppo  particolare  l’argomento  che  qui  presento  al- 
la fine  delle  discussioni  sul  problema  generale  delle  giornate  teologiche,  di  per  sé 
già  così  irto  di  difficoltà  e di  dubbi  metodici,  come  ha  rivelato  lo  spostarsi  del  no- 
stro interesse  dal  tema  vero  e proprio  delle  giornate  su  quello  dei  rapporti  fra  politi- 
ca e religione.  Il  timore  di  una  contaminazione  fra  i due  ordini  potrebbe  farsi  più 
grande  ancora,  passando  da  un  piano  puramente  teorico  su  quello  concreto  dei  pro- 
blemi particolari,  ma  credo  che  le  conclusioni  chiarificatrici  a cui  siamo  giunti  ieri 
siano  tali  da  consentire  questo  passaggio. 

Il  rapporto  fra  Valdismo  e autonomie  è per  noi  oggi,  quali  valdesi  ugualmente 
interessati  allo  sviluppo  del  nostro  movimento  religioso  in  Italia  come  alla  rinascita 
del  paese,  al  centro  del  nostro  interesse  immediato.  Non  è inutile  quindi  per  noi  di 
considerarlo  in  questa  sede  alla  luce  dei  rapporti  tra  ecumenismo  e federalismo, 
perché  è questa  la  sola  prospettiva  capace  di  dargli  una  impostazione  teorica  corret- 
ta ed  un  significato.  Né  possiamo  escludere  che  dall’esperienza  del  caso  concreto 
possa  sorgere,  anche  per  il  problema  generale,  maggiore  chiarezza. 

Parlando  di  autonomie  non  intendo  riferirmi  soltanto  alle  libertà  religiose  del- 
le minoranze,  che  per  noi  costituiscono  sì  un  problema  fondamentale  che  dovrà  es- 
sere posto  a risolto  alla  Costituente,  ma  sul  quale,  anche  nei  suoi  aspetti  giuridici,  il 
nostro  pensiero  è già  stato  espresso  con  estrema  chiarezza  nelle  precedenti  giornate 
teologiche  sui  rapporti  fra  Chiesa  e Stato'^.  Le  autonomie  che  qui  considereremo 
sono  quelle  specifiche  delle  regioni  e delle  minoranze  etnico-linguistiche  che  oggi 
sono  alla  ribalta  delle  discussioni  politiche.  Di  esse  non  possiamo  disinteressarci  per 
numerosi  motivi:  a)  le  conseguenze  generali  a cui  potrebbe  condurre  nel  campo  re- 
ligioso il  decentramento  amministrativo  della  vita  pubblica  soprattutto  nel  caso  che 
assumesse  in  certe  parti  della  nazione  la  forma  di  vere  e proprie  autonomie  e che 
queste  potessero  avere  anche  un  carattere  legislativo;  b)  le  conseguenze  che  sul  pia- 
no religioso  potrebbe  avere  un  differenziarsi  autonomistico  della  popolazione  val- 
dese delle  Valli  in  seno  al  Valdismo;  c)  la  natura  delle  garanzie  e dei  diritti  che  la 
situazione  singolare,  religiosa  e culturale,  della  popolazione  valdese  delle  Valli  può 
giustamente  permetterle  di  rivendicare  nel  quadro  di  un  sistema  delle  autonomie.  Il 
presente  studio  non  pretende  di  essere  una  trattazione  esauriente  di  tutti  questi  pro- 
blemi, ma  ha  soltanto  un  valore  indicativo  delle  loro  linee  di  discussione. 

V.  precedente  nota  15 
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La  situazione  italiana,  conseguente  alla  guerra  sofferta,  alla  crisi  politica  pro- 
fonda, alle  esperienze  di  vita  autonoma  fatte  in  molte  regioni  nel  periodo  della  Resi- 
stenza, è certamente  un  terreno  fertile  per  le  rivendicazioni  di  ampie  autonomie  da 
parte  di  molte  parti  della  nazione  desiderose  di  maggiori  libertà  nei  confronti  dello 
Stato.  Alla  base  di  questo  movimento  è la  preoccupazione  di  ottenere  delle  effettive 
garanzie  contro  pericolosi  ritorni  a forme  totalitarie  o anche  semplicemente  accen- 
tratrici dello  Stato,  e il  desiderio  di  sviluppare  una  più  intensa  vita  democratica  in 
ogni  parte  della  nazione. 

Queste  aspirazioni  sono  più  che  legittime,  dopo  la  triste  esperienza  del  ven- 
tennio trascorso,  ma  è altrettanto  certo  che  solo  una  matura  coscienza  civile  può 
evitare  che  le  autonomie  non  rappresentino  soltanto  un  dissolvimento  dello  Stato  e 
un  regresso  verso  forme  anacronistiche  di  vita  chiusa,  strumento  di  interessi  reazio- 
nari. A questo  pericolo  della  possibilità  di  due  diverse  interpretazioni  e realizzazioni 
delle  autonomie,  non  possiamo  non  essere  attenti,  per  la  difesa  dei  nostri  valori  spi- 
rituali. Quali  garanzie  avrebbero  le  minoranze  religiose  disperse  in  tutta  la  nazione, 
se  in  tutte  le  parti  dello  Stato  esse  non  fossero  più  protette  dallo  stesso  diritto  e dalla 
stessa  osservanza  di  una  comune  legge  di  libertà  e di  uguaglianza  con  la  Chiesa  del- 
la maggioranza? 

Né  possiamo  ignorare  che  tutte  le  libertà  civili  come  quelle  religiose,  e come 
anche  le  autonomie,  non  avranno,  entro  l’ambito  della  nazione,  condizioni  stabili  di 
vita  e di  progresso,  se  non  attraverso  la  garanzia  e la  propulsione  di  un  ordinamento 
internazionale  federalistico  che,  assumendo  in  sé  alcuni  dei  poteri  degli  stati  confe- 
derati, consenta  il  libero  sviluppo  di  tutte  le  loro  parti  senza  le  violente  costrizioni 
negli  artificiosi  schemi  deH’uniformità  ad  ogni  costo  che  hanno  sempre  accompa- 
gnato tutti  i nazionalismi,  non  escluso  quello  religioso! 

L’unità  nella  diversità,  principio  ispiratore  del  federalismo,  come  sul  piano  re- 
ligioso dell’ecumenismo,  non  è realizzabile  che  attraverso  il  rispetto  della  personali- 
tà dei  singoli  come  di  quella  degli  aggregati  sociali  ed  etnici,  ognuno  nei  limiti  dei 
propri  diritti  e delle  proprie  funzioni;  ma  ciò  non  esclude,  anzi  richiede,  una  unità 
più  ampia  e più  comprensiva  che  garantisca  agli  individui  come  alle  collettività  un 
comune  diritto  al  libero  e autonomo  sviluppo.  In  questa  prospettiva  sta  per  noi  il  va- 
lore delle  autonomie,  in  quanto  in  essa  sola  esse  trovano  la  loro  giustificazione  sto- 
rica, come  mezzo  verso  una  più  ampia  universalità,  non  come  fine.  Ma  in  essa  sta, 
con  la  loro  giustificazione,  anche  il  loro  limite,  poiché  il  loro  porsi  come  fine  a se 
stesse,  è un  venir  meno  alla  loro  naturale  funzione  nell’ambito  dell’unità  cui  appar- 
tengono. 

La  stessa  prospettiva  vale  del  resto  anche  per  le  singole  chiese,  chiamate  a 
formare,  nella  fedeltà  al  proprio  messaggio  particolare,  la  grande  famiglia  ecumeni- 


LA  DICHIARAZIONE  DI  CHIVASSÜ  DEL  1943  E LE  GIORNATE  TEOLOGICHE  DEL  1945 


127 


ca.  Il  loro  universalismo  cristiano  si  concreta  attraverso  il  rispetto  e la  fedeltà  alla 
propria  personalità  storico-vocazionale  e la  vissuta  consapevolezza  della  sua  fun- 
zionalità ecumenica,  non  attraverso  un  astratto  spiritualismo  privo  di  contenuto  né 
tanto  meno  con  Tergersi  a oggetto  di  venerazione  e di  culto  quali  presunte  uniche 
depositarie  della  fede  cristiana. 

Le  analogie  esistenti  tra  Tarticolarsi  delle  autonomie,  come  rivendicazione  di 
concrete  personalità  etniche  e sociali,  nelTambito  di  un’unità  federale,  e il  porsi  del- 
le chiese  storiche  come  concrete  manifestazioni  dello  spirito  cristiano,  fedeli  alla 
sua  unità  ecumenica,  non  sono  un  vano  gioco  retorico  né  un  tentativo  di  confondere 
due  ordini  profondamente  diversi,  quali  il  politico  e il  religioso,  ma  caratterizzano 
lo  spirito  di  un’epoca,  rivolta  non  più  all’astrazione  del  l’uniformità  come  mito,  ma 
alla  concretezza  delle  esperienze  particolari,  rivelatrici,  nella  viva  aderenza  alla  loro 
realtà,  di  valori  universali  immediati. 

A chi  spetti  la  priorità  storica  e causale  di  questo  atteggiamento,  se  al  federali- 
smo o all’ecumenismo,  o ad  altre  forme  di  pensiero  contemporaneo,  non  è questio- 
ne che  qui  ci  interessi.  Per  noi  ha  valore  immediato  il  loro  rapporto  pratico,  in  quan- 
to l’ecumenismo  costituisca  una  delle  anime  viventi  del  federalismo,  e in  quanto  un 
ordinamento  federale  si  faccia  erede  della  funzione,  finora  esercitata  dallo  Stato  na- 
zionale, di  garante  del  diritto,  anche  di  quello  della  libertà  religiosa,  nei  confronti  di 
un  possibile  frazionamento  dell’autorità  statale  nelle  autonomie,  ad  evitare  che  que- 
ste, in  assenza  di  tale  ordinamento  superstatale,  possano  costituire  una  violazione, 
aperta  o velata,  dei  diritti  delle  minoranze  religiose  disperse  in  un’ampia  diaspora. 
Tanto  più  che,  anche  indipendentemente  da  questa  degenerazione  delle  autonomie, 
uno  Stato  federale  può  effettivamente  offrire  maggiori  garanzie  di  libertà,  anche  re- 
ligiosa, in  quanto  al  principio  totalitario  dello  Stato  nazionale  dell’unità 
nell’ uniformità  esso  sostituisce  quello  più  democratico  della  unità  nella  diversità. 

Favorevoli  dunque  al  principio  delle  autonomie  locali,  nelTambito  di  un  ordi- 
namento federale  che  le  garantisca  nei  confronti  dello  Stato  nazionale,  e nel  tempo 
stesso  garantisca  le  minoranze  disperse,  soprattutto  religiose,  da  una  trasformazione 
delle  autonomie  in  strumenti  di  reazione  e di  intolleranza  religiosa,  vediamo  ora  se 
vi  è la  possibilità  di  una  differenziazione  autonomistica  della  popolazione  delle  Val- 
li valdesi  e quali  riflessi  essa  potrebbe  avere  sulla  vita  religiosa  del  movimento  val- 
dese. 

Tipico  del  Valdismo  è il  suo  carattere  ecumenico,  profondamente  radicato 
nella  sua  storia  e nella  sua  vita,  sia  per  lo  spirito  missionario  che  dalle  Valli  lo  ha 
spinto  ad  estendersi  in  Italia,  suo  naturale  campo  di  evangelizzazione,  come  in  Eu- 
ropa e in  altre  parti  del  mondo,  sia  per  la  sua  lunga  ininterrotta  solidarietà  con  tutte 
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le  chiese  protestanti,  mantenutasi  viva  anche  nel  periodo  ad  essa  meno  favorevole 
intercorso  tra  l’età  della  Riforma  e quella  dei  movimenti  ecumenici  mondiali. 

Tale  fenomeno  è in  buona  parte  imputabile,  sul  piano  della  sua  realizzabilità 
pratica,  alle  caratteristiche  singolari  del  popolo  valdese,  mistilingue,  e partecipe  per 
questo  alla  vita  di  due  grandi  culture  europee,  fatto  che  in  tutte  le  epoche  gli  ha  con- 
sentito di  elevarsi  al  di  sopra  delle  particolarità  nazionalistiche  delle  tante  sette  reli- 
giose che  pure  in  Italia  come  in  Francia  non  mancarono  di  sorgere,  ma  vennero  rias- 
sorbite da  altri  movimenti  o disgregate  dalla  società  stessa  che  le  aveva  prodotte. 

Le  sue  caratteristiche  culturali  e linguistiche,  la  sua  forte  personalità  storica, 
ricca  di  virtù  civiche  e morali  che  lo  distinguono  dalle  circonvicine  popolazioni  al- 
pine non  sono  astrattamente  scindibili  dalla  sua  vita  religiosa.  Esse  sono  aspetti  di- 
versi di  una  stessa  realtà.  Ciò  nonostante  è evidente  che  sul  piano  pratico  la  vita  del- 
la popolazione  valdese  delle  Valli  ha  due  distinti  aspetti,  uno  religioso  di  competen- 
za della  sua  Chiesa,  l’altro  politico  di  competenza  dello  Stato.  Nei  confronti  di  que- 
sto, oggi,  sul  piano  generale  del  decentramento  della  vita  nazionale,  si  possono  e si 
devono  chiedere  particolari  garanzie  per  il  libero  sviluppo  della  sua  vita  civile  e per 
il  soddisfacimento  di  particolari  diritti  e bisogni  spirituali,  determinati  e legittimati 
dalla  sua  particolare  conformazione  storica  e culturale.  Ha  la  Chiesa  il  compito  di 
rivendicare  questi  diritti  per  la  sua  popolazione  valdese  delle  Valli? 

Se  il  principio  delle  autonomie  locali  fosse  già  universalmente  praticato  in 
un’Europa  federalizzata,  la  risposta  sarebbe  ovvia,  o meglio  non  si  porrebbe  nean- 
che la  questione,  perché  qualunque  differenziazione  culturale  e civile  inerente  alla 
differenziazione  religiosa,  troverebbe  la  sua  naturale  espressione  e la  sua  automatica 
soddisfazione  in  forme  di  vita  autonoma  senza  che  ciò  richiedesse  l’intervento  della 
Chiesa.  Ma  in  uno  Stato  ancora  nazionale,  con  resistenza  di  una  Chiesa  nazionale 
di  Stato,  è evidente  che  qualunque  rivendicazione  culturale  ed  educativa  della  mino- 
ranza valdese  bilingue  delle  Valli,  essendo  condizione  indispensabile  per  la  sua  vita 
religiosa,  qualora  non  trovi  spontaneo  soddisfacimento  da  parte  dello  Stato  sulla  ba- 
se di  un  obbiettivo  criterio  di  giustizia,  debba  costituire  una  preoccupazione  e un 
interesse  della  Chiesa  valdese,  quale  tutrice  degli  interessi  spirituali  di  tutti  i suoi 
membri.  E una  questione  di  giustizia  in  cui  la  Chiesa  è direttamente  interessata  co- 
me tale  e in  cui  ha  l’obbligo  morale  di  intervenire. 

Diversa  è naturalmente  la  sua  posizione  nei  confronti  di  rivendicazioni  auto- 
nomistiche nel  campo  amministrativo  e civile,  dove  cessa  ogni  suo  interesse  diretto, 
religioso  o ecclesiastico,  tanto  più  che  in  queste  rientra  anche  la  popolazione  non 
valdese  delle  Valli.  Così  come  cessa  anche  ogni  possibilità  di  opposizione  ad  esse, 
qualora  la  Chiesa  ritenesse,  erroneamente  crediamo,  dannoso  alla  sua  missione  in 
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Italia  un  differenziarsi  della  popolazione  alpina  delle  sue  Valli  d’origine,  attraverso 
delle  parziali  autonomie  amministrative  e consultive. 

Questa  differenziazione  è un  fenomeno  locale  che  non  oltrepassa  i limiti  terri- 
toriali delle  autonomie  stesse.  Né  vale  l’obbiezione  che  l’alloglossia  o la  bilinguità 
o un  ordinamento  civile  autonomo  alle  Valli  possano  menomare  i diritti  della  Chie- 
sa di  cittadinanza  e di  testimonianza  religiosa  in  Italia.  La  differenziazione  alle  Valli 
sarà  religiosa  e linguistica,  e potrà  anche  inserirsi  nelle  autonomie  vere  e proprie 
delle  Valli  alpine  bilingui,  ma  nella  penisola  sarà  soltanto  religiosa,  e sarà  sempre 
questa  la  differenziazione  più  profonda,  molto  più  profonda  della  differenziazione 
linguistica  o di  qualunque  altro  tipo. 

La  Chiesa  non  si  identifica  con  la  popolazione  valdese  delle  Valli,  come  non 
si  identifica  con  il  suo  campo  di  evangelizzazione  in  Italia:  essa  è ugualmente 
nel  Luna  come  nell’altra,  ma  al  tempo  stesso  è al  di  sopra  di  ambedue  perché  la  sua 
vita  è anzitutto  ecumenica.  Il  sogno  di  una  Chiesa  valdese  che  diventi  la  Chiesa  e- 
vangelica  nazionale  e che  come  tale  rinunzi  a tutte  le  caratteristiche  profonde  della 
sua  personalità  storica,  ivi  compresa  quella  della  sua  popolazione  di  origine,  è fuori 
tempo,  perché  significherebbe  fare  del  nazionalismo  religioso,  anacronistico  sia  per 
il  superamento  avvenuto  delle  singole  chiese  nell’unità  ecumenica,  sia  per  il  supe- 
ramento in  atto  del  nazionalismo  totalitario  in  un  federalismo  democratico.  Ma  è 
pure  fuori  luogo,  perché  rappresenta  un  venir  meno  al  carattere  di  universalità  e di 
ecumenicità  del  Valdismo  storico,  che  ne  caratterizza  tuttora  la  funzione  in  Italia,  e 
che  si  esprime  proprio  in  quella  originaria  bilinguità,  che  gli  ha  permesso  di  spazia- 
re su  molte  culture,  di  partecipare  a diverse  esperienze  religiose  e di  collaborare  con 
la  altre  chiese  evangeliche,  portando  nella  sua  azione  in  Italia  lo  spirito  aperto  e fe- 
condo derivato  da  queste  molteplici  esperienze  storiche  e spirituali. 

Proprio,  dunque,  lo  spirito  ecumenico  del  Valdismo,  e il  suo  conseguente  spi- 
rito federalistico,  lo  portano  oggi  ad  una  rivalutazione  delle  sue  caratteristiche  stori- 
che, che  sono  state  e sono  il  suo  più  valido  strumento  per  vivificare  e manifestare 
questo  suo  spirito  anche  in  Italia.  Per  questo,  e in  armonia  con  quanto  abbiamo  det- 
to delle  autonomie,  crediamo  che  fra  tutti  gli  aspiranti  in  Italia  ad  una  rivalutazione 
della  propria  forma  particolare  di  vita  autonoma,  la  popolazione  valdese  delle  Valli 
sia  fra  le  meno  indegne. 


Torre  Pellice  2 settembre  1945 


Giorgio  Peyronel 
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II.  Verbali  delle  discussioni:  I settembre  1945 
Presiede  il  Prof.  Francesco  Tricomi'^ 

Mario  A.  Rollier  - Riassume  Io  studio  di  Lo  Bue 

Francesco  Tricomi  - Poiché  il  movimento  federalista  vive,  per  ora,  di  propa- 
ganda, ritiene  sia  buona  tattica  politica  che  per  tale  propaganda  si  valga  del  senso  di 
pacifismo  assai  diffuso  e non  respinga  l’argomento  della  fatalità  dell’unione  degli 
stati  europei  in  senso  federalistico. 

Giorgio  Spini  - Chiede  che  si  chiarisca  quale  rilevanza  potrebbe  avere  per  la 
Chiesa  e per  il  movimento  ecumenico  il  federalismo.  Per  rispondere  occorre  tenere 
presente  che  il  federalismo  è un  movimento  politico  sorto  dal  bisogno  di  libertà,  dal 
timore  della  guerra  e dalla  necessità  di  una  miglior  spartizione  delle  risorse,  non 
possiamo  fare  del  federalismo  un  problema  religioso  a meno  di  considerare  come 
tali  gli  altri  problemi  sociali  e politici. 

Giorgio  Peyronel  - Bisogna  distinguere  il  problema  politico  da  quello  reli- 
gioso. Occorre  dapprima  discutere  sul  problema  del  federalismo.  In  altri  stati  è sorto 
per  due  esigenze  fondamentali:  difesa  da  pericoli  esterni,  convenienza  economico- 
organizzativa.  Per  l’Europa  sono  sentite  le  due  esigenze?  O una  è sentita  più 
dell’altra?  In  America  la  scuola  funzionale  rifugge  da  schemi  giuridici  prefissati  (es. 
SDN)  [Società  delle  Nazioni]  e sostiene  che  dapprima  occorre  fissare  le  funzioni 
organizzative  su  scala  internazionale  per  poi  creare  l’istituto  giuridico.  Solo  quando 
gli  uomini  avranno  gustato  i frutti  di  questi  primi  legami  si  potrà  parlare  di  schemi 
federali.  Sono  sufficienti  garanzie  offerte  da  questo  sistema?  Non  sembra:  occorre 
che  all’organizzazione  di  fatto  si  affianchino  quelle  di  diritto.  Tutto  il  pensiero  poli- 


Il  verbale  contiene  generalmente  solo  le  iniziali  del  nome  di  battesimo  degli  intervenuti. 
Pensiamo  che  nella  quasi  totalità  dei  casi  la  nostra  identificazione  sia  corretta.  Interessante  la  pre- 
sidenza del  dibattito  assegnata  a Francesco  Giacomo  Tricomi  (1897-1978),  insigne  matematico, 
docente  di  matematica  all’Università  di  Torino,  chiamatovi  da  Giuseppe  Peano,  e successivamen- 
te presidente  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Torino  dal  1973  al  1976.  Il  suo  nome  è collegato 
alla  cosiddetta  Equazione  di  Tricomi,  da  lui  studiata  fin  dal  1925.  Antifascista,  assieme  a Ludovi- 
co Geymonat  aveva  già  partecipato  alle  Giornate  teologiche  del  Ciabàs  del  1942  (dr.  Miegge 
1977,  pp.  83-89;  Rambaldi  2008,  pp.  286,  292).  Il  dibattito  si  svolse  quindi  con  una  buona  parte- 
cipazione sia  di  teologi:  Sensi  (pastore  battista).  Aime,  Comba,  Gay,  Giampiccoli,  Lo  Bue,  Mieg- 
ge, Subilia,  Vinay  (pastori  valdesi);  sia  di  scienziati:  Peyronel,  Rochat  (medico),  Rollier,  Tricomi; 
al  massimo  può  apparire  singolare  la  partecipazione  di  un  solo  storico  (sia  pure  già  allora  di  tutto 
rispetto):  Spini.  Verbalista  fu  il  notaio  Leopoldo  Bertolé.  Tutti  questi  partecipanti  furono  assidui 
non  solo  alle  giornate  teologiche  del  ’45,  ma  anche  alle  altre  sessioni. 
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tico  moderno  si  orienta  verso  sistemazioni  articolate  che  si  possano  adattare  alle  va- 
rie realtà  storiche. 

Daniele  Rochat  - Richiama  Tattenzione  sul  fatto  che  queste  sono  giornate  te- 
ologiche e chiede  se  sia  compito  individuale  dei  cristiani  e della  chiesa  di  impostare 
problemi  politici. 

[La  discussione,  in  seguito  alla  questione  posta  dal  Dr.  Rochat,  si  orienta  sulla 
questione  posta  dal  medesimo]. 

(Piero?)  Sensi  - sostenuto  poi  da  (Guido?)  Comba  - Contesta  che  le  posi- 
zioni, che  Rollier  afferma  quali  acquisite  dal  pensiero  teologico  barthiano  sui  rap- 
porti fra  Chiesa  e politica,  siano  da  considerarsi  tali  anche  per  noi.  Nonostante 
l’autorità  di  Barth  è necessario  prima  riesaminare  la  questione  alla  luce  del  Nuovo 
Testamento. 

Mario  A.  Rollier  - Ritiene  che  non  si  possano  fare  compartimenti  stagni,  ma 
che  sia  importante  non  perdere  la  connessione  fra  i vari  problemi,  e mantenere  in- 
vece la  successione  logica.  Qual’è  la  connessione  fra  la  soluzione  ecumenica  e quel- 
la federale?  Se  anche  fosse  solo  di  analogia,  sarebbe  utile  applicare  al  federalismo 
quanto  abbiamo  imparato  daH’ecumenismo. 

Vittorio  Subilia  - Riconosce  la  connessione,  ma  afferma  che  bisogna  mante- 
nere la  gerarchia  dei  valori,  almeno  come  punto  di  guardatura.  Quando 
l’ecumenismo  è stato  avversato  ha  saputo  mantenere  tale  gerarchia  ed  ha  dato  lo 
splendido  esempio  delle  Chiese  confessanti;  in  clima  di  simpatia  si  potrà  incorrere 
nel  pericolo  di  confusionismi  di  marca  wilsoniana.  Bisogna  creare  l’anima  unitiva 
ecclesiastica  europea  che  darà  i suoi  frutti  nel  federalismo. 

Mario  A.  Rollier  - Rispondendo  all’osservazione  di  Bensi  ricorda  che  se  il 
giovane  deve  ripercorrere  tutte  le  tappe,  questo  non  toglie  che  ci  sono  delle  posizio- 
ni chiare  da  cui  non  si  può  prescindere,  e che  si  devono  prendere  in  considerazione 
anche  se  non  le  si  ammettono  come  punti  di  partenza.  L’ inevitabilità  della  posizione 
politica  delle  chiese  è fondata  su  una  teologia  che  non  può  certo  essere  accusata  di 
facile  contaminazione  politica  come  i sistemi  cristiano-sociali.  La  responsabilità  po- 
litica della  Chiesa  non  va  intesa  nel  senso  che  essa  debba  abbracciare  questa  o quel- 
la soluzione  politica  o sociale.  In  un  momento  storico  la  Chiesa  si  trova  davanti  ad 
un  fatto  concreto:  la  demonizzazione  dello  Stato  (totalitarismo).  Di  fronte  a questo 
fatto  la  Chiesa  deve  dare  una  risposta,  non  nel  senso  di  dire  quello  che  i fedeli  deb- 
bono fare,  ma  quello  che  non  devono  fare.  Ad  esempio  ogni  sistema  non  democrati- 
co è contrario  alle  dottrine  cristiane.  Si  tratta  però  di  un  giudizio  negativo  e non  po- 
sitivo, come  quello  che  dà  la  Chiesa  Cattolica.  Istintivamente  i cristiani  erano  con- 
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tro  il  tiranno,  però  occorre  fare  un  passo  avanti  e chiarire  dottrinalmente  questo  i- 
stinto  cristiano.  Non  possiamo  ignorare  il  problema. 

Edoardo  Aime  - Ritiene  che  ogni  pastore  si  sia  posto  il  problema  ma  fa  os- 
servare quanta  responsabilità  incomba  alla  Chiesa  nel  cercare  di  creare  una  coscien- 
za politica  nei  suoi  membri:  conclude  affermando  che  la  Chiesa,  solo  con  timore  e 
tremore  ed  insieme  con  fede  può  accingersi  a questo  compito. 

Mario  A.  Rollier  - Dice  che  in  quest’ultimo  periodo  la  Chiesa  si  è trovata  di 
fronte  a libere  decisioni  e che  quindi  occorrerebbe  una  norma  per  il  futuro. 

Giorgio  Spini  - Cerca  di  indicare  chiaramente  questa  norma.  La  funzione  del- 
la Chiesa  di  fronte  alla  politica  può  interpretarsi  in  duplice  modo:  o nel  senso  pura- 
mente negativo  di  alzare  segnali  di  pericolo,  di  opporsi  cioè  a determinate  conce- 
zioni politiche  o sociali;  o nel  senso  positivo  di  dare  soluzioni  concrete.  Se  ci  limi- 
tiamo al  primo  senso  la  funzione  della  Chiesa  può  parerci  angusta;  ma  accettando 
anche  il  secondo  cadremmo  nella  posizione  della  casistica  cattolica.  La  Chiesa  non 
può  accettare  questo  secondo  senso,  però,  oltre  ad  alzare  i segnali  di  pericolo,  deve 
richiamare  energicamente  e chiaramente  la  nostra  coscienza  al  suo  dovere  di  dare 
una  soluzione  ai  problemi  politici. 

Mario  A.  Rollier  - Chiarisce  le  implicazioni  politiche  della  posizione  cristia- 
na e insiste  sulla  responsabilità  della  Chiesa  di  mettere  in  chiara  luce  tali  implica- 
zioni. 

Edoardo  Aime  - Insiste  sulla  necessità  che  una  fede  professata  sia  coerente  e 
vissuta  dal  credente  in  tutti  i campi  dell’esistenza,  anche  quindi  nel  campo  politico, 
pur  non  essendo  possibile  dare  ad  ognuno  una  direttiva  ben  definita. 


Verbale  delle  discussioni:  2 settembre  1945 

(Studio  G.  Peyronel) 

Presiede  il  Prof  Francesco  Tricomi 

Mario  A.  Rollier  - Vi  è stato  da  parte  della  Chiesa  Valdese  il  timore  di  non 
essere  inserita  nel  quadro  della  vita  sociale;  questa  posizione  presuppone  lo  Stato 
totalitario.  Oggi  che  abbiamo  una  differenziazione  democratica,  tale  posizione  as- 
sume un  carattere  quanto  meno  anacronistico. 

Giorgio  Peyronel  - Rispondendo  a Rollier  precisa  che  questo  è solo  un  moti- 
vo della  questione.  Quindi  pone  il  problema  dei  rapporti  tra  autonomismo,  valdismo 
ed  ecumenismo  prendendo  lo  spunto  dalle  richieste  formulate  dalla  Tavola  al  Go- 
verno. Si  domanda  entro  quali  limiti  la  Chiesa  si  debba  occupare  di  questo  proble- 
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ma  e quali  siano  i limiti  politici  e religiosi  di  queste  richieste.  Ritiene  che  non  siano 
da  eonsiderarsi  esclusivamente  politiche. 

Francesco  Tricomi  - Propone  di  esaminare  il  caso  concreto:  a)  se  le  richieste 
siano  opportune;  b)  se  richiedano  correzioni  od  aggiunte. 

Giorgio  Spini  - Ritiene  opportune  le  richieste  della  Tavola.  Afferma  che  le 
condizioni  storico-ambientali  consigliano  la  lingua  e l’insegnamento  del  francese; 
per  eliminare  timori  di  allogenia  è necessario  estendere  tale  lingua  e insegnamento 
alle  popolazioni  non  valdesi  alle  Valli.  Bisogna  che  spostiamo  il  nostro  angolo  vi- 
suale verso  le  altre  ehiese  valdesi  della  penisola,  preoccupandoci  di  studiarne  le 
condizioni  storico-ambientali.  Non  si  possono  considerare  le  chiese  non  delle  Valli 
come  una  specie  di  diaspora  di  quelle  valligiane,  ma  garantire  la  loro  funzione  e- 
vangelizzatriee. 

Giorgio  Peyronel  - La  Chiesa  Valdese  non  è da  considerarsi  solo  Chiesa  del- 
le Valli,  ma  di  tutta  l’Italia  ed  ecumenica. 

Carlo  Gay  - Ritiene  ehe  se  la  richiesta  di  bilinguità  fosse  esclusivamente  fat- 
ta ai  fini  di  creare  una  base  per  l’autonomia  sarebbe  ispirata  ad  un  conformismo  a 
questo  secolo;  mentre  la  richiesta  è ispirata  a necessità  culturali  ed  ecumeniche. 

Mario  A.  Rollier  - È necessario  ristudiare  il  francese  per  ristabilire  la  situa- 
zione di  rapporto  con  il  resto  del  protestantesimo,  cioè  per  interesse  ecumenico;  si- 
tuazione questa  che  ripete,  eapovolti  i termini,  quella  che  si  creò  nel  1 848  quando  i 
valdesi  studiarono  l’italiano.  Per  quanto  riguarda  l’autonomismo  quello  valdese  è 
un  problema  singolare,  di  indole  religiosa  e culturale.  Il  che  non  esclude  il  problema 
politico;  in  questo  caso  interessa  anche  la  popolazione  non  valdese  delle  Valli. 

Giovanni  Miegge  - La  questione  dell’autonomismo  valdese  pose  notevoli  ca- 
si di  coscienza  alla  Chiesa,  che  fin  dal  1848  è impostata  in  senso  più  unitario,  non 
soltanto  a partire  dal  fascismo.  Il  problema  che  si  pone  è questo:  l’universalità 
dell’Evangelo  è meglio  rappresentata  dalla  “particolarità”  della  popolazione  valde- 
se, nella  sua  fisionomia  tradizionale,  o dalla  “generalità”  del  valdese  “italianizza- 
to”? Lascio  questo  problema  nella  coscienza  dei  partecipanti  all’incontro. 

Tullio  Vinay  - Ribadisce  che  la  richiesta  del  francese  ha  una  base  ecumenica; 
ma  che  la  predicazione  è indipendente  dalla  lingua  usata,  ribadendo  il  coneetto  pro- 
testante che  essa  deve  avvenire  nella  lingua  del  popolo. 

Giorgio  Spini  - Dice  che  il  francese  nell’interno  della  Chiesa  è fattore  di  dif- 
ferenziazione, nella  qual  cosa  vede  un  bene. 

Francesco  Tricomi  - Afferma  che  il  protestantesimo  appare  agli  italiani  co- 
me qualcosa  di  straniero.  Ritiene  che  questo  non  sia  un  male. 

Tullio  Vinay  - La  lingua  francese  non  pregiudica  l’unione  della  Chiesa  Val- 
dese, se  in  questa  è vivo  lo  spirito  missionario. 
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Giorgio  Peyronel  - Ritiene  unanimemente  riconosciuto  il  carattere  religioso 
della  richiesta  della  Tavola.  Propone  la  creazione  di  un  organo  alle  Valli  che  si  oc- 
cupi dell’autonomia  delle  Valli. 

Mario  A.  Rollier  - precisa  che  si  richiede  il  francese  al  fine  di  ottenere  un  ri- 
conoscimento della  bilinguità  e non  come  alloglossia.  La  bilinguità  è un  ottimo  e- 
lemento  sul  piano  del  federalismo. 

(Studio  V.  Subilia) 

Presiede  il  Prof.  Giovanni  Miegge 

Giovanni  Miegge  - Ritenendo  che  lo  studio  di  Subilia  sia  così  completo  da 
esaurire  l’argomento  deH’ecumenismo  e visto  che  non  uno  prende  la  parola  su  esso, 
pone  in  discussione  il  tema  generale  delle  giornate. 

Mario  A.  Rollier  - Afferma  che  l’accostamento  fra  ecumenismo  e federali- 
smo non  è casuale,  è giustificato  dal  fatto  che  nella  legislazione  politica  c’è  stato  e 
c’è  sempre  un  riflesso  del  pensiero  religioso.  Nel  campo  politico  si  può  andare  oltre 
una  unità  che  sia  semplice  codificazione  delle  diversità,  a differenza  di  quanto  ac- 
cade neH’ecumenismo  che  si  attua  mantenendo  integre  le  varie  confessioni.  Come 
esempio  del  modo  affine  in  cui  son  sentite  le  due  esigenze  (ecumenismo  e federali- 
smo) sta  il  fatto  che  Visser’t  Hooft,  il  rappresentante  più  autorevole 
dell’ecumenismo,  ha  sentito  il  bisogno,  come  riflesso  in  sede  sociale  del  suo  pensie- 
ro ecumenico,  di  collaborare  col  federalismo.  Altro  esempio  è quello  di  J.  Maritain, 
noto  filosofo  tomista,  che  nonostante  i suoi  principi  teologici,  dopo  aver  preso  atto 
della  possibilità  di  vari  modi  di  organizzazioni  internazionali,  afferma  che  la  base 
indispensabile  è una  organizzazione  democratica  degli  stati.  Il  nazionalismo,  in 
conclusione,  è il  correlato  in  campo  politico,  del  fariseismo  delle  chiese;  ma,  mentre 
che  si  è dimostrato  che  si  può  superare  il  pluralismo  su  terreno  teologico,  in  campo 
politico  non  si  può  fare  altrettanto;  perciò  il  pluralismo  politico  deve  essere  orga- 
nizzato in  un  sistema  federativo. 

Giorgio  Peyronel  - Come  la  vita  ecumenica  si  realizza  attraverso  una  intensa 
partecipazione  alla  vita  confessionale,  così,  per  realizzare  un  organismo  federale 
vivente,  occorre  che,  attraverso  il  disgregamento  statale  (autonomismo),  si  restitui- 
sca a tutte  le  parti  che  compongono  lo  Stato  la  loro  personalità. 

Giovanni  Miegge  - Come  l’esigenza  dell’ecumenismo  è quella  di  superare  un 
gretto  confessionalismo  per  ricercare  nell’unità  il  Cristo,  così  si  potrebbe  interpreta- 
re l’esigenza  federativa  come  bisogno  di  superare  lo  Stato  Leviatan  per  ritrovare, 
nell’unità,  l’uomo? 
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Neri  Giampiccoli  - Il  parallelismo  è casuale  o vi  è un  rapporto  di  interferen- 
za? II  federalismo  non  può  certo  dare  nulla  aH’ecumenismo.  Non  sarebbe  vocazione 
dell’ecumenismo  l’esercitare  un’influenza  positiva  sul  federalismo? 

Guido  Comba  - Occorre  prima  stabilire  se  l’ecumenismo  sia  sorto  come  esi- 
genza spontanea  o come  risposta  alle  esigenze  sociali  manifestatesi  verso  la  metà 
del  secolo  scorso.  11  movimento  ecumenico  non  sarebbe  forse  un  bisogno  sorto  nella 
Chiesa  come  riflesso  di  tendenze  internazionalistiche? 

Giorgio  Spini  Risponde  che  l’aspirazione  ad  una  internazionale  delle  chiese 
ha  poco  influito  sul  movimento  ecumenico.  Un  attento  studio  storico  conduce  piut- 
tosto a rintracciare  le  origini  defl’ecumenismo  in  tre  direzioni  distinte.  1)  Clima  di 
ottimismo  wilsoniano  che  ha  fatto  sentire  lieve  ogni  difficoltà  di  realizzazione  ecu- 
menica. 2)  Un  ripensamento  in  seno  al  protestantesimo  sulla  natura  della  Chiesa  al 
quale  non  è estraneo  un  sentimento  di  nostalgia  di  fronte  all’imponente  unità  della 
Chiesa  cattolica.  3)  La  critica  storico-filologica  degli  anni  intorno  al  1900  che  ha 
portato  alla  riscoperta  dell’escatologia  e dell’ecclesiologia  cristiana  dei  primi  secoli. 
Tuttavia  le  tre  componenti  non  spiegano  a sufficienza  l’origine  dell’ecumenismo,  il 
quale  non  è mosso  da  forme  politiche;  per  lo  storico  rimane  un  fenomeno  singolare, 
per  il  credente  qualcosa  di  più. 

Carlo  Gay  - Precisa  affermando  che  l’ecumenismo  è un’esigenza  interna  del 
cristianesimo;  infatti,  da  un  lato,  il  clima  di  ottimismo  determinato  da  una  propa- 
ganda di  Wilson  è dovuto  al  fondamento  cristiano  su  cui  era  basata  la  sua  azione; 
dall’altro  l’apporto  della  critica  storica  ha  condotto  ad  una  vera  ricerca 
dell’atmosfera  dei  primi  secoli  della  Chiesa  fino  ad  Anseimo  di  Aosta,  in  cui  era 
fortemente  sentita  la  relatività  delle  distanze  pur  nel  rispetto  di  ogni  singola  comu- 
nità 

Francesco  Lo  Bue  - Insiste  sull’idea  che  l’ecumenismo  muove  e si  sviluppa 
per  forza  propria.  Prova  ne  sia  il  fatto  che  quantunque  nell’intervallo  fra  due  guerre 
sia  divenuto  sempre  più  impopolare  ed  avversato,  tuttavia  ha  continuato  ad  affer- 
marsi e ad  approfondirsi.  Osserva  che  il  federalismo  (che  considera  fondamentale 
uno  spirito  aperto  verso  l’esperienza  russa)  può  affermarsi  in  clima  di  ecumenismo 
protestante. 

Mario  A.  Rollier  - Mette  in  luce  l’analogia  fra  l’ecumenismo  di  Stoccolma  e 
Losanna  ed  il  pacifismo  generico  che  ha  portato  alla  Società  delle  Nazioni  e 
l’analogia  tra  il  nuovo  sviluppo  ecumenico  dopo  Oxford  e Edimburgo  e il  federali- 
smo che  si  viene  affermando. 


(Verbale  a cura  di  Leopoldo  Bertolé) 
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Un  progetto  per  l’autonomia  delle  Valli  valdesi  (1945) 


La  Dichiarazione  dei  rappresentanti  delle  popolazioni  alpine,  la  cosiddetta 
Carta  di  Chivasso,  firmata  il  19  dicembre  1943  in  casa  del  geometra  Edoardo  Pons 
da  valdesi  e valdostani  - Osvaldo  Coïsson,  Gustavo  Malan,  Mario  Alberto  Rollier, 
Giorgio  Peyronel,  Émile  Chanoux,  Ernest  Page'  - è stata  oggetto  di  una  vasta  bi- 
bliografia. Documento,  all’inizio  della  Resistenza,  che  «si  collega  immediatamente 
alle  questioni  drammatiche  e impellenti  che  si  ponevano  in  tutto  l’arco  alpino  italia- 
no»,  anche  se  in  una  prospettiva  «di  radicalismo  utopistico  e semplificatore»  , non  e 
stato  forse  ancora  valutato  abbastanza  nella  complessità  dei  contributi  individuali  e 
per  le  specificità  di  coloro  che  arrivarono  a quella  precoce  e straordinaria  iniziati- 
va^. Se  la  prospettiva  federalista,  sancita  dalla  fondazione  del  Movimento  federali- 
sta europeo  pochi  mesi  prima,  il  27  e 28  agosto  1943,  nella  casa  dello  stesso  Rollier 
a Milano,  fece  indubbiamente  da  sfondo,  più  cogente  fu  la  riflessione  sui  diritti  del- 
le minoranze  e sull’importanza  attribuita  alle  autonomie  locali,  in  cui  le  due  parti, 
valdostana  e valdese,  nel  delicato  passaggio  dall’antifascismo  alla  Resistenza,  por- 
tarono esperienze  differenti. 

Nel  2003,  un  intervento  di  Giorgio  Tourn  al  Convegno  per  il  60°  Anniversario 
della  Dichiarazione  di  Chivasso  si  intitolava  II  contributo  valdese  alla  "Carta”  di 
Chivasso^,  dove  era  sottolineata  la  specificità  storica  e culturale,  politica  e religiosa 
della  “questione  valdese’’.  Nelle  Valli  Valdesi,  secondo  Tourn,  la  repressione  fasci- 
sta fu  percepita  soprattutto  nei  suoi  aspetti  culturali,  con  la  soppressione  della  lingua 
francese,  e dunque  come  attacco  all’identità  di  una  minoranza.  Anche  la  resistenza 


' Edoardo  Pons  era  zio  della  moglie  di  Giorgio  Peyronel,  Giovanna  Pagliani.  I Pons  aveva- 
no una  casa  ad  Aosta  e la  madre  di  Giovanna,  Erminia  Pons  Pagliani  era  sfollata  in  quegli  anni  ad 
Etroubles,  in  Val  d’Aosta,  con  una  nipotina. 

^ Perona  2006,  pp.13-16. 

^ Sabato  3 novembre  2013  si  è tenuto  a Torre  Pellice  un  Convegno  dal  titolo  “11  crocevia 
della  Dichiarazione  di  Chivasso;  il  contesto  storico  e i suoi  protagonisti”,  che  ha  sottolineato,  nei 
partecipanti  alla  redazione  di  questa  Dichiarazione,  gli  intrecci  tra  temi  religiosi,  culturali  e politi- 
ci, ed  i differenti  apporti  di  idee  del  gruppo  valdese  e quello  valdostano.  Gli  Atti  del  Convegno 
verranno  pubblicati  dalla  Società  di  Studi  Valdesi. 

"Tourn  2006,  pp.  105-112. 
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tu  inizialmente  soprattutto  culturale,  da  parte  di  un  piccolo  gruppo  di  intellettuali, 
attraverso  la  rivista  «Gioventù  cristiana»,  diretta  da  Giovanni  Miegge,  e la  rivista 
r«Appello»  di  cui  fu  animatore  Mario  Alberto  Rollier  e che,  dal  1941  al  1944,  rae- 
coglierà  scritti  storici,  religiosi  e fdosofici  di  eollaboratori  come  Lelio  Basso,  Gio- 
vanni Miegge,  Giorgio  Spini,  Ernesto  Buonaiuti;  un  contributo  importante  diedero 
anche  i ben  noti  incontri  delle  “Giornate  teologiche”  del  Ciabàs.  Era  una  «imposta- 
zione politico-etica»,  che  nella  Dichiarazione  di  Chivasso  si  tradurrà  nella  richiesta 
di  libertà  di  lingua  e libertà  di  culto  come  «condizione  essenziale  della  salvaguardia 
della  personalità  umana»^. 

Dalle  bozze  Peyronel  e Rollier  che  prepararono  la  Dichiarazione  emergono, 
secondo  Tourn,  due  termini  chiave:  autonomia,  nella  forma  di  «circoscrizioni  can- 
tonali» che  guardavano  alla  Confederazione  Elvetica,  e federalismo,  alla  luce  del 
Manifesto  di  Ventotene.  Molto  è stato  scritto  attorno  a questi  due  termini  chiave, 
che  nella  Carta  di  Chivasso,  secondo  Corrado  Malandrino,  integrano  «una  visione 
del  federalismo  interno,  infranazionale  e sociale  con  il  federalismo  europeo  di  ispi- 
razione cattaneana».  Si  tratterebbe  di  «una  formula  statale  nuova  per  l’Italia  da  rico- 
struire» in  cui  veniva  proposto  un  regime  democratico  che  salvaguardasse  i diritti  di 
autonomia  culturale,  linguistica,  di  culto  e scolastica  delle  minoranze,  assieme  a 
larghe  autonomie  politico-amministrative  del  territorio  e autonomie  economiche  ed 
istituzionali  per  le  classi  lavoratrici^. 

Non  sembra,  tuttavia,  ancora  sufficientemente  analizzato  e messo  a confronto 
il  differente  sostrato  culturale  dei  “rappresentanti”  valdesi  e di  quelli  valdostani,  di- 
versità che  pur  non  ostacolarono  un  incontro  tanto  fruttuoso.  In  quale  misura,  ad  e- 
sempio,  «la  passione  religiosa  di  Chanoux  che  alimenta  il  suo  cattolicesimo»^  e che 
in  gioventù  aveva  avuto  molte  venature  tradizionaliste*,  potè  trovare  comuni  deno- 
minatori nel  calvinismo  radicale  di  un  Rollier  o nella  profonda  identità  valdese  di 
un  Peyronel?  Su  quali  basi  l’idealismo  libertario  e democratico  di  Chanoux,  federa- 
lista col  «mito  di  una  Valle  d’Aosta  prevalentemente  rurale»^  si  incontrò  con  la 
passione  politica  dei  valdesi?  Se  la  Dichiarazione  ebbe,  per  lo  meno  nelle  intenzio- 
ni, degli  «obiettivi  immediati»'*’,  quali  furono  gli  obiettivi  dei  valdostani  e quali 
quelli  dei  valdesi? 

Eu  certo  un  incontro  anche  umanamente  assai  proficuo  ed  intenso,  come  mo- 
stra un  commento  che  Giorgio  Peyronel  fece  nella  premessa  all’edizione  della  Di- 

^ Momigliano  Levi -Perrin,  2003,  p.  61. 

^ Malandrino  2012,  pp.  75-77. 

’ Momigliano  Levi  2006,  p.  1 1 5 

**  Perona  2006,  pp.  22-23. 

’ Ivi,  p.  23. 

Ivi,  p.  18. 
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chiarazione,  pubblicata  nel  1944  assieme  allo  scritto  di  Emilio  Chanoux,  Federali- 
smo e autonomie,  nei  «Quaderni  dell’Italia  libera»  del  Partito  d’Azione,  dopo  che 
l’antifascista  valdostano  era  stato  assassinato  nelle  carceri  fasciste: 

Contemperando  diversi  punti  di  vista  e diverse  esigenze,  la  dichiarazio- 
ne che  segue  è stata,  nelle  sue  linee  fondamentali,  concretata  nel  suddetto 
Convegno  di  dicembre,  e successivamente  ancora  discussa  e ritoccata  in 
molteplici  contatti  tra  i partecipanti,  che  ne  hanno  stabilito  la  versione  defi- 
nitiva qui  pubblicata. 

Era  presente  Emilio  Chanoux,  uno  dei  rappresentanti  più  convinti  e più 
intelligenti  dell’autonomismo  alpino,  torturato  e ucciso  pochi  mesi  dopo  dai 
fascisti  di  Aosta.  La  partecipazione  di  Chanoux  ai  dibattiti  con  quel  calore 
appassionato  che  egli  metteva  in  tutte  le  forme  e le  attività  del  suo  apostola- 
to politico,  è stata  veramente  fondamentale  ed  altrettanto  il  suo  contributo  al 
documento.  Egli  è stato  lo  spirito  animatore  della  riunione  e questo  Conve- 
gno rimarrà,  per  tutti  noi  che  vi  partecipammo,  e che  ricordiamo  Chanoux 
con  profondo  affetto,  il  momento  in  cui  ci  è stato  dato  di  raccogliere  il  suo 
testamento  spirituale". 

E stato  più  volte  rilevato  che  la  questione  autonomista  era  maturata  e riguar- 
dava prevalentemente  la  Val  d’Aosta,  mentre  il  federalismo  faceva  parte  della  ri- 
flessione di  pochi  intellettuali  valdesi;  e già  nel  1944,  secondo  Paolo  Momigliano 
Levi,  pareva  «decisamente  scemato  l’interesse  a sostenere  l’autonomia  delle  Valli 
Valdesi»  “.  Il  saggio  di  Chanoux  Federalismo  e autonomie,  tuttavia,  che  trattava  di 
federalismo  e autonomie  aH’intemo  di  una  federazione  italiana  su  base  repubblica- 
na, la  quale  avrebbe  lasciato  alle  singole  popolazioni  la  scelta  di  costituire  regioni  o 
cantoni  sul  modello  svizzero,  con  diritto  di  rappresentanza  in  seno  «alle  assemblee 
maggiori  nazionali»'^,  illustrò  un  punto  di  vista  certamente  condiviso  anche  dalla 
parte  valdese,  come  commentava  anni  più  tardi  ancora  Giorgio  Peyronel: 

11  commento  di  Emilio  Chanoux  [Federalismo  e autonomie}  è 
un’appassionata  dichiarazione  di  fede  nella  possibilità  di  una  rinascita  della 


" Momigliano  Levi  - Perrin  (a  cura  di)  2003,  p.  162.  La  breve  premessa  è firmata  L.  R. 
(La  Roccella  = La  Rochelle,  pseudonimo  di  Giorgio  Peyronel  durante  la  clandestinità)  ed  era  già 
stata  pubblicata  nel  n.  5 de  «L’Unità  Europea»  clandestina  del  luglio-agosto  del  1944.  11  testo  di 
Chanoux  ha  una  “Introduzione”  anonima  probabilmente  di  un  rappresentante  del  Partito 
d’Azione,  forse  Giorgio  Vaccarino  (ringrazio  Paolo  Momigliano  Levi  per  questa  informazione). 

" Momigliano  Levi  2006,  p.  126. 

" Ihid. 
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libertà  nella  democrazia,  attraverso  le  autonomie,  e rispecchia  molto  fedel- 
mente lo  spirito  del  Convegno'"'. 

Questi  temi  furono  dunque  fortemente  sentiti  da  entrambe  le  parti,  ma  poco  si 
è approfondito  in  che  modo  e in  quale  misura  i tre  cosiddetti  “rappresentanti”.  Gu- 
stavo Malan,  Giorgio  Peyronel  e Mario  Alberto  Rollier,  condividessero  i problemi 
delle  Valli  e in  quale  modo  li  rappresentassero.  Fin  dal  1943  Mario  Alberto  Rollier 
era  responsabile  del  foglio  clandestino  “L’Unità  Europea”  ed  aveva  iniziato  la  pro- 
paganda antifascista  e federalista  anche  a Torre  Pellice,  dove,  com’è  noto,  il  Partito 
d’ Azione  aveva  formato  i primi  gruppi  di  Giustizia  e Libertà,  su  suggerimento  di 
Giorgio  Agosti.  Tra  il  1942  e il  1945  si  ebbero  gli  incontri  del  Ciabàs  che  mobilita- 
rono intelligenze,  speranze  ed  attese.  Il  contributo  delle  Valli  alla  Resistenza  fu, 
com’è  noto,  molto  importante'^.  Ma  poco  altro  si  conosce  di  questo  periodo  per 
quel  che  riguarda  i temi  che  furono  discussi  ed  approvati  a Chivasso. 

I documenti  che  qui  si  presentano  sono  un  primo  tentativo  di  rispondere  par- 
zialmente a questi  interrogativi,  gettando  qualche  luce  su  un  progetto  di  autonomia 
delle  Valli  valdesi,  perseguito  dopo  la  liberazione  da  parte  di  alcuni  dei  partecipanti 
alla  redazione  della  Dichiarazione  di  Chivasso  e che  coinvolsero  per  un  breve  peri- 
odo anche  qualche  valdese  delle  Valli.  Questi  documenti  sono  conservati 
neH’Archivio  privato  di  Giorgio  Peyronel. 

Fin  dal  1940  i giovani  valdesi  Osvaldo  Coïsson,  Giorgio  Peyronel,  Paolo  Ro- 
land e Guido  Rollier  avevano  iniziato  ad  occuparsi  di  problemi  valligiani  costituen- 
do un  «gruppo  agrario  di  amici  della  Pro  Valli»'^,  con  un  programma  di  lavoro  assai 
ampio,  e altrettanto  velleitario.  Dalla  documentazione  presente  nell’Archivio  Pe- 
yronel sembra  che  il  piccolo  gruppo,  d’intesa  con  Francesco  Lo  Bue  e Teofilo  Pons, 
e con  l’appoggio  del  pastore  Enrico  Geymet,  volesse  coinvolgere  i pastori  delle 
Valli  in  un  studio  della  realtà  sociale  ed  economica  valligiana  attraverso  dei  que- 
stionari, oltre  ad  aggiornamenti  della  cultura  rurale  che  permettessero  un  migliora- 
mento soprattutto  economico  della  realtà  alpina  perché,  come  viene  detto  in  un  ap- 
punto conservato  neU’Archivio  Peyronel,  «la  scomparsa  delle  Valli  come  centro  re- 
ligioso unificatore  e depositario  della  nostra  visione  biblica  della  vita,  significhe- 
rebbe la  dispersione  dei  Valdesi  e la  loro  lenta  ma  sicura  assimilazione  da  parte 


Peyronel  1949,  pp.  19-20. 

Gay  Roc'Hat  1969. 

Archivio  privato  Giorgio  Peyronel:  Osvaldo  Coïsson,  Giorgio  Peyronel,  Paolo  Roland, 
Guido  Rollier  a Enrico  Geymet,  20  settembre  1940.  Osvaldo  Coïsson  si  era  allora  laureato  in  E- 
conomia  e Commercio,  ma  già  lavorava  nella  Manifattura  di  Signa,  Guido  Rollier  era  dottore  in 
agraria,  Giorgio  Peyronel  era  chimico.  Paolo  Roland  diverrà  capo  manipolo  della  Milizia  Nazio- 
nale forestale  nel  1942. 
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delTambiente  cattolico  e la  perdita  di  quelle  earatteristiehe  morali  e religiose  ehe  li 
distinguono»'^. 

Dopo  la  liberazione,  nel  settembre  del  1945,  subito  dopo  le  Giornate  teologi- 
che, di  eui  si  pubblieano  parte  degli  Atti  in  questo  Bollettino,  quegli  stessi  giovani, 
aleuni  dei  quali  avevano  partecipato  agli  incontri  del  Ciabàs  o erano  stati  rappresen- 
tanti al  Convegno  di  Chivasso  del  1943,  Osvaldo  Coïsson,  Giorgio  Peyronel,  Paolo 
Roland,  assieme  a Augusto  Armand-Hugon,  Leopoldo  Bertolé,  Franeesco  Lo  Bue, 
Franco  Operti,  Gustavo  Ribet,  Giorgio  Peyrot  e Cornelio  Vinay,  fondarono  un 
«Centro  studi  economico-soeiali  Valli  Pelliee  e Germanasca»,  il  eui  Statuto  provvi- 
sorio dieeva  ehe  «seopo  del  Centro  è di  raeeogliere,  eoordinare  e diffondere  tutti  gli 
studi  eeonomieo-sociali,  di  carattere  teenico  e eulturale,  relativi  alle  due  Valli»  . In 
realtà  il  programma  di  lavoro,  inviato  ad  altri  amici  interessati'^,  era  molto  più  am- 
bizioso ed  andava  da  proposte  di  sapore  assai  “autonomista”  sull’organizzazione 
eomunale  e amministrativa  e su  quella  giuridica  e legale,  a considerazioni  su  una 
diversa  organizzazione  economica  e fiscale,  scolastiea  e sanitaria,  fino  ad  un  proget- 
to di  assistenza  teenica  agraria,  attraverso  un  eentro  di  studi  agrari  a Torre  Pelliee. 
Non  maneavano  temi  seottanti  eome  quelli  dell’emigrazione  temporanea,  per  la 
quale  si  auspieava  la  legalizzazione  eon  earte  di  frontiera  e con  valichi  autorizzati 
all’espatrio,  eome  il  Colle  della  Croee. 

Il  programma,  redatto  da  Giorgio  Peyronel,  fu  in  seguito  criticato  e corretto  da 
Osvaldo  Coïsson,  ehe  scriveva  a Peyronel  il  26  novembre  1945:  «Una  prima  im- 
pressione generale  ehe  ho  avuto  seorrendolo  è ehe  sa  di  programma  autonomista 
piuttosto  ehe  programma  di  eentro  studi».  Coïsson  osservava,  eon  una  eerta  ingenua 
franehezza  ehe  «apparentemente  il  eentro  studi  dovrebbe  fare  l’impressione  di  esse- 
re indipendente  dal  movimento  autonomista»^".  Coïsson  eoglieva  perfettamente  nel 
segno  perché  nel  frattempo,  e parallelamente,  gli  stessi  protagonisti  tentavano  di  i- 
deare  un  progetto  autonomista  per  le  Valli  valdesi,  proponendo  il  6 settembre  un 
“Manifesto-Programma”. 

Ivi,  20  settembre  1940. 

Ivi,  «Centro  di  Studi  Economico-Sociali  Valli  Pelliee  e Germanasca,  via  Wigram,  2.  Tor- 
re Pelliee.  Statuto  provvisorio»,  5 settembre  1945  (a  stampa).  La  sede  del  Centro  era  nei  locali 
della  Società  di  Studi  valdesi. 

L’elenco  delle  persone  interessate,  che  non  è chiaro  dai  documenti  dell’Archivio  Peyro- 
nel in  quale  misura  furono  contattate,  era  molto  lungo,  più  di  una  sessantina,  distinte  per  compe- 
tenze. Nell’organizzazione  culturale  e scolastica,  ad  esempio,  erano  iscritti  insegnanti  di  ogni  li- 
vello, da  Bruno  Revel,  Francesco  Lo  Bue,  Teofilo  Pons,  Luigi  Grill,  Giorgio  Spini,  Cornelio  Vi- 
nay, a Ida  Massel,  maestra  della  Maisetta,  Italia  Malan  e Anita  Eynard  Mathieu,  maestre  di  Torre 
Pelliee. 

Archivio  privato  Giorgio  Peyronel,  Osvaldo  Coïsson  a Giorgio  Peyronel,  26  novembre 

1945. 
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Il  Comitato  di  Iniziativa  autonomista,  «composto  di  valdesi  residenti  alle  Valli 
e di  Valdesi  residenti  in  altre  parti  d’Italia»  , cercò  di  mobilitare  l’interesse  locale, 
iniziando  una  propaganda  attraverso  manifesti,  tentando  di  costituire  dei  comitati 
autonomisti  in  ogni  comune  delle  Valli,  suscitando  immediatamente  un  dibattito, 
ehe  si  tinse  di  venature  polemiche  e confessionali  tra  cattolici  e valdesi,  sui  periodi- 
ei  loeali,  da  «11  Pellice»,  a «Il  Pioniere»,  a «L’Eco  del  Chisone».  Si  tratta  di  un  epi- 
sodio, seppur  di  breve  durata  ed  evidentemente  fallimentare,  finora  del  tutto  inedito. 
Lo  “Statuto  provvisorio”  del  Centro  di  Studi  Economico-  Sociali  ed  il  “Manifesto- 
Programma”  del  Comitato  di  Iniziativa  autonomista,  conservati  nell’Archivio  Pe- 
yronel  e che  qui  pubblichiamo  in  appendice,  ebbero  qualche  eircolazione  perlomeno 
tra  i valdesi^^. 


Susanna  Peyronel  Rambaldi 
susanna.peyronel@unimi.it 


Appendice 

Centro  di  Studi  Economico-Sociali.  Valli  Pellice  e Germanasca 
Via  Wigram,  2 - Torre  Pellice 
Statuto  provvisorio 

Art.  1 - Si  è costituito  il  5 settembre  1945,  eon  sede  in  Torre  Pellice,  un  Cen- 
tro di  Studi  economico-sociali  per  le  Valli  Pellice  e Germanasca. 

Art.  2 - Fanno  parte  del  Centro  tutti  eoloro  che  si  interessano  attivamente  ai 
problemi  sociali  ed  economici  delle  due  vallate.  L’iscrizione  viene  concessa  in  se- 
guito a domanda  e previa  presentazione  da  parte  di  due  soci.  La  quota  sociale  è di 
L.  50  annue. 

Art.  3 - I soci  eleggono,  nell’adunanza  plenaria  da  tenersi  a Torre  Pellice  nel- 
la prima  decade  di  settembre,  un  seggio  annuale  composto  di  tanti  membri  quanti 


Alcuni  membri  di  questo  Comitato  sono  citati  in  particolar  modo  in  una  lettera  di  Corne- 
lio Vinay  a Giorgio  Peyronel  del  14  ottobre  1945  (Archivio  privato  Giorgio  Peyronel):  Giorgio 
Peyrot,  Roberto  e Gustavo  Malan,  Francesco  Lo  Bue.  Mario  Alberto  Rollier,  invece,  non  parteci- 
pò al  progetto. 

Un  esemplare  a stampa  dello  “Statuto  provvisorio”  è conservato  anche  nell’Archivio  pri- 
vato di  Paolo  Roland  (ringrazio  il  figlio  Jacques  per  avermelo  comunicato);  un  esemplare  del 
“Manifesto-programma”  si  trova  nell’Archivio  privato  di  Ferruccio  Jalla  (ringrazio  Daniele  Jalla 
per  avermene  fatto  avere  una  copia).  D’ora  innanzi  questa  copia  sarà  citata  come  testo  Jalla. 
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sono  i rami  di  attività  del  Centro  ai  quali  ciascuno  di  essi  è rispettivamente  prepo- 
sto. 

Art.  4-11  seggio  nomina  nel  suo  seno  un  presidente,  un  vice-presidente  segre- 
tario e un  cassiere.  1 membri  del  seggio  sono  tenuti  ad  affiancarsi,  nella  loro  opera, 
un  gruppo  di  collaboratori  diretti,  scelti  tra  i membri  del  Centro  interessati  al  rispet- 
tivo ramo.  Non  è esclusa  la  partecipazione  contemporanea  a più  rami  di  attività. 

Art.  5 - I rami  di  attività  del  Centro  sono  provvisoriamente  i seguenti:  a)  or- 
ganizzazione comunale  e amministrativa  - b)  organizzazione  economica  e fiscale  - 
c)  organizzazione  e assistenza  tecnica  agraria  - d)  organizzazione  culturale  e scola- 
stica - e)  emigrazione  temporanea  - f)  assistenza  sociale  e sanitaria  - g)  organizza- 
zione giuridica  e legale. 

Art.  6 - Scopo  del  Centro  è di  raccogliere,  coordinare  e diffondere  tutti  gli 
studi  economico-sociali,  di  carattere  tecnico  o culturale,  relativi  alle  due  Valli. 

Art.  7-11  Centro  si  propone  inoltre  di  collaborare  con  tutti  gli  enti  che  a qua- 
lunque titolo  siano  interessati  in  analoghe  attività. 

Art.  8 - Lo  Statuto  definitivo  sarà  redatto  e sancito  nel  corso  della  prima  adu- 
nanza plenaria  dei  soci  che  avrà  luogo  in  Torre  Pellice  nella  prima  decade  del  set- 
tembre 1946.  Fino  a tale  data  avrà  funzione  di  seggio  l’attuale  Comitato  Promotore, 
il  quale  si  riserva  di  includere  nel  suo  seno  quanti  riterrà  opportuno. 

Torre  Pellice,  5 settembre  1945. 

Augusto  Armand-Flugon 
Leopoldo  Bertolè 
Osvaldo  Coisson 
Francesco  Lo  Bue 
Franco  Operti 
Giorgio  Peyronel 
Giorgio  Peyrot 
Gustavo  Ribet 
Paolo  Roland 
Cornelio  Vinay 
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Le  rivendicazioni  autonomiste  delle  Valli  Pellice  e Germanasca. 
Manifesto-Programma 


Premessa 

La  vittoria  delle  democrazie  sui  regimi  nazifascisti  di  oppressione  delle  co- 
scienze individuali  e della  vita  collettiva  dei  popoli  e delle  minoranze  segna  la  con- 
danna dello  stato  totalitario  e nazionalista,  responsabile  di  aver  scatenato  il  conflitto 
più  cruento  e feroce  dei  tempi  moderni. 

Mentre  sul  piano  internazionale  già  si  profilano  nuove  forme  di  vita  interstata- 
le tendenti  a ordinamenti  federalistici,  nell’ambito  delle  singole  nazioni  si  accentua 
la  necessità  di  un  decentramento  amministrativo  che  garantisca  il  carattere  demo- 
cratico della  vita  pubblica  e dia  una  effettiva  possibilità  di  autogoverno  a tutte  le 
parti  dello  Stato,  regioni  o minoranze  etniche. 

Le  popolazioni  alpine,  specie  quelle  aventi  per  ragioni  storiche,  etniche  o di 
bilinguità,  una  propria  accentuata  personalità  sono  particolarmente  interessate  a 
questo  decentramento,  che  in  qualche  caso  può  assumere  il  carattere  di  vere  e pro- 
prie autonomie. 

Le  autonomie  non  costituiscono  una  forma  unica  e rigida  di  amministrazione 
locale,  ma  per  il  loro  carattere  di  graduabilità  e di  adattabilità,  possono  rispondere 
alle  condizioni  locali  le  più  disparate.  In  ogni  caso  esse  non  rappresentano  né  una 
forma  di  separatismo  né  un  rallentamento  dei  vincoli  con  la  vita  nazionale,  ma  al 
contrario  tendono  ad  arricchirla  col  rendere  più  vive  e più  attive  le  differenti  parti 
della  nazione,  e coll’educare  un  maggior  numero  di  cittadini  alla  vita  pubblica  me- 
diante l’esercizio  della  libertà  e delle  proprie  responsabilità. 

Territorio  delle  Valli  interessato  all  'autonomia. 

Le  Valli  Pellice  e Germanasca,  per  ragioni  storiche,  linguistiche  e culturali, 
costituiscono  una  unità  ben  definita  che,  per  il  suo  alto  livello  di  vita  civile,  si  di- 
stingue  dalle  popolazioni  circonvicine  e oggi  [giustifica  la  rivendicazione  di]  talu- 
ni diritti  di  autonomia  nel  campo  culturale  e amministrativo. 

Questi  diritti,  comuni  de  resto  a tutte  le  popolazioni  alpine  bilingui,  sono  stati 
già  rivendicati  dai  rappresentanti  delle  Valli  Pellice  e Germanasca,  unitamente  a 
quelli  valdostani,  nel  Convegno  autonomista  clandestino  di  Chivasso  il  19  dicembre 
1943,  il  quale  ha  segnato  una  importante  tappa  verso  la  realizzazione  delle  autono- 
mie alpine,  ora  riconosciute  dal  governo  alla  Valle  d’Aosta. 


Correzione  autografa  presente  nel  testo  Peyronel.  Nel  testo  Jalla:  «consente  loro  di  ri- 
vendicare». Molte  delle  correzioni  nel  testo  Peyronel  tendono  a sfumare  le  richieste  più  radicali. 
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La  zona  delle  Valli  Pellice  e Germanasca  trova  i suoi  limiti  naturali  nella  di- 
spluviale alpina  che  divide  il  bacino  del  Chisone  da  quello  della  Germanasca,  nel 
crinale  alpino  italo  francese,  nella  displuviale  che  divide  il  bacino  del  Pellice  da 
quello  del  Po  [nei  confini  del  comune  di  Luserna  S.  Giovanni  e del  comune  di  S. 
Secondo]^**  e nel  corso  del  Chisone  tra  San  Secondo  e Perosa. 

Le  rivendicazioni  autonomiste. 

Le  richieste  di  autonomie  per  le  Valli  Pellice  e Germanasca  devono  vertere  sui 
seguenti  punti: 

1.  Ritorno  alla  ripartizione  comunale  anteriore  al  fascismo,  opportunamente 
riveduta  [dal  Consiglio  intercomunale]"^  secondo  un  piano  più  razionale  e conforme 
alla  struttura  orografica  ed  economica  dei  vari  paesi. 

2.  Costituzione  di  due  raggruppamenti  intercomunali,  uno  per  la  Val  Pellice 
con  centro  a Torre  Pellice  e l’altro  per  la  Val  Germanasca  con  centro  a Pomaretto.  1 
comuni  appartenenti  alla  zona  intermedia  tra  le  due  Valli  verranno  opportunamente 
suddivisi  tra  i due  raggruppamenti. 

3.  Costituzione  di  un  Consiglio  intercomunale  elettivo  unico  per  le  due  Valli, 
quale  organo  rappresentativo  di  esse,  per  la  trattazione  dei  problemi  comuni  e il 
controllo  della  loro  vita  pubblica.  Il  Consiglio,  formato  da  rappresentanti  delle  due 
Valli,  ha  sede  in  Torre  Pellice  ed  elegge  nel  suo  seno  un  presidente.  Esso  ha  funzio- 
ni consultive  nei  confronti  degli  organi  amministrativi  regionali.  Esso  può  funziona- 
re in  due  sezioni.  Luna  con  sede  a Torre  Pellice  per  i problemi  riguardanti  il  rag- 
gruppamento intercomunale  Val  Pellice,  l’altra  con  sede  a Pomaretto,  per  i problemi 
riguardanti  il  raggruppamento  intercomunale  Val  Germanasca. 

4.  Il  territorio  delle  Valli  Pellice  e Germanasca  ha  personalità  giuridica  e ha 
diritto  a un  rappresentante  nel  Parlamento.  Gli  oriundi  delle  Valli,  in  esse  non  resi- 
denti, hanno  diritto  di  opzione  di  voto  nelle  Valli  stesse. 

5.  Diritto  al  libero  uso  della  lingua  francese  nella  stampa  locale  e nella  scuola 
elementare  e media.  Ristabilimento  della  toponomastica  locale  abolita  dal  fascismo. 

6.  Costituzione  di  una  giunta  per  la  pubblica  istruzione,  nominata  dal  Consi- 
glio intercomunale  delle  Valli,  in  accordo  con  gli  organi  scolastici  governativi  o re- 
gionali. Insegnamento  della  lingua  francese  in  tutte  le  scuole.  Facoltà  di  insegna- 
mento di  alcune  materie  in  lingua  francese.  Diritto  per  il  Consiglio  intercomunale 


Correzione  autografa  nel  testo  Peyronel.  Nel  testo  Jalla:  «congiungente  Bibiana  e San 
Secondo». 

Aggiunta  autografa  nel  testo  Peyronel,  non  presente  nel  testo  Jalla. 
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delle  Valli  di  [controllo  sulla]^^  nomina  degli  insegnanti  elementari  e medi  per  le 
scuole  governative  del  territorio. 

7.  Controllo  della  nomina  dei  funzionari  locali  da  parte  del  Consiglio  interco- 
munale. 

8.  Diritto  alla  libera  emigrazione  temporanea  all’estero,  senza  limitazioni  di 
tempo  e di  luogo;  istituzione  di  una  carta  di  frontiera;  riconoscimento  dei  valichi 
autorizzati  con  la  Francia  e del  diritto  di  apertura  di  vie  di  comunicazione  adeguate 
alle  esigenze  della  emigrazione  e al  traffico  commerciale  e turistico  tra  le  due  re- 
gioni confinanti.  Diritto  della  regolamentazione  autonoma  delFemigrazione  tempo- 
ranea. Ripristino  del  tradizionale  diritto  di  libero  accesso  ai  pascoli  di  oltre  confine. 
Diritto  di  trattare  direttamente  con  le  regioni  francesi  tutte  le  questioni  di  comune 
interesse. 

9.  Riduzione  delle  tasse  di  competenza  provinciale  e governativa  a beneficio 
della  rinascita  e della  prosperità  deU’economia  agricola  valligiana,  necessarie  per 
combattere  lo  spopolamento  alpino.  Adozione  di  tutte  le  altre  misure  di  carattere 
fiscale  ed  economico  che  si  riterranno  atte  a garantire  al  territorio  delle  Valli  un 
controllo  e un  incremento  della  sua  vita  economica. 

Torre  Pellice  6 settembre  1945 
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RECENSIONI 


Riccardo  P armeggi  ani,  Explicatio  super  officio  inquisitionis.  Origini  e sviluppi 
della  manualistica  inquisitoriale  tra  Due  e Trecento,  Roma,  Edizioni  di  storia 
e letteratura,  2012  (Temi  e testi,  1 12.  Tribunali  della  fede),  pp.  CVI,  82. 


Databile  tra  l’ultimo  scorcio  del  1260  e i primi  mesi  del  1261,  V Explicatio  su- 
per officio  inquisitionis  è il  più  antico  manuale  inquisitoriale  italiano  ad  oggi  noto. 
Benché  anonimo,  si  tratta,  con  grande  probabilità,  di  un  testo  scritto  “da”  inquisitore 
“per”  inquisitore.  Forse  destinato  ad  accompagnare  l’attività  del  frate  minore  Gio- 
vanni Oliva  in  Toscana,  costituisce  una  fonte  tutta  interna  al  fronte  repressivo.  Dal- 
lo spiccato  carattere  tecnico-pratico,  illustra  nel  dettaglio  Tordo  processus,  ovvero 
le  diverse  fasi  del  negotium  fidei  così  come  risultavano  poco  dopo  la  metà  del  XIII 
secolo,  a ridosso  della  riorganizzazione  operata  da  Innocenzo  IV  con  la  decretale  Ad 
extirpanda  de\  1252. 

U Explicatio  presenta  una  struttura  tripartita  che  ripercorre  passo  passo  il 
modus  operandi  inquisitoriale.  Si  apre  con  una  prima  sezione  volta  a chiarire 
l’inserimento  delle  norme  antiereticali  nella  legislazione  comunale  {De  statutorum 
posinone,  pp.  3-5).  Procede,  quindi,  con  l’attività  di  inquisitio  vera  e propria  {De 
inquisitione,  pp.  5-12),  a sua  volta  articolata  in  sei  successivi  momenti  {citatio,  in- 
terrogano, receptio,  abiuratio,  litterae  testimoniales,  absolutio).  E si  chiude,  infine, 
con  l’illustrazione  delle  pene  da  imporre  {De  poenarum  taxatione  sive  impositione, 

pp.  12-16). 

Il  breve  testo  è custodito  in  soli  due  manoscritti:  l’uno,  risalente  al  primo 
quarto  del  XIV  secolo  e proveniente  dal  convento  minorità  di  Santa  Croce  in  Firen- 
ze, è conservato  presso  la  Biblioteca  Medicea  Laurenziana  della  medesima  città 
(ms.  Plut.  VII  sin.  2);  l’altro,  ancora  del  XIV  secolo  e di  certa  origine  toscana,  è in- 
vece conservato  presso  la  Biblioteca  Casanatese  di  Roma  (cod.  Casanatese  1730). 
Tale  ben  ristretta  attestazione  manoscritta  spinge  a ritenere  che  il  manuale  abbia  a- 
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vuto  una  diffusione  molto  circoscritta  e una  fruizione  estremamente  limitata  da  par- 
te dell’Inquisizione  medievale. 

Eppure,  a dispetto  di  tale  modesta  traditio,  l’importanza  ddV Explicatio  per  la 
manualistica  inquisitoriale  è notevole.  Questa  si  radica  nella  fase  gestazionale  e,  per 
così  dire,  primitiva,  che  il  testo  racchiude.  Non  solo,  infatti,  il  manuale  si  snoda  in 
base  a interrogativi  forniti  dalla  viva,  pulsante  prassi  del  negothim  fidei.  In  esso  si 
notano,  pure,  frequenti  espressioni  che  documentano  sia  innegabili  margini  di  di- 
screzionalità lasciati  agli  inquisitori,  sia  il  ricorso  ai  consilia  sapientiim,  a supplire 
aspetti  della  procedura  lacunosi,  non  chiariti  o non  sanati  da  una  normativa  ancora 
in  fieri.  Ugualmente  vi  emerge  il  progressivo  formarsi,  intorno  all’inquisitore,  di 
una  familia  di  collaboratori  e consulenti  {notarius,  consiliatores,  sapientes),  con 
compiti  e ruoli  in  graduale  via  di  definizione.  L' Explication  quindi,  si  configura,  sì, 
come  un  vero  e proprio  manuale  di  istruzioni,  ma  fotografa  una  fase  di  elaborazione 
procedurale  ancora  fluida  e provvisoria.  Una  fase,  per  di  più,  in  rapida  transizione  e 
ben  presto  superata  da  testi  successivi  più  solidamente  strutturati. 

Ed  è,  appunto,  tale  natura  effimera,  tale  specifico  profilo  di  testimonianza  do- 
cumentaria residuale,  che  ha  motivato  l’accurata  edizione  critica  di  Riccardo  Par- 
meggiani.  Bisogna  poi  aggiungere  che  il  lavoro  di  Riccardo  Parmeggiani,  ospitato 
dalle  Edizioni  di  Storia  e Letteratura  all’intemo  della  serie  - diretta  da  Adriano  Pro- 
speri - “Tribunali  della  fede’’,  va  anche  a colmare  meritoriamente  un  vuoto. 
?>\ì\V Explicatio  finora  esisteva,  infatti,  un  solo  e pioneristico  (benché  magistrale) 
studio,  compiuto  da  Antoine  Dondaine;  il  domenicano  francese  aveva  editato,  e or- 
mai oltre  sessantacinque  anni  fa,  soltanto  la  parte  iniziale  del  manuale,  per  altro  in 
base  all’unico  manoscritto  da  lui  allora  conosciuto,  il  Casanatese'. 

Parmeggiani,  che  ha  già  contribuito  con  altri  pregevoli  studi  alla  conoscenza 
della  procedura  inquisitoriale  (con  particolare  riguardo  ai  consilia"),  con  l’edizione 

' A.  Dondaine,  Le  manuel  de  l'inquisiteur  (1230-1330),  in  «Archivum  Fratrum  Praedica- 
torum»,  17  (1947),  pp.  85-194,  in  particolare  alle  pp.  101-104. 

^ Tra  i contributi  di  argomento  inquisitoriale  del  medesimo  autore,  si  ricordano  qui:  R. 
Parmeggiani,  Un  secolo  di  manualistica  inquisitoriale  (1230-1339):  intertestualità  e circolazio- 
ne del  diritto,  in  «Rivista  intemazionale  di  Diritto  Comune»,  13  (2002),  pp.  229-270;  Io.,  Inquisi- 
zione e frati  Minori  in  Romagna,  Umbria  e Marche  nel  Duecento,  in  Frati  Minori  e Inquisizione. 
Atti  del  XXXlll  Convegno  intemazionale  (Assisi,  6-8  ottobre  2005),  Spoleto,  Società  Intemazio- 
nale di  Studi  Francescani,  2006,  pp.  113-150;  lo.,  “Studium”  domenicano  e Inquisizione,  in 
“Praedicatores/doctores  ”.  Lo  “Studium  ” generale  dei  frati  Predicatori  nella  cultura  bolognese 
tra  il  '200  e il  '300,  a cura  di  R.  Lambertini,  Atti  del  Convegno  di  Studio,  Bologna,  8-10  febbraio 
2008,  Firenze,  Nerbini,  2009,  pp.  1 17-141.  Si  segnala,  in  particolare,  la  recente  monografia  lo.,  I 
“consilia"  procedurali  per  l’Inquisizione  medievale  (1235-1330),  Bologna,  Bononia  University 
Press,  2011,  che  sviluppa  un  tema  proposto  dall’autore  anche  durante  il  convegno  torrese  del 
2005:  iD.,  Formazione  ed  evoluzione  della  procedura  inquisitoriale:  i “consilia”,  in  / tribunali 
della  fede:  continuità  e discontinuità  dal  Medioevo  all  'Età  moderna.  Atti  del  XLV  Convegno  di 
studi  sulla  Rifonna  e sui  movimenti  religiosi  in  Italia  (Torre  Pellice,  3-4  settembre  2005),  a cura 
di  Susanna  Peyronel  Rambaldi,  Torino,  Claudiana,  2007,  pp.  45-69. 
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AqW  Expli  cat  io  aiuta  ora  a meglio  delineare  sia  la  specificità  del  modello  italiano 
rispetto  alle  differenti  inquisizioni  medievali,  sia  il  ritardo  normativo  che  segnò 
l’area  italiana  a confronto  con  l’Inquisizione  attiva  nella  Francia  meridionale.  Come 
ben  ripercorso  nell’ampio  apparato  introduttivo  {Introduzione,  pp.  VII-CVI),  si  pos- 
sono, ad  esempio,  riconoscere  alcuni  archetipi  manualistici,  di  origine  francese  ma 
con  largo  raggio  di  diffusione,  che  nella  circolazione  tra  le  diverse  inquisizioni  e i 
diversi  distretti  inquisitoriali  italiani  vennero  di  volta  in  volta  adattati  mediante  ag- 
giunte legate  alle  differenti  specificità  locali  e alle  differenti  esigenze  territoriali. 
V Explicatio,  ad  esempio,  attinge  in  larga  misura  aWOrdo  processus  Narbonensis, 
manuale  emerso  un  quindicennio  prima  nell’area  della  Linguadoca  (si  veda,  al  pro- 
posito, V Introduzione,  e,  soprattutto.  Il  primo  secolo  di  manualistica  inquisitoriale 
(1230-1330):  influenze  testuali  e declinazione  locale  della  procedura,  pp.  VII- 
LXVI).  Anche  i tre  inediti  formulari  proposti  in  Appendice  (pp.  17-56)  sono  esempi 
che  danno  efficace  ed  ulteriore  attestazione  di  tale  permeabilità,  di  tale  adattabilità 
della  prima  manualistica. 

Il  valore  àc\V Explicatio  risiede,  dunque,  in  ciò;  nel  testimoniare  una  fase  di 
assestamento  procedurale  e giuridico,  nel  documentare  la  tappa  intermedia  di  un 
percorso  testuale  e giurisdizionale,  che  approderà  poi,  nell’arco  di  un  cinquanten- 
nio, a forme  ben  più  solidificate.  Sarà  verso  gli  anni  Trenta  del  Trecento,  infatti,  che 
dalla  flessibile  raccolta  florilegio  si  passerà  al  trattato  ragionato.  Tre  titoli  rappre- 
senteranno, allora,  i veri  e propri  codici  di  referenza:  l’anonimo  De  ojficio  inquisi- 
tionis,  il  Tractatus  de  haereticis  del  laico  avvocato  riminese  Zanchino  Ugolini  e, 
soprattutto,  la  nota  Practica  inquisitionis  del  domenicano  Bernard  Gui.  Testi  di  me- 
todica sistematicità,  che  coerentemente  esprimono  l’ordinata  repressione  e persecu- 
zione di  cui  furono  tramite.  Dettagliati  manuali  per  attuare  una  coercizione  tanto 
violenta  quanto  ben  organizzata,  volta  alla  sottomissione  delle  coscienze  e al  con- 
trollo dei  comportamenti. 


Francesca  Tasca 
francesca.tasca@freenet.de 


Francesca  Mattei,  Eterodossia  e vitruvianesimo.  Palazzo  Naselli  a Ferrara, 
1527-1538,  Roma,  Campisano  Editore,  2013,  pp.  420,  ili. 


Francesca  Mattei,  storica  dell’architettura,  indaga  con  originalità  in  una  ricer- 
ca sul  ferrarese  palazzo  Naselli  il  rapporto  tra  eterodossia  e architettura  nell’Italia 
del  Cinquecento.  Come  scrive  Massimo  Bulgarelli  nella  sua  prefazione  al  volume, 
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«il  percorso  [...]  per  quanto  articolato  e complesso,  è tutt’altro  che  pretestuoso»  (p. 
9). 

Il  libro  scaturisce  da  una  tesi  di  dottorato  discussa  presso  l’Università  lUAV 
di  Venezia,  e coniuga  abilmente  le  competenze  storico  architettoniche  a una  sensi- 
bilità percettiva  riguardo  i temi  di  storia  religiosa. 

Già  Burckhardt  aveva  prestato  attenzione  a palazzo  Naselli,  segnalato  da  Se- 
bastiano Serbo  nelle  sue  Regole  generali  di  architettura  del  1537  come  il  primo  e- 
sempio  ferrarese  dell’architettura  nuova,  nata  nella  Roma  di  Leone  X,  diffusasi  a 
partire  dagli  anni  Trenta  e Quaranta  del  Cinquecento  anche  nel  nord  Italia,  e che  a- 
veva  già  visto  in  Raffaello  il  suo  campione.  Peculiarità  dell’edifìcio,  il  cui  commit- 
tente era  il  protonotario  apostolico  Giuliano  Naselli,  oltre  alla  modernità  architetto- 
nica, sono  le  frequenti  iscrizioni  tratte  dagli  Adagia  di  Erasmo  da  Rotterdam,  la  cui 
presenza  nella  facciata  e in  altre  zone  del  palazzo  pone  pure  qualche  domanda  sulla 
ricezione  del  testo  nel  Ducato.  L’autrice  si  interroga  dunque  su  «quali  siano  gli  esiti 
dell’incontro  tra  le  sperimentazioni  formali,  messe  a punto  nella  Roma  leonina,  e i 
fermenti  religiosi  che  si  nutrono  della  letteratura  riformatrice»  (p.l5),  investigando 
così  i contesti  culturali  genetici  di  tale  tendenza  (con  particolare  attenzione  a Celio 
Caleagnini). 

Emerge  dal  lavoro  della  Mattel  una  ricostruzione  alquanto  interessante,  pro- 
gressivamente allargata  alle  fabbriche  di  villa  Trissino,  ai  palazzi  veneziani  Grimani 
e Zen,  a quelli  bolognesi  Dal  Monte,  Fantuzzi  e Bocchi.  Ancora  una  volta  appare 
chiaro  come  il  Sacco  di  Roma  costituisca  una  cesura  fondamentale  nella  storia  reli- 
giosa e culturale  italiana,  costringendo  il  papato  a far  di  conto  con  la  frattura  della 
societas  Christiana  seguita  alla  Riforma,  e dall’altro  canto  aprendo  alla  circolazione 
di  nuove  inquietudini  religiose  innervate  da  convinzioni  eterodosse.  Palazzo  Naselli 
così  racconta  «due  storie  parallele,  l’ambizione  verso  una  decisiva  innovazione 
formale,  e un  erudito  programma  letterario,  sul  crinale  dell’eterodossia»  (p.  220). 
Merito  della  ricerca  è far  emergere  la  rete  di  intellettuali  legati  al  palazzo  e allo 
stesso  modo  il  carattere  ideologico  delle  iscrizioni,  di  cui  bene  si  evidenziano  gli 
intenti.  Preme  qui  sottolineare,  seguendo  le  ricostruzioni  dell’autrice,  come  dal  pa- 
lese erasmismo  degli  anni  Trenta  che  proprio  in  Gian  Giorgio  Trissino  e in  Calea- 
gnini aveva  visto  figure  di  rilievo,  si  passi  successivamente  a più  celate  umbratilità 
nicodemitiche,  da  quelle  di  Achille  Bocchi  a Giovanni  Grimani.  Ruolo  di  primo  pi- 
ano lo  riveste  proprio  il  consulente  di  architettura  Sebastiano  Serbo,  all’opera  in  tut- 
te queste  costruzioni  e pronto  a dedicare  a Ercole  li  le  sue  Regole,  da  studioso  noto- 
riamente imbevuto  di  fermenti  ereticali  qual  era.  L’autrice  fa  notare  al  contempo  le 
differenze  tra  le  varie  committenze,  tenendo  salda  una  chiara  periodizzazione,  corri- 
spondente a quella  della  più  aggiornata  storiografìa  sulla  Riforma  italiana;  in  molte 
pagine  risulta  così  chiaro  come  i lavori  di  Massimo  Firpo  su  Lorenzo  Lotto  e su 
Pontormo  forniscano  un  punto  di  partenza  rilevante  anche  per  gli  studi  di  ambito 
architettonico.  Una  sezione  del  volume  è destinata  alla  descrizione  prettamente  sto- 
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rico-architettonica  di  palazzo  Naselli,  con  alcune  ipotesi  attributive  avanzate  dalla 
stessa  Mattel:  essa  è tuttavia  fruibile  anche  al  lettore  non  dotato  di  tali  competenze. 
Il  rapporto  tra  architettura  ed  eterodossia  appare  così  tema  di  grande  fascino  (si  pen- 
si a Sansovino),  e non  ci  si  può  che  augurare  che  le  ricerche  deU’autrice  proseguano 
in  questa  direzione. 


Simone  Maghenzani 
simone.maghenzani@gmail.com 


Giorgio  Caravale,  Predicazione  e Inquisizione  nell’Italia  del  Cinquecento.  Ippo- 
lito Chizzola  tra  eresia  e controversia  antiprotestante,  Bologna,  il  Mulino, 
2012,  pp.  312. 


«Nel  ragionare  molte  volte  la  lingua  dice  una  cosa  per  un’altra».  È ben  arduo 
credere  che  l’infantile  giustificazione  in  exergo  sia  stata  pronunciata  dinnanzi 
all’Inquisizione  dal  canonico  regolare  lateranense  Ippolito  Chizzola  per  difendere  la 
sua  predicazione  alla  fine  degli  anni  quaranta,  ma  così  fu  verbalizzato  in  un  costitu- 
to a Roma  nell’estate  del  1549  (p.  205).  Incredibile  o meno,  un  recente  libro  di 
Giorgio  Caravaie,  arricchito  da  una  cospicua  appendice  documentaria,  ricostruisce 
nel  dettaglio  la  vita  del  frate  bresciano,  personaggio  modesto  in  verità,  ma  che  as- 
sume un  qualche  rilievo,  poiché  inserito  in  un  contesto  religioso  complesso  e mute- 
vole, come  furono  gli  anni  Quaranta  del  Cinquecento,  e inoltre  poiché  fu  frate  dedi- 
to alla  predicazione.  Se  è vero,  infatti,  che  i conventi  degli  ordini  regolari  furono 
«tra  i principali  centri  di  elaborazione  e diffusione  di  dottrine  eterodosse»  (p.  13), 
non  vi  sono  dubbi  che  la  predicazione  degli  anni  Trenta  e Quaranta  del  secolo  seppe 
interessare  e avvicinare  alle  dottrine  “luterane”  vaste  porzioni  di  popolazione  urba- 
na (e  non  solo)  per  di  più  in  maniera  socialmente  trasversale.  Proprio  nella  speranza 
di  controllare  i cicli  omiletici  si  spiegano  i processi  a molti  dei  più  famosi  predica- 
tori (come  si  vedrà  alcuni  legati  anche  al  Chizzola)  nonché  i dibattiti  tridentini,  ai 
quali  l’Inquisizione  non  fece  mancare  il  suo  contributo,  sancendo  il  20  maggio  1550 
«l’obbligo  per  tutti  i predicatori  di  pronunciarsi  contro  le  dottrine  protestanti»  (p. 
24). 

Alcuni  anni  dopo  la  predicazione  di  Pietro  Martire  Vermigli  del  1526,  Ippolito 
Chizzola  entrò  nel  convento  di  San  Salvatore  in  Sant’ Afra  a Brescia  dove  la  cono- 
scenza con  Celso  Martinengo  (a  sua  volta  professo  nel  1539)  avrebbe  segnato  inde- 
lebilmente il  cammino  del  giovane  canonico  regolare  (p.  35),  poiché  «fu  da  Celso 
Martinengo  [...]  che  Chizzola  apprese  con  tutta  probabilità  i rudimenti  di  una  criti- 
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ca  antiromana  e di  una  lezione  paolina  (e  luterana)  che  avrebbe  presto  diffuso  dal 
pulpito»  (p.  39).  Se  uniamo  a tale  formazione  una  «rete  di  legami  compromettenti» 
come  quello  con  Vittore  Soranzo,  Giovanni  Grimani,  Giovanni  Morene  e Reginald 
Pole,  gli  ultimi  due  accomunati  dalla  amicizia  con  Marcantonio  Flaminio  (pp.  43- 
47),  i cicli  omiletici  del  1548-49,  rispettivamente  a Cremona  e a Venezia,  possiamo 
concludere  che  si  erano  affastellati  sin  troppi  indizi  perché  l’Inquisizione  non  apris- 
se una  indagine  sul  canonico  regolare. 

In  verità  prima  ancora  del  processo,  la  predicazione  cremonese  del  1548,  seb- 
bene avesse  ricevuto  «bona  audienza  e favor  popolare»,  aveva  già  condotto  il  capi- 
tolo generale  dell’ordine  a infliggere  al  Chizzola  una  censura  (pp.  49-53)  tanto  da 
costringerlo  ad  una  apologia  dal  pulpito,  senza  peraltro  tacitare  le  malevole  voci  sul 
suo  conto  e sull’ambiguità  della  sua  omiletica,  sunteggiata  splendidamente  in  una 
accusa  rivoltagli:  «lo  era  oscuro,  et  che  io  dava  cibo  tanto  a i lutherani  quanto  a i 
cattolici».  Con  queste  premesse  e senza  avere  convinto  appieno  l’Inquisizione  della 
sua  buona  fede,  Ippolito  Chizzola  si  sarebbe  presentato  a Venezia  per  predicare  nel- 
le chiese  della  Carità,  di  San  Daniele  e di  Ognissanti.  Venezia  era  allora  una  città 
ricca  di  fermenti,  che  l’Ochino  in  una  celebre  lettera  del  7 dicembre  1542  da  Gine- 
vra avrebbe  voluto  scegliere  «per  refugio»  e che  comunque  sarebbe  stata,  come  è 
noto,  “la  porta”  della  riforma^,  e il  Chizzola  era  già  ben  consapevole  di  essere  sotto 
stretta  osservazione,  tanto  da  chiedere  una  «lista  [...]  di  tutte  quelle  cose  che  io  ha- 
veva  da  predicare»  (p.  53).  Forse  coperto  da  frate  Marino,  inquisitore  a Venezia,  il 
Chizzola  fu  però  indagato  da  frate  Callisto  Fornari  che  nel  1549  aprì  il  processo. 
Nell’estate  il  frate  fu  ascoltato  più  volte  a Roma  alla  presenza  dello  Scullica,  mentre 
nella  raccolta  di  prove  nel  bresciano  si  ricorse  ai  soliti  servigi  di  Annibaie  Grisonio 
(p.  58). 

Purgatorio,  ruolo  dei  santi,  giustificazione  e certezza  della  salvezza  furono  i 
temi  salienti  degli  interrogatori,  ma  anche  e soprattutto  il  sacramento  della  confes- 
sione che,  secondo  Caravaie,  Ippolito  Chizzola  aveva  enunciato  dal  pulpito  parafra- 
sando un  testo  di  Erasmo  probabilmente  stampato  a Venezia  nel  1524,  ossia 
V Exomologesis  sive  modus  confitendi,  per  Erasmum  Roterodamum,  opus  mmc  pri- 
mum  et  natum  et  exciisum,  ciim  alijs  lectu  dignis,  quorum  catalogum  reperies  in 
proximo  pagella,  aggiungendo  di  suo  solo  la  necessità  del  sacramento  stesso,  «sen- 
za tuttavia  pronunciarsi  sulla  sua  istituzione  da  parte  di  Cristo  o da  parte  della  chie- 
sa» (pp.  61-63).  La  confessione  era  comunque  al  centro  del  dibattito  religioso,  a 
causa  dello  spostamento  da  parte  di  Lutero  della  certezza  del  perdono  «dalla  peni- 
tenza del  confitente  alla  parola  di  Dio»  fino  a rendere  «l’intermediazione  ecclesia- 
stica, e dunque  il  ruolo  del  confessore  [...]  un  inutile  intralcio  al  dialogo  tra  il  fedele 
e Dio»  (pp.  72-73),  anche  se  in  seguito  molteplici  furono  le  sfumature  tra  una  pole- 


^ B.  OCHINO,  / «Dialogi  sette»  e altri  scritti  del  tempo  della  fuga,  a cura  di  U.  Rozzo,  Tori- 
no, Claudiana,  1985,  p.  128-129. 


RECENSIONI -BSSV,  213, 2013,  pp.  149-165 


155 


mica  radicale  come  quella  luterana  e una  critica  meno  corrosiva  di  matrice  erasmia- 
na contro  questo  sacramento.  Un  diffuso  «proselitismo  nicodemitico  intorno  al  tema 
della  confessione»  era  praticato  da  molti  predicatori  coevi  del  Chizzola,  come  Bar- 
tolomeo Golfi  della  Pergola,  Giulio  da  Milano  e il  suo  amico  e sodale  Celso  Marti- 
nengo,  denunciato  dal  Muzio  nelle  sue  Lettere  catholiche,  elemento  quest’ultimo 
che  spiega  l’insistenza  degli  inquisitori  sui  “non  detti’’  del  Chizzola,  nonché  il  suo 
atteggiamento  “sfuggente”  durante  gli  interrogatori  (p.  90).  In  sintesi,  dalle  testimo- 
nianze sarebbe  emerso  il  profilo  di  un  «accorto  dissimulatore  che  aveva  cercato  di 
insinuare  nel  suo  uditorio,  spesso  con  modi  obliqui  e indiretti,  elementi  polemici 
antiromani  e dottrine  in  alcuni  casi  distanti  dall’ortodossia  romana»  (p.  98),  infine 
abbandonato  anche  da  Pier  Paolo  Vergerlo,  deluso  dal  ritorno  all’ortodossia  del  ca- 
nonico regolare  bresciano. 

La  prosecuzione  del  processo  portò  nel  dicembre  1551  all’abiura  de  vehementi 
del  Chizzola,  compromesso  dalle  testimonianze  raccolte  dal  Sant’Ufficio  e dalle  sue 
passate  frequentazioni,  come  quella  appunto  di  Celso  Martinengo,  che  con  la  sua 
lettera  del  15  febbraio  di  quell’anno,  aggravò  involontariamente  la  posizione  del 
confratello.  Il  Martinengo,  mentre  si  apprestava  a predicare  a Milano,  aveva  vergato 
i tormenti  suoi  e di  una  generazione  di  religiosi  - «se  la  conscientia  mi  si  potesse 
acquietare,  il  tutto  saria  acquietato»,  aveva  scritto  - replicando  al  Chizzola  che  i 
suoi  lenitivi,  fondati  su  un’accorta  dissimulazione,  erano  davvero  ben  poca  cosa.  Lo 
stesso  Martinengo,  mentre  esponeva  le  ambasce  del  suo  animo,  mise  nelle  mani 
dell’Inquisizione  una  chiamata  di  correità  senza  appello  per  il  Chizzola  e per  il  So- 
ranzo,  allora  ambedue  sotto  processo:  «Io  pensava  di  trovare  il  vescovo  di  Bergo- 
mo,  che  vedesse  se  mi  poteva  acquetare.  Di  gratia  vi  prego  che  tra  voi,  il  Polo,  Mo- 
rone,  patriarcha  et  vescovo  di  Bergamo,  a’  quali  tutti  mi  raccomandarete,  vedete  se 
potete  haver  tanto  olio  che  mi  medicate  dove  mi  duole»  (p.  40  e pp.  107-1 10).  Or- 
mai però  i destini  dei  due  frati  erano  divisi,  il  Martinengo  presto  esule,  mentre  Ippo- 
lito Chizzola,  circa  un  anno  dopo  questa  intensa  lettera,  sarebbe  risalito  in  pergamo 
alla  chiesa  della  Carità  a Venezia  per  pronunciare  la  sua  abiura  e per  predicare  “cat- 
tolicamente”, in  maniera  tanto  sfacciatamente  ortodossa  da  far  meravigliare  (e  sog- 
ghignare) cattolici  ed  eterodossi.  L’elogio  del  Muzio  di  avere  professato  la  sua  fede 
«publicamente,  et  chiaramente»,  di  non  avere  insegnato  «dottrina  né  in  secreto  né 
con  parole  di  sentimenti  dubbiosi,  né  con  iscritture  senza  nome  di  auttore»  per  di 
più  sottolineando  il  valore  della  «tradizione  apostolica»,  lasciano  intendere  come  il 
frate  si  fosse  completamente  e rapidamente  sottomesso,  tanto  che  già  alla  fine 
dell’anno  potè  predicare  liberamente.  Nel  luglio  1555,  il  Chizzola  Hi  completamen- 
te riabilitato,  reintegrato  in  ogni  suo  grado  e dignità  precedenti  al  processo  per  ere- 
sia: «da  persuasivo  predicatore  eterodosso»  a «inflessibile  controversista  cattolico» 
(pp.  111-117),  ecco  quale  fu  il  suo  percorso.  Suggello  dell’uomo  nuovo  furono  i Di- 
scorsi del  reverendo  padre  donn  ’Hippolito  Chizzuola,  canonico  regolare  lateranen- 
se,  per  confutar  le  particolari  heresie  (Venezia,  Andrea  Arrivabene,  1 562),  con  i 
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quali  il  frate  si  scagliò  duramente  contro  gli  eretici,  in  opposizione  integrale  con  le 
sue  credenze  pre-processuali. 

Stabilitosi  a Roma,  il  Chizzola  si  mantenne  defdato,  ma  sempre  pronto  a cer- 
car di  rientrare  in  qualche  modo  nello  scacchiere  romano.  L’occasione  “per  uscire 
dall’angolo’’  gli  fu  concessa  da  Cosimo  de’  Medici,  del  quale  il  lateranense  divenne 
informatore  tra  il  1560  e il  1562,  in  particolare,  secondo  l’Autore,  in  relazione  alla 
questione  della  successione  imperiale,  plausibilmente  di  grande  interesse  per  il  duca 
di  Firenze  al  fine  di  ottenere  la  dignità  ducale  (pp.  127-160).  Le  lettere  pubblicate 
dall’Autore  in  appendice  sembrano  invero  rivelare  la  marginalità  del  Chizzola  a 
Roma.  Un  piccolo  cortigiano,  con  notizie  non  sempre  di  prima  mano,  pronto  ad  a- 
dombrarsi  dopo  avere  scoperto  che  il  Morone  non  aveva  fatto  leggere  il  suo  “Di- 
scorso” al  papa  e umiliato  da  Pio  IV  al  quale  voleva  raccontare  “qualche  segreto”, 
ricevendo  come  risposta  che  prima  avrebbe  letto  il  «sommario,  poi  ragionerà  meco» 
(p.  148).  In  fondo,  quale  segreto  poteva  conoscere  quel  frate?  Lo  stesso  Cosimo  ac- 
cusava ricevuta  delle  lettere  con  scarne  e distratte  parole,  come  quando  ebbe  il  me- 
desimo “Discorso”,  «conforme  alla  molta  virtù  vostra.  Se  in  esso  ci  occorrerà  di  re- 
plicar alcuna  cosa  non  lasseremo  di  farlo,  sendo  materia  che  ricerca  diligente  consi- 
deratione»  (p.  238):  quasi  due  mesi  dopo  non  aveva  ancora  potuto  sfogliarlo  per  le 
«molte  occupation!»  (pp.  243-244). 

Il  suo  reinserimento  nelle  gerarehie  ecclesiastiche  continuava  lentamente  tanto 
che  nel  1561  ebbe  l’incarico  di  predicare  la  quaresima  in  San  Lorenzo  in  Damaso  e 
poi  fu  contattato  da  Ercole  Gonzaga,  protettore  dell’ordine  di  Chizzola  e legato 
conciliare,  perché  lo  seguisse  a Trento  in  qualità  di  teologo  (pp.  161-162).  I convul- 
si mesi  che  precedettero  la  riapertura  del  concilio  videro  il  Chizzola  prima  probabile 
membro  di  una  congregazione  di  teologi,  tenuta  ad  esercitarsi  a Roma  per  disputare 
in  futuro  contro  gli  eretici  a Trento  e pronto  a recarsi  nella  città  conciliare,  (né  una 
né  l’altra  cosa  accaddero),  sebbene  poi  egli  finisse  invischiato  nella  polemica  anti- 
vergeriana.  Instancabile  produttore  di  pamphlet,  Pier  Paolo  Vergerlo  aveva  colto 
l’occasione  della  riapertura  del  concilio  per  attaccare  con  durezza  gli  uomini  sui 
quale  aveva  riposto  speranze  di  apertura  nei  confronti  dell’eresia  protestante,  come 
il  Morone.  Opportunisticamente,  il  Chizzola  prese  le  difese  del  porporato  nella  sua 
Risposta  di  donn'ippolito  Chizzuola  bresciano,  canonico  regolare  lateranense,  alle 
bestemmie,  et  maledicenze  contenute  in  tre  scritti  di  Paolo  Vergerlo,  contra  l'indit- 
tione  del  concilio  (Venezia,  Andrea  Arrivabene,  1562),  sebbene  dietro  l’operetta  vi 
fosse  «il  rancore  accumulato  nei  confronti  dell’inaspettato  affondo»  di  cui  il  Verge- 
rlo lo  aveva  omaggiato  pochi  anni  prima  (pp.  174-176).  La  risposta  del  Vergerlo 
seppe  probabilmente  colpire  nel  segno  più  di  quanto  potè  fare  il  bresciano,  accusan- 
do il  papa  di  «cridare  nel  suo  linguaggio  per  bocca  di  suoi  chizzuoli»  (p.  178),  dove 
l’arguto  neologismo  annichiliva  l’entità  dello  stesso  frate,  morto  improvvisamente 
pochi  mesi  dopo  a Padova  nel  1565  e sepolto  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Ver- 
dara. 
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Come  si  è cercato  di  delineare,  la  storia  personale  di  Ippolito  Chizzola  sembra 
in  qualche  modo  paradigmatica  di  un  percorso  quasi  obbligato  per  un  frate  che  sali- 
va in  pulpito  dopo  l’entrata  in  attività  dell’Inquisizione  a partire  dal  1542:  esulare 
dall’Italia  oppure  allinearsi  alla  volontà  di  Roma.  Ippolito  Chizzola  scelse  la  secon- 
da via,  e lo  storico  ne  può  solo  prendere  atto,  sebbene  resti  il  rammarico  di  non  sa- 
pere fino  in  fondo  quali  furono  i motivi  che  lo  spinsero  a tale  scelta,  ma  come  aveva 
scritto  rOchino  nel  1542,  «bisognava  andar  o fugir». 


GiANMARio  Italiano 
gianmario.italiano@gmail.com 


Franco  Giampiccoli,  J.  Charles  Becknhth.  Il  Generale  dei  valdesi  (1789-1862), 
prefazione  di  Richard  Newbury,  Torino,  Claudiana,  2012  (Piccola  collana 
moderna,  serie  storica,  144),  pp.  192,  ili.,  8 tavv.  col.  ft. 


Non  c’è  dubbio:  la  figura  di  Charles  Beckwith  è per  molti  versi  enigmatica. 
Apre,  cioè,  a considerazioni  storiche  complesse  che  possono  avere  più  risposte,  a 
seconda  della  pista  d’indagine  che  si  vuole  percorrere.  Benefattore  dei  valdesi  (e  dei 
cattolici)  ma  anche  sostenitore  attivo  di  progetti  in  patria  (la  sua),  presenza  ben  vi- 
sibile e tenace  nei  tavoli  di  discussione  di  quella  che  per  lui  era  una  chiesa  a diretto 
contatto  con  le  origini  cristiane  e che  egli  credeva  di  necessitare  di  un’istruzione  e 
una  ristrutturazione  generale  nel  culto,  negli  ordinamenti  e nei  locali.  Figura  con- 
troversa tenuta  sotto  controllo  perché  ritenuta,  forse,  spia  britannica,  dalle  relazioni 
mai  ben  chiarite  con  l’amministrazione  regia  e cattolica,  alle  prese  immediate  e di- 
rette con  la  de-francesizzazione  della  chiesa  valdese  ma,  allo  stesso  tempo,  attivo 
per  porre  un  argine  ai  possibili  esiti  di  una  presenza  francese  in  Italia. 

Sono  molte  le  domande  che  emergono  dalla  lettura  del  libro  sulla  vita  di  Be- 
ckwith scritto  da  Franco  Giampiccoli,  e le  domande  sono  tutte  ben  motivate  e so- 
stenute dalle  ampie  argomentazioni  dell’autore:  non  c’è  nulla  che  venga  omesso, 
nulla  che  venga  oscurato.  Come  ci  si  aspetta  dal  lavoro  del  buon  storico,  Giampic- 
coli raccoglie  con  cura  la  documentazione  già  nota  su  Beckwith  e molta  altra  non 
ancora  studiata,  realizzando  una  sintesi  che  supera  precedenti  lavori  per  acume  e 
capacità  prospettica.  E la  lettura  del  volume,  piacevole  dall’inizio  alla  fine,  conduce 
il  lettore  per  mano  proprio  nella  formulazione  delle  domande  più  imbarazzanti  sul 
personaggio  di  cui  si  racconta.  Sì,  perché  anche  se  è evidente  ed  esplicito 
l’apprezzamento  di  Giampiccoli  per  Beckwith  (o  meglio,  per  ciò  che  egli  ha  contri- 
buito a ravvivare  tra  i valdesi),  l’autore  non  risparmia  dubbi  sul  suo  operato,  presen- 


158 


RECENSIONI -BSSV,  213,2013,  pp.  149-165 


tando  tutte  le  contraddizioni  di  un  personaggio  così  importante  e ambiguo.  11  risulta- 
to è sorprendente:  questa  non  è un’agiografia,  l’esaltazione  acritica  di  un  uomo  de- 
cisivo per  i valdesi,  ma  una  biografia.  È storia:  le  valutazioni  le  farà  il  lettore.  Ve- 
diamo nel  dettaglio  cosa  intendo. 

Ogni  capitolo  è suddiviso  in  due  parti:  l’una  centrata  sull’attività  di  Be- 
ckwith e sulle  sue  relazioni  con  la  chiesa  valdese,  singoli  o collettività  coinvolte,  la 
regia  amministrazione  etc.,  l’altra  è un  excursus  sul  contesto  storico  generale  o par- 
ticolare. Il  primo  capitolo  ripercorre  le  vicende  dell’ancora  Colonnello  fino  alla 
pensione  d’invalidità  a seguito,  lo  ricordo,  dell’incidente  a Waterloo  in  cui  perse 
una  gamba  e fu  messo  a riposo.  Ripensando  alla  sua  vita,  Beckwith  legge  questo 
incidente  come  la  provvidenziale  parola  rivoltagli  da  Dio  («Alto  là,  briccone!») 
senza  la  quale  non  avrebbe  fatto  ciò  che  fece.  L'excursus  inquadra  invece  la  que- 
stione più  generale  delle  relazioni  valdesi  con  l’estero  (con  l’Inghilterra,  certo  ma 
anche  con  l’Olanda,  la  Svizzera,  la  Germania)  proprio  a sottolineare  che  l’azione  di 
Beckwith  non  è stata  un’eruzione  spontanea  casuale,  ma  si  inscrive  in  un  lungo  pro- 
cesso di  amicale  sostentamento.  Il  sostegno  ai  valdesi  ebbe  essenzialmente  due  a- 
nime:  l’una  diplomatica,  l’altra  economica.  Giampiccoli  ricostruisce,  nelle  vicende 
occorse  dopo  il  Glorioso  Rimpatrio,  il  ruolo  dell’Inghilterra  (dell’Olanda  e della 
Svizzera)  nella  promulgazione  dell’editto  del  23  maggio  1694  - per  la  liberazione 
di  tutti  i religionari  detenuti,  dei  bambini  cattolizzati,  la  restituzione  dei  beni  confi- 
scati e il  libero  insediamento  nelle  antiche  Valli  per  i correligionari,  e di  quello  del 
20  giugno  1730  che,  nel  contesto  delle  Costituzioni  Piemontesi,  collezionava  e ri- 
toccava le  precedenti  disposizioni  riguardanti  i valdesi.  Più  importante  fu  però  il  so- 
stegno economico:  collette  occasionali  prima,  che  diventano  poi  sostegno  finanzia- 
rio stabile  dopo  il  Rimpatrio. 

Nel  secondo  capitolo  sono  messe  in  luce  le  relazioni  specifiche  che  Be- 
ckwith andò  costruendo,  (quando  non  fossero  già  ben  consolidate:  Giampiccoli  ri- 
corda l’appartenenza  del  generale  al  Comitato  valdese  di  Londra)  a sostegno  dei 
valdesi  e con  un  chiaro  progetto,  almeno  dal  tempo  della  sua  folgorante  lettura  del 
Narrative  of  an  excursion  to  the  mountains  of  Piémont  and  researches  among  the 
Vaudois  or  Waldenses,  protestant  inhabitants  of  the  Cottian  Alps  del  Rev.  W.S. 
Gilly.  Giampiccoli  racconta  qui  dei  rapporti  di  Beckwith  con  Jean-Pierre  Medie 
(poi  suo  biografo),  con  i pastori  Pierre  Bert  e Jean-Pierre  Bonjour  (suo  intimo  ami- 
co) tanto  importanti  per  tutta  la  sua  vita  e per  l’incidenza  che  questi  ebbero  sulle  de- 
cisioni operative  tra  i valdesi;  ma  anche  di  come  viveva,  quali  fossero  le  sue  abitu- 
dini, l’alimentazione,  le  malattie.  Non  che  le  questioni  personali  del  Colonnello  sia- 
no meno  importanti:  esse  mostrano  bene  il  rigore  con  cui  egli  si  trattava,  forse  con- 
seguenza di  una  spiritualità  accolta  e strenuamente  vissuta.  Chiude  il  capitolo,  un 
importante,  seppur  sintetico,  excursus  sull’orientamento  religioso  dei  valdesi  tra  re- 
staurazione ed  emancipazione,  con  una  nota  molto  eloquente  sul  momento  del  Ri- 
sveglio, ben  inquadrato  nel  suo  sviluppo  storico.  Anche  qui  è da  notare  come 
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Giampiccoli  riesca  a mette  assieme  abilmente  passo  passo  tutti  i tasselli  necessari 
alla  comprensione  dell’agire  di  Beckwith:  I’influenza  del  Risveglio  sarà  determi- 
nante per  le  scelte  seguenti,  così  come  lo  sarà  anche  la  sua  matrice  religiosa  (mai 
cancellata,  sempre  rinnovata)  anglicana.  Il  dialogo,  in  Beckwith,  tra  queste  due  for- 
ze motrici  per  certi  versi  opposte,  contribuisce  certo  ad  aumentare  il  numero  delle 
domande  su  di  lui. 

Nel  terzo  e quarto  capitolo,  Giampiccoli  entra  nel  vivo  della  “riforma“  be- 
ckwithiana:  la  ristrutturazione  generale  del  sistema  scolastico  delle  Valli.  Iniziata 
dalle  scuole  elementari,  con  la  riforma  Beckwith  si  prefigge  quattro  obiettivi:  I)  in- 
tegrazione del  sostegno  finanziario  alle  Valli  da  parte  dell’Olanda,  2)  integrazione 
che  può  così  anche  consentire  il  raggiungimento  di  uno  stipendio  appetibile  da  parte 
delle  nuove  generazioni  di  eventuali  insegnanti  delle  scuole  parrocchiali;  3)  fonda- 
zione di  scuole  per  maestri  (una  in  Val  Luserna  e una  in  Valle  S.  Martino),  così  da 
superare  la  formazione  magistrale  in  Svizzera  (Losanna);  4)  aumento  dello  stipen- 
dio dei  maestri  anche  nelle  scuole  quartierali.  11  processo  è lungo  ma  inesorabile. 
Beckwith  inizia  la  sua  riforma  scolastica  da  un  punto  di  vista  strutturale  con  la  ri- 
strutturazione delle  scuole  di  quartiere  (scuole  Beckwith),  nuova  costruzione  di 
scuole  (quartierali  e parrocchiali)  e alloggi  per  gli  insegnanti;  segue  poi  una  riforma 
sul  piano  dei  programmi,  con  la  stampa  delle  bibbie  in  francese,  patois  e piemonte- 
se e la  sostituzione  della  carta  (usata  fino  ad  allora  dai  bambini,  ma  troppo  costosa) 
con  lavagnette  e gessetti.  L’intervento  di  Beckwith  ha  un  effetto  decisamente  im- 
portante: già  nel  1833  la  scuola  per  gli  abitanti  delle  Valli  era  praticamente  gratuita 
(1  franco  all’anno  per  famiglia).  Nel  1852  si  aprono  le  prime  scuole  per  i maestri 
nelle  Valli.  Bene  sottolinea  Giampiccoli:  «L’azione  di  Beckwith  a favore 
dell’istruzione  primaria,  che  produsse  una  riforma  del  sistema  scolastico  valdese 
tanto  radicale  quanto  completa  nei  suoi  vari  elementi,  fu  il  suo  intervento  più  evi- 
dente e quello  che  gli  valse  il  massimo  riconoscimento  popolare».  Riconoscimento 
e riconoscenza  in  quanto  «benefattore  dei  valdesi»  (p.  50).  Nell’importante  excur- 
sus comparativo  sull’istruzione  primaria  in  Piemonte  tra  la  Restaurazione  e la  metà 
del  XIX  see.  due  elementi  emergono  tra  gli  altri:  il  rapporto  con  la  Chiesa  Cattolica 
e il  finanziamento  all’istruzione.  «La  scuola  primaria  valdese  si  è sviluppata  indi- 
pendentemente dall’autorità  ecclesiastica  cattolica.  Questa  non  aveva  voce  in  capi- 
tolo né  sugli  insegnanti,  né  sui  programmi,  né  sui  libri  di  testo.  Poteva  ottenere 
dall’autorità  statale  ogni  sorta  di  limitazioni  - come  il  divieto  assoluto  per  i cattolici 
di  frequentare  una  scuola  valdese,  o la  circolazione  di  libri  che  non  fossero  in  fran- 
cese; poteva  cercare  di  potenziare  le  scuole  cattoliche  in  contrapposizione  a quelle 
valdesi  - come  fece  il  vescovo  Charvaz  con  l’istruzione  delle  scuole  mauriziane  a 
Torre;  ma  la  scuola  primaria  valdese  godette  sempre  di  una  pur  ben  circoscritta  in- 
dipendenza» (p.  52).  Le  scuole  delle  Valli  furono  insomma,  come  suggerisce  Giam- 
piccoli, scuole  d’eccellenza,  proprio  per  merito  di  Beckwith,  «il  propulsore  che  fu 
Beckwith». 
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11  quarto  capitolo  continua  il  racconto,  spiegando  la  riforma  dell’istruzione 
secondaria,  del  Collegio  (del  ruolo  del  rev.  Gilly  nella  fondazione  del  Collegio), 
della  scuola  latina  e,  motto  importante,  del  Pensionato  (per  l’istruzione  femminile). 
La  questione  che  emerge  qui  ben  solida  è il  fatto  che,  almeno  in  generale,  i benefat- 
tori (Beckwith  e Gilly)  lo  sono  sotto  condizione:  pensano  ad  un  progetto,  calcolano 
le  spese,  mettono  in  atto  tutti  i mezzi  necessari  per  la  riuscita  del  progetto,  ma  ri- 
chiedono essenzialmente  la  collaborazione  attiva  delle  amministrazioni  comunali, 
delle  chiese  e dei  singoli,  in  un  gioco  per  cui  noi  mettiamo  ciò  che  manca  a quanto 
avete  dato  voi.  E si  può  qui  subito  aggiungere  anche  qualche  considerazione  tratta 
dal  capitolo  sesto,  altro  grande  specchio  della  riforma  edilizia  e organizzativa  di 
Beckwith  alle  Valli.  Se  infatti  negli  anni  Trenta,  l’attività  di  Beckwith  si  concentra 
sull’istruzione,  negli  anni  Quaranta  ha  di  mira  la  diaconia  (beneficenza  ai  singoli, 
senza  distinzione  tra  cattolici  e protestanti)  e l’edilizia:  gli  ospedali  (generale  ristrut- 
turazione, anzitutto  e soprattutto  amministrativa,  di  servizi  ridotti  malissimo  sporchi 
e mal  gestiti),  i templi  delle  Valli  (fatiscenti  sia  nelle  strutture  che  sia  nella  eelebra- 
zione  del  culto  al  miglioramento  del  quale  egli  si  sarebbe  presto  dedicato)  e la  co- 
struzione delle  case  nuove  dei  professori,  la  nuova  sede  del  Pensionato,  le  scuole 
parrocchiali.  «Guardando  indietro  da  quella  data  [17  giugno  1852,  data 
dell’inaugurazione  del  Tempio  valdese  di  Torre  Pellice],  e risalendo  fino  al  marzo 
del  1843,  quando  Beckwith  mise  mano  alla  costruzione  del  tempio  di  Rodoretto, 
nell’arco  di  nove  anni  possiamo  elencare:  tre  templi,  due  presbiteri,  la  sede  del  Pen- 
sionato, le  sei  Case  nuove,  almeno  cinque  scuole  parrocchiali  (Rodoretto,  San  Ger- 
mano, Villar,  Torre,  Bobbio).  Cosa  sarebbero  state  le  Valli  senza  l’opera 
dell’infaticabile  inglese  menomato  a Waterloo?  Bene  o male  la  Chiesa  valdese  sa- 
rebbe andata  avanti,  ricevendo  certo  meno  aiuti  e provvedendo  in  qualche  modo  alle 
sue  necessità.  Ma  le  Valli  avrebbero  un  altro  volto.  Se  oggi  ancora  hanno  i tratti  di 
un’armoniosa  compostezza,  da  Torre  Pellice  fino  all’ormai  quasi  abbandonato  pae- 
sino di  Rodoretto,  passando  per  una  quantità  di  scuole  disseminate  in  ogni  villaggio, 
è perché  in  essi  si  può  intravedere  qualcosa  del  volto  sereno  e tenace  del  loro  mag- 
giore benefattore»  (p.  1 14). 

Interessante  {'excursus  sulle  notizie  di  un  Anonimo,  al  quale  è richiesto  un 
resoconto  sull’attività  di  Beckwith.  Egli  redige  un  documento  informativo  da  cui 
emergono  tre  punti  importanti:  la  questione  della  carica  di  Moderatore  a vita,  pre- 
sentata al  Sinodo  del  1839  e riproposta  anche  a quello  del  1844,  con  esito,  in  en- 
trambi i casi,  negativo;  la  questione  della  traduzione  del  Nuovo  Testamento  in  pie- 
montese, sostanzialmente  osteggiata  dal  mondo  cattolico  a causa  di  un  «malcelato 
proselitismo»,  anche  da  parte  valdese;  la  questione  della  benefieenza:  qui 
l’Anonimo  critica  e minimizza  sui  casi  di  elargizioni  ai  cattolici  da  parte  di  Be- 
ckwith. Vi  si  legge,  infatti,  che  Beckwith  avrebbe  sempre  domandato  notizie  certe 
sui  poveri  oggetto  delta  sua  beneficenza,  richiedendo  al  sindaco  e al  parroco  un  at- 
testato di  povertà.  L’Anonimo  considera,  infatti,  la  beneficenza  fatta  ai  protestanti 
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come  un  ostacolo  alle  conversioni  degli  stessi  al  cattolicesimo;  infatti,  «la  conver- 
sione dei  valdesi  si  valeva  del  concorso  di  due  leve:  da  una  parte  l’inasprimento  del- 
le antiche  disposizioni  restrittive;  dall’altra  la  promessa  di  benefici  economici  che 
non  potevano  più  far  presa  se  lo  stato  di  miseria  era  già  alleviato  dai  sussidi  del  Co- 
lonnello» (p.  1 19). 

Ma  è soprattutto  con  i capitoli  quinto  e ottavo,  da  leggersi  come  un 
tutt’uno,  passando  per  le  decisive  considerazioni  sulla  missione  valdese  presenti  al 
capitolo  7,  che  sorgono  le  domande  storiche  più  pregnanti:  sono  quelli  relativi  alla 
controversia  sul  ruolo  e il  tempo  in  carica  del  Moderatore  e sulla  proposta  di  rifor- 
ma liturgica.  Bisogna  subito  dire  che  Giampiccoli  individua  proprio  tra  queste  due 
vicende  i motivi  fondamentali  della  rottura  di  Beckwith  con  i valdesi.  Andiamo  con 
ordine.  1 grandi  progetti  di  riforma  pensati  e parzialmente  realizzati  da  Beckwith, 
necessitavano,  a suo  avviso,  di  una  sovrintendenza  il  più  possibile  stabile  da  parte 
della  Tavola.  Probabilmente  le  relazioni  che  il  Colonnello  aveva  intessute  con  il 
Moderatore  Bonjour,  «l’uomo  che  già  da  tempo  era  suo  confidente  da  vicino,  suo 
corrispondente  da  lontano  e punto  di  forza  indispensabile  nella  Tavola  per  ogni  suo 
progetto»  (p.  84)  e la  fiducia  in  lui  riposta,  rendevano  il  tempo  di  questa  moderatura 
quello  propizio  per  lanciare  una  proposta  per  certi  versi  scioccante.  Penso  sia  inte- 
ressante riportare  alcuni  stralci  di  due  lettere  che  Beckwith  inviò  a Bonjour  (Londra, 
12  e 20  settembre  1838)  contenenti  le  sue  proposte:  «Attualmente  non  c’è  nessuno 
adatto  all’amministrazione  e ho  un  interesse  particolare  a che  la  sua  gestione  resti 
nelle  mani  di  chi  è ora  in  carica»  {ibid.).  Si  tratta  della  proposta  di 
un’avvicinamento  alla  mentalità  inglese  quale  sola  poteva  produrre  la  moderatura  a 
vita.  E continua  nella  lettera  successiva:  «Se  i valdesi  hanno  il  buon  senso  di  cam- 
minare con  i loro  veri  amici  riceveranno  grandi  vantaggi  senza  essere  compromessi 
e senza  essere  chiamati  a fare  grandi  sacrifici...  E tempo  che  vi  mostriate  degni  dei 
vostri  padri.  Per  lunghi  anni  non  avete  fatto  nulla  per  sostenere  e fare  avanzare  gli 
interessi  della  religione  protestante...  Siate  sicuri  che  sarà  impossibile  smuovere  gli 
Inglesi  e sensibilizzarli  ai  vostri  interessi  se  rifiutate  la  loro  offerta...  Che  non  ci  si 
sbagli.  Senza  il  nostro  aiuto  [i  valdesi]  sono  nell’incapacità  di  fare  alcunché  e nulla 
si  farà.  Con  noi  possono  tutto...  Dio  ha  messo  tutto  ciò  a vostra  disposizione.  Vole- 
te avere  la  follia  di  rifiutare  di  servirvene?  Comprendiamo  i vostri  interessi  meglio 
di  voi.  Siamo  maggiormente  in  grado  di  giudicarne,  il  nostro  orizzonte  è più  vasto, 
la  nostra  esperienza  più  grande,  le  nostre  conoscenze  più  pratiche,  la  nostra  energia 
più  esercitata,  il  nostro  passo  meno  impedito»  (p.  85).  11  richiamo  di  Beckwith,  al 
fine  di  far  passare  la  sua  proposta  di  riforma,  è alle  origini  apostoliche  dei  valdesi: 
sono  loro  i veri  cattolici  e come  tali  dovrebbero  assumere  la  forma  di  governo  se- 
condo lui  più  vicina  all’originale,  quella  episcopale.  Ma  da  qui  le  domande.  Della 
vicenda  Giampiccoli  dà  una  interpretazione  chiara  delle  idee  che  avrebbero  mosso  il 
progetto  di  Beckwith:  «Non  si  trattava  tanto  di  operare  un’assimilazione  di  tipo  co- 
loniale della  Chiesa  valdese  al  modello  della  Chiesa  anglicana,  quanto  di  far  ritrova- 
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re  ai  valdesi  e alla  loro  chiesa  la  loro  origine  lontana  che  li  avrebbe  collocati  tra  le 
chiese  che  potevano  vantare  una  derivazione  diretta  dal  tempo  apostolico»  (p.  87). 
E in  questo  senso,  è molto  importante  la  digressione  sulle  origini  del  mito  della  fon- 
dazione apostolica  della  chiesa  valdese,  presente  nel  capitolo  e completata 
mWexcursiis  del  capitolo  9. 

La  domanda  che  sorge  a partire  dall’ambiguità  della  vicenda  (quali  sono  le 
vere  intenzioni  di  Beckwith  e dell’Inghilterra  sulle  Valli),  è anche  corroborata  da 
quanto  riportato  neWexcursus  del  cap.  5 sul  timore  da  parte  sabauda  della  trasfor- 
mazione anglicana  della  chiesa  valdese,  ma  soprattutto  da  quanto  riportato  al  capi- 
tolo 7 sull’evangelizzazione:  «O  sarete  missionari  o non  sarete  nulla...  O diventere- 
te una  realtà  o non  sarete  assolutamente  nulla»  (p.  123).  In  questo  capitolo,  a mio 
avviso,  Giampiccoli  dà  di  Beckwith  un’interpretazione  media:  ci  saranno  pur  stati 
degli  interessi  politici  inglesi  nelle  sue  decisioni,  ma  la  determinazione  personale,  la 
sua  personale  credenza  e passione  per  la  chiesa  valdese  l’ha  condotto  verso  una  de- 
finizione di  un  progetto  globale  di  tipo  essenzialmente  religioso  (cioè  legato  ad  una 
precisa  spiritualità  personale  derivante  dalla  sua  lettura  dell’evangelo  e dalle  sue 
tradizioni).  Seguiamo  nel  dettaglio  la  vicenda.  Certo  Beckwith  fu  lungimirante 
sull’apertura  del  “ghetto  alpino“  verso  l’Italia:  i pastori  dovevano  imparare 
l’italiano  perché  quello  del  legame  con  quel  paese  sarebbe  stato  il  futuro.  Cosi  so- 
stenne le  spese  derivanti  dalla  necessità  di  fornire  ai  valdesi  gli  adeguati  mezzi  li- 
guistici  di  cui  avrebbero  avuto  bisogno.  L’espansione  valdese  doveva  iniziare  in 
Piemonte  e per  questo  Beckwith  iniziò  con  la  pubblicazione  del  Nuovo  Testamento 
in  piemontese  (la  diffusione  del  quale  fu  un  vero  insuccesso). 

L’evangelizzazione  ebbe  inizio  poi  davvero  (Torino,  Genova,  Lirenze),  con 
successo  ma  anche  con  conseguenze  per  certi  versi  drammatiche:  a Genova  (e  di 
riflesso  anche  a Torino),  si  produsse  una  grande  crisi  che  portò  alla  separazione  dei 
fratelli  radicali  (politici:  Chiese  libere  e letteralisti:  Assemblee  dei  fratelli)  dai  mo- 
derati valdesi.  E dal  1 854  si  consuma  anche  la  frattura  istituzionale  tra  Beckwith  e 
la  chiesa  valdese  proprio  sulla  gestione  (una  gestione  per  lui  del  tutto  sbagliata) 
dell’evangelizzazione:  l’evangelizzazione  ha  fallito  il  suo  scopo,  si  è rotto  qualcosa. 
Essa  è stata  un’occasione  mancata  per  due  ragioni:  da  una  parte  i valdesi  hanno  tra- 
dito il  proprio  passato,  dall’altra  il  disordine  derivante  dell’assenza  di  un’autorità 
riconosciuta  (stabile)  rende  loro  impossibile  gestire  in  modo  sensato  e duraturo  qua- 
lunque progetto.  E molto  significativo  il  testo  di  una  lettera  di  Beckwith  al  Modera- 
tore Malan  del  14  luglio  1857  riportata  da  Giampiccoli.  Essa  va  a complemento  di 
quanto  detto  finora  e ne  da,  in  un  certo  senso,  anche  un’emieneutica.  Sul  tradimento 
del  passato,  dice  Beckwith:  «Non  è mai  stato  possibile  farvi  accettare  la  vostra  vera 
missione:  il  Dr.  Gilly  e io  eravamo  i soli  Valdesi,  tutti  gli  altri  erano  dei  Calvinisti 
francesi.  Sette  secoli  di  tradizione  ben  attestata  non  hanno  mai  avuto  effetto  morale 
sui  vostri  spiriti.  Ginevra  era  scritta  a grossi  caratteri  sulla  vostra  bandiera  e biso- 
gna subirne  tutte  le  conseguenze  [...].  Avete  misconosciuto  la  vostra  origine.  Figli 
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legittimi  dei  tempi  apostolici,  avete  rinnegato  la  vostra  genealogia  e i vostri  diritti 
come  figli  della  vostra  terra  per  attaccarvi  a degli  stranieri  e novatori  e il  vostro  gri- 
do di  guerra  è Calvino,  mentre  il  nome  di  Claudio  avrebbe  sbaragliato  i vostri  av- 
versari e avrebbe  fatto  insorgere  in  vostro  favore  tutta  l’ intelligenza,  il  rispetto  e 
l’affetto  del  Piemonte  [...].  Avete  calpestato  le  [nostre]  esortazioni  trentennali  giu- 
dicandole macchiate  di  tradimento,  di  egoismo,  di  proselitismo  anglicano,  per  met- 
tervi al  seguito  di  una  dissidenza  straniera  e dell’ ignoranza  e delle  follie  di  un 
mucchio  di  rifugiati  italiana  (p.  127,  corsivo  mio).  E sull’assenza  di  un’autorità  ri- 
conosciuta: «Il  vostro  compito  era  di  fondare  una  chiesa  visibile  in  Piemonte,  adatta 
ad  accogliere  dei  cattolici  - e non  dei  protestanti  calvinisti  stranieri  - di  mettere  in 
evidenza  l’antica  chiesa  testimoniata  dalla  sua  storia,  dalle  sue  tradizioni,  dalla  sua 
fedeltà,  dai  suoi  martiri,  di  riassumere  in  una  liturgia  in  lingua  volgare  la  Regola  di 
fede  scritturale,  la  sua  lettera,  il  suo  spirito,  il  suo  carattere»  (p.  128).  Come  Giam- 
piccoli  mostra  bene  nell’excursus  di  questo  capitolo,  Beckwith  leggeva  la  realtà 
valdese  con  la  lente  del  suo  retroterra  anglicano  e non  riusciva  proprio  a digerire  il 
principio  presbiteriano  della  maggioranza. 

Chiude  il  gruppo  di  capitoli  sui  tentativi  (falliti)  da  parte  di  Beckwith  di  una 
riforma  strutturale  della  chiesa  valdese  il  capitolo  8,  un  altro  dissenso  organizzativo, 
questa  volta  sulla  questione  della  liturgia.  Per  Beckwith  - e ancora  una  volta  - 
l’idea  era  quella  di  rendere  oltre  che  più  partecipato  il  culto,  anche  più  appetibile 
agli  occhi  degli  ex-cattolici  la  chiesa  valdese.  La  sua  proposta  di  riforma  segue 
quella  fatta  da  Gilly  al  Sinodo  e approvata  nel  1834  da  un’apposita  commissione. 
La  nuova  liturgia,  però,  pare  a Beckwith  insufficiente.  L’idea  che  egli  ha  della  litur- 
gia «va  ben  al  di  là  di  una  guida  per  lo  svolgimento  del  culto  nelle  diverse  occasio- 
ni. Per  Beckwith  una  liturgia  deve  avere  una  finalità  didattica  con  l’esposizione 
chiara  e precisa  dei  dogmi  e delle  dottrine  della  religione  cristiana»  (p.  138).  Così, 
nel  1850,  egli  pubblica  in  forma  anonima  un  Saggio  di  liturgia  secondo  le  dottrine 
della  Sacra  Scrittura  ad  uso  dei  semplici,  sostanziale  adattamento  ridotto  del  Book 
of  Common  prayer  anglicano,  come  proposta  forte  di  una  sua  riforma  liturgica,  che 
venne  però  rifiutata  dai  valdesi.  In  realtà  il  rifiuto  fu  un  totale  silenzio.  11  Sinodo  del 
1851  neppure  discute  la  proposta  di  riforma  liturgica.  Porse  questo  silenzio  è visto 
da  Beckwith  come  un  altro  tra  gli  elementi  di  frattura:  egli  attenderà  la  fine  della 
costruzione  del  tempio  di  Torre  e l’inaugurazione  di  quello  torinese  (1853),  alla 
quale  verrà  invitato  a proclamare  la  preghiera  d’apertura  del  culto,  ma  che  non  ve- 
drà la  sua  presenza.  Così  come,  pur  invitato,  non  parteciperà  al  Sinodo  del  1 854.  La 
frattura  si  era  consumata.  È come  Giampiccoli  dice  wqW excursus:  profonda  la  radi- 
ce della  frattura  di  Beckwith  con  i valdesi.  Nonostante  quanto  riportato  da  Medie  e 
da  Bert  sul  volto  radioso  del  generale  all’inaugurazione  del  tempio  di  Torino,  egli  - 
come  dicevo  - non  vi  prese  parte,  come  d’altra  parte  testimoniato  all’indomani 
dell’inaugurazione  in  una  lettera  di  Giuseppe  Malan  al  Moderatore  Revel:  «Ho 
dunque  ritenuto  di  dovergli  fare  appositamente  una  visita  per  testimoniargli  il  vivo 


164 


RECENSIONI -Bssv,  213, 2013,  pp.  149-165 


rincrescimento  che  tutti.  Tavola,  Pastori,  Professori,  abbiamo  provato  non  vedendo- 
lo presenziare  alla  festa  dell’inaugurazione,  ma  ogni  volta  che  gliene  parlavo,  lui 
sviava  la  conversazione;  tornando  io  di  nuovo  alla  carica,  mi  disse  di  aver  avuto  le 
sue  ragioni  per  ciò»  (p.  152-53).  E così  spiega  Giampiccoli  quest’assenza:  «Ora  che 
con  l’emancipazione  era  ormai  possibile  erigere  un  tempio  valdese  nella  capitale... 
non  era  più  possibile  per  lui  reprimere  la  contraddizione  fondamentale  sulla  forma 
della  chiesa.  Nella  nuova  situazione,  continuare  a collaborare  con  chi  persisteva  nel- 
la propagazione  dei  principi  presbiteriani  sarebbe  stato  per  lui  un  agire  da  Giuda,  un 
tradimento  verso  la  sua  chiesa  [anglicana]»  (p.  154). 

Merita  ancora  un  cenno  alle  considerazioni  di  Giampiccoli  al  capitolo  9 
sulle  convinzioni  religiose  di  Beckwith,  che  servono  da  collante  per  il  suo  bilancio 
sul  generale:  «È  con  questo  misto  di  fede  evangelica  risvegliata  e di  concezione 
monarchica  della  chiesa  che  Beckwith  si  è incontrato  e scontrato  con  i valdesi. 
L’incontro  ha  favorito  l’evoluzione  valdese  da  posizioni  razionalistiche  e conserva- 
trici a una  spiritualità  antica  e rinnovata  e a un’organizzazione  con  nuovi  ranghi  ser- 
rati, consapevoli  e missionari.  Lo  scontro,  invece,  si  è consumato  sulla  concezione 
della  chiesa  e sulla  sua  conseguente  organizzazione»  (p.  162).  E da  qui  la  domanda 
chiave:  «Ciò  che  riempie  di  meraviglia  non  è la  rottura  consumatasi  a cavallo  del 
1855-56,  ma  il  fatto  che  non  si  sia  verificata  prima.  Beckwith  è dunque  vissuto  per 
un  ventennio  con  la  consapevolezza  - e probabilmente  con  il  tormento  - della  con- 
traddizione tra  la  fedeltà  a se  stesso,  alla  sua  concezione  ecclesiologica  costitutiva 
della  sua  esistenza  di  credente,  e la  vocazione  chiaramente  riconosciuta  e tenace- 
mente perseguita  di  dedizione  alla  causa  valdese...»  (p.  164).  E questa  è la  conclu- 
sione di  Giampiccoli:  «Da  questa  contraddizione  così  a lungo  sopportata  non  può 
non  derivare,  in  chi  la  riconosce  attraverso  questa  ricostruzione,  un  senso  di  ammi- 
razione per  questo  personaggio,  serio  senza  essere  cupo,  generoso  senza  essere  pro- 
digo, duro  senza  essere  rigido,  impulsivo  senza  essere  avventato,  travagliato  senza 
essere  disperato»  {ibid.). 

Il  capitolo  conclusivo,  il  decimo,  ripercorre  gli  ultimi  anni  di  vita  di  Be- 
ckwith che  muore  a Torre  il  19  luglio  del  1862.  Oltre  al  fatto  che  in  un  certo  qual 
modo  la  frattura  si  sia  idealmente  risanata  (Beckwith  che  torna  alle  Valli  come  al 
suo  luogo  più  caro)  è interessante  anche  notare  la  questione  della  figlia  che  Be- 
ckwith non  potè  conoscere:  sua  moglie  non  volle  dire  al  generale  morente  della 
bambina  in  attesa.  E sarà  proprio  Charlotte  Beckwith  (nata  nel  1863)  a raccogliere  e 
trascrivere  tutta  la  corrispondenza  del  padre. 

L'excursus  del  capitolo  chiude  il  libro  di  Giampiccoli  e la  mia  recensione.  Le 
considerazioni  che  ho  voluto  esprimere  all’inizio,  sono  ispirate  al  titolo  di  questa 
parte:  una  figura  enigmatica,  come  certo  fu  quella  di  Beckwith,  ambigua  ed  enig- 
matica attorno  alla  quale  si  consolidarono  dicerie,  la  più  persistente  delle  quali  che 
egli  fosse  una  spia:  «L’aiuto  fornito  per  tanti  anni  ai  valdesi  è stato  l’unico  motivo 
per  i prolungati  soggiorni  del  militare  inglese  in  Piemonte?»  si  domanda  Giampic- 
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coli  (pp.  183-84).  Ma,  a conclusione,  la  sua  risposta:  «Non  esiste  nessuna  prova  ehe 
induca  a trarre  sicure  conclusioni.  Ma  una  cosa  ci  sembra  certa:  che  qualunque  inca- 
rico il  generale  abbia  eventualmente  ricevuto  per  una  responsabilità  attiva,  questo 
non  avrebbe  potuto  minimamente  inficiare  quello  che  è rimasto  indiscutibilmente 
l’impegno  che  ha  assorbito  in  modo  totalizzante  i suoi  pensieri,  i suoi  progetti,  le 
sue  iniziative  e le  sue  realizzazioni,  le  quadro  di  una  vita  spesa  per  rimettere  in  pie- 
di i valdesi»  {ibid.). 

In  qualunque  modo  si  voglia  interpretare  la  figura  di  Beckwith  (e  non  è certo 
lo  scopo  della  mia  recensione),  il  lavoro  di  Giampiccoli  resta  magistrale  per  spirito 
di  sintesi  ed  acume  investigativo.  Ed  è stato  per  me  un  piaeere  leggerlo  e poterne 
parlare. 


Mauro  Belo  astro 
Mauro. Belcastro(^unige. eh 
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VITA  DELLA  SOCIETÀ 


Necrologi 


Dario  Varese 

Ogni  anno,  durante  l’assemblea  della  Società  di  studi  valdesi,  la  relazione  del 
seggio  ricorda  i soci  che  ci  hanno  lasciato,  e sovente  i nomi  che  si  pronunciano 
significano  la  perdita  di  una  consuetudine  di  ricerca  e di  studio  condivise,  di 
conversazioni  appassionate  e di  arricchimento  reciproco. 

La  morte  di  Dario  Varese,  avvenuta  il  13  settembre  2013  all’età  di 
ottantaquattro  anni,  ci  ha  privato  di  un  ricercatore  attento  e competente,  attentissimo 
all’analisi  delle  fonti  che  con  passione  e pazienza  studiava  e di  cui  con  generosità  ci 
raccontava  i contenuti. 

Dal  1967  al  1969  ricoprì  la  carica  di  vice  presidente  della  Società  di  Studi 
valdesi,  in  anni  in  cui  sotto  la  presidenza  di  Augusto  Armand  Hugon  si  elaborarono 
progetti  di  rinnovamento  del  museo,  di  riordino  dei  fondi  fotografici  e archivistici, 
di  aggiornamento  del  catalogo  della  biblioteca. 

Il  suo  interesse  per  la  storia  valdese,  vivo  anche  negli  anni  in  cui  aveva 
esercitato  con  grande  competenza  e umanità  la  professione  di  medico,  libero 
docente  e primario,  nonché  di  amministratore  all’interno  della  CIOV  negli  anni  che 
portarono  alla  trasformazione  degli  Ospedali  valdesi  da  semplici  infermerie  a 
strutture  ospedaliere  per  lungodegenti  inserite  nel  sistema  sanitario  pubblico,  si  era 
ulteriormente  approfondito  dopo  la  sua  emeritazione. 

Uno  dei  temi  più  amati  era  costituito  dalle  vicende  di  Rorà,  paese  d’adozione 
dal  tempo  delle  vacanze  giovanili,  studiato  attraverso  minuziose  ricerche 
nell’Archivio  di  Stato  di  Torino,  negli  Archivi  della  SSV  e della  Tavola  valdese, 
negli  archivi  comunali.  La  sua  amorevole  attenzione  per  le  antiche  carte  l’aveva 
portato  addirittura  a prendere  parte  attiva  nella  salvaguardia  e nel  recupero  di 
documentazione  pubblica  messa  a rischio  dall’incuria  e dal  disinteresse,  sentendosi 
partecipe  attivo  e responsabile  della  tutela  del  patrimonio  culturale  comune. 

Proprio  la  consapevolezza  dell’importanza  di  battersi  per  la  difesa  del  bene 
comune  ha  costituito  il  senso  dell’esistenza  di  Dario  Varese,  della  sua  vocazione  di 
medico,  della  sua  passione  di  ricercatore,  della  sua  appartenenza  alla  comunità 
valdese. 


Gabriella  Ballesio 
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Relazione  del  Seggio  della  Società  di  Studi  Valdesi 
sull’attività  2012-2013 

all’ Assemblea  ordinaria  dei  soci  del  24  agosto  2013 


Attività  ordinaria 


Vita  della  Società 

L’attività  del  Seggio  della  Società  di  Studi  Valdesi  (Gabriella  Ballesio, 
Giorgio  Ceriana  Mayneri,  Davide  Dalmas,  Daniele  Lupo  Jallà,  Claudio  Pasquet, 
Susanna  Peyronel,  Matteo  Rivoira)  è stata  regolare  e contraddistinta  da  una  buona 
collaborazione,  con  l’attivo  contributo  dei  revisori  dei  conti.  Gloria  Rostaing  e 
Bruno  Mathieu. 

Nel  dicembre  201 1 è stata  istituita  una  Commissione  mista  sui  beni  culturali 
per  l’applicazione  dell’art.  17  dell’Intesa,  cui  partecipano  la  Tavola  Valdese  e il 
Ministero  per  i beni  e le  attività  culturali.  Nel  corso  del  2013  si  è giunti  alla  firma  di 
un  protocollo  fra  il  moderatore  Eugenio  Bernardini  e il  ministro  Massimo  Bray,  in 
cui  si  conviene  che  i due  enti  coopereranno  in  progetti  di  catalogazione  e 
inventariazione,  conservazione  e salvaguardia  dei  contesti  culturali,  per  la  fruizione, 
accessibilità,  sicurezza  e valorizzazione  del  patrimonio  culturale.  Il  Seggio  ha 
sottoscritto  un  atto  con  il  quale  affida  alla  Tavola  Valdese  la  rappresentanza  nei 
confronti  del  Ministero,  per  quanto  concerne  le  attività  di  gestione  e valorizzazione 
del  suo  patrimonio  culturale  (biblioteca  e archivi). 

Il  Seggio  ringrazia  il  pastore  Claudio  Pasquet,  che  ha  dato  la  propria 
collaborazione  per  l’anno  2012  e che  per  impegni  sopravvenuti  non  ripresenterà  la 
propria  candidatura. 

L’anno  sociale  che  si  conclude  ha  visto  la  dolorosa  perdita  di  sei  soci:  Elsa 
Amprimo  Zunino,  Ezio  Martin,  Manrico  Oddenino,  il  pastore  Teofilo  Pons, 
Ermanno  Ciocca  e Eederico  Bo,  la  cui  morte  improvvisa  all’età  di  ventisette  anni  è 
avvenuta  durante  la  permanenza  a Santiago  di  Compostela,  mentre  svolgeva 
ricerche  per  il  suo  dottorato. 

Soci  e abbonamenti 

Il  numero  dei  soci  è attualmente  di  362  membri,  rispetto  ai  358  dello  scorso 
anno,  e la  Società  ha  ricevuto  dodici  nuove  richieste  di  associazione  che 
presentiamo  all’Assemblea. 

Biblioteca  della  Società 

Come  noto  la  SSV  ha  affidato  alla  Fondazione  Centro  Culturale  Valdese  la 
gestione  del  proprio  patrimonio  librario  per  assicurare  un  ampio  orario  di  apertura 
ed  una  qualificata  consulenza  a favore  degli  studiosi  che  sono  interessati  alla 
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consultazione  della  nostra  Biblioteca.  È altresì  affidata  alla  competenza  dei 
bibliotecari  del  Centro  Culturale  la  catalogazione  e collocazione  dei  periodici  e dei 
libri  che  ogni  anno  vengono  ad  accrescere  il  fondo  librario  della  SSV;  nell’anno 
corrente  il  numero  dei  volumi  acquisiti  è stato  di  130. 

Il  lavoro  di  catalogazione  per  la  Bibliografia  valdese  on  line  (consultabile  sul 
sito  www.bibliografia-valdese.com)  continua  ad  essere  sviluppato,  in  colla- 
borazione con  il  Centro  Culturale  Valdese  sotto  la  direzione  di  Albert  de  Lange  e 
con  l’apporto  di  alcuni  volontari,  con  9.386  schede  bibliografiche  attualmente 
inserite. 

Archivio  storico 

La  Società  assicura  28  ore  settimanali  di  apertura  agli  studiosi  del  proprio 
Archivio  storico,  che  vede  un’alta  frequenza  di  studiosi  italiani  e stranieri, 
continuando  il  riordino  e l’inventariazione  informatizzata  dei  fondi  di  nuova 
acquisizione,  in  continuo  incremento  in  seguito  a lasciti  e donazioni  di  privati.  Nel 
2013  è stato  effettuato  l’inserimento  dell’inventario  nel  Sistema  informativo 
unificato  delle  Soprintendenze  archivistiche  (SIUSA),  punto  di  accesso  primario  per 
la  consultazione  e la  ricerca  del  patrimonio  archivistico  non  statale,  pubblico  e 
privato,  conservato  al  di  fuori  degli  Archivi  di  Stato. 

Tra  i doni  pervenuti,  segnaliamo  alcune  carte  della  famiglia  Roland  di  Torre 
Pellice,  che  integrano  un  fondo  già  esistente  (affidato  da  Jacques  Roland),  e dei 
disegni  del  tempio  di  Torino,  già  appartenenti  a Charles  Beckwith  (da  parte  di 
Fabrizio  Coisson). 

A re  bivio  fotografico 

L’Archivio  Fotografico  Valdese,  che  conserva  i fondi  fotografici  di  proprietà 
della  Società  di  Studi  Valdesi,  della  Fondazione  Centro  Culturale  Valdese  e della 
Tavola  Valdese,  continua  ad  essere  aperto  alla  consultazione  il  venerdì  mattina,  e la 
sua  gestione  continua  a essere  affidata  alla  Società  in  base  alla  convenzione  tra  i tre 
enti  proprietari. 

Per  quanto  riguarda  l’attività  ordinaria  segnaliamo  la  ricerca  iconografica  per 
il  Dizionario  biografico  online  dei  Protestanti  in  Italia  e la  preparazione  di 
immagini  per  le  mostre  suW Orphelinat  di  Torre  Pellice  e per  il  centenario  della 
costruzione  della  Casa  balneare  di  Borgio  Verezzi,  oltre  alle  richieste  di  singoli 
studiosi. 

È stata  terminata  la  catalogazione  del  fondo  di  lastre  fotografiche  di  David 
Peyrot,  composto  da  circa  1800  lastre  negative,  eseguita  da  Enrica  Morra  e Barbara 
Bergaglio.  Le  schede  di  catalogo,  corredate  dalle  relative  immagini  digitali  e dai 
metadati,  saranno  consegnate  alla  Regione  Piemonte  entro  il  3 1 agosto. 
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Tra  le  nuove  acquisizioni  ricordiamo  un  fondo  di  fotografie  del  pastore 
Adolfo  Chauvie,  donato  da  Marcella  Jouve,  oltre  ad  alcune  immagini  date  da  Ethel 
Bonnet  che  integrano  un  fondo  familiare  già  esistente. 

La  SSV  e l’ANAl  (Associazione  nazionale  archivistica  italiana),  in 
collaborazione  con  il  Centro  Culturale  Valdese,  hanno  organizzato  un  seminario- 
laboratorio  sugli  Archivi  fotografici  che  si  è tenuto  a Torre  Pellice  il  4 e 5 marzo 
2013,  con  relazioni  di  Barbara  Bergaglio  sulla  catalogazione,  Elvira  Tonelli  sul 
restauro  ed  Enrico  Demaria  sulla  digitalizzazione.  L’incontro,  per  motivi  logistici, 
era  limitato  a quaranta  iscritti  ma,  considerato  il  notevole  successo  e il  numero  di 
persone  in  lista  d’attesa,  è stato  deciso  di  ripeterlo  in  ottobre. 


Manifestazioni 

Convegno  storico  sulla  Riforma  e sui  movimenti  religiosi  in  Italia 

Il  Eli  Convegno  ''^Predicazione,  eserciti  e violenza  armata  nell’Europa  delle 
guerre  di  religione  (1560-1651 f \ che  si  è svolto  l’8  e il  9 settembre  2012,  è stato 
organizzato  da  Susanna  Peyronel  e Gianclaudio  Civaie,  dell’Università  di  Milano, 
con  la  collaborazione  di  alcuni  importanti  studiosi  intemazionali  (Pietro  Adamo, 
Università  degli  Studi  di  Torino;  Philip  Benedict,  IHR,  Université  de  Genève; 
Vincenzo  Lavenia,  Università  degli  Studi  di  Macerata;  José  Martinez  Millàn, 
lULCE,  Universidad  Autònoma  de  Madrid;  Cornei  Zwierlein,  Ruhr-Universitat 
Bochum)  e la  partecipazione  di  studiosi  dall’Italia  e dall’estero. 

Il  Convegno  ha  preso  spunto  dalla  lotta  dei  valdesi  delle  valli  piemontesi 
contro  il  duca  di  Savoia,  in  cui  i ministri  riformati  svolsero  un  ruolo  rilevante,  sia 
nella  contrattazione  politica  sia  nella  mobilitazione  armata.  In  questo  conflitto 
furono  sperimentate  soluzioni  politiche  e militari,  che  nei  decenni  seguenti  ebbero 
sviluppi  sia  sul  fronte  riformato  sia  nello  schieramento  cattolico,  durante  le  guerre 
di  religione  che  sconvolsero  l’Europa,  dalla  Francia  alle  Fiandre  fino  alla 
rivoluzione  inglese.  Interesse  del  Convegno  è stato  soprattutto  lo  studio  della 
predicazione  praticata  dai  ministri  protestanti  e dal  clero  cattolico,  per  confrontare 
le  differenti  proposte  elaborate  dai  contrapposti  fronti  confessionali  e la  diversa 
lettura  data  alle  Scritture.  Gli  Atti  del  Convegno  saranno  editi  nella  Collana  della 
Società  entro  il  2014. 

Il  LUI  Convegno  storico  avrà  luogo  il  9 novembre  p.v.  e avrà  come  titolo  II 
crocevia  della  “Carta  di  Chivasso  contesto  storico  e protagonisti  con  relazioni  di 
Mario  Miegge,  Luciano  Boccalatte,  Paolo  Bagnoli,  Matteo  Rivoira,  Paolo 
Momigliano  Levi,  Antonella  Dallou,  Filippo  M.  Giordano  e Stefano  Dell’Acqua. 
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Convegno  storico  del  taux  (Val  Ch  is  one) 

La  decima  edizione  del  convegno  “Cattolici  e valdesi:  dai  conflitti  alla 
convivenza”,  promosso  insieme  alla  Società  anche  dal  Comune  di  Usseaux,  dal 
Centro  Studi  e Ricerche  sul  Cattolicesimo  della  Diocesi  di  Pinerolo,  dall’Archivio 
diocesano  e dall’Associazione  culturale  “La  Valaddo”,  si  è svolta  sabato  3 agosto, 
sul  tema  Poteri  signorili  e presenze  ecclesiastiche  nelle  valli  del  Chisone  e della 
Dora  nel  Duecento,  con  relazioni  di  Giampiero  Casiraghi,  Piercarlo  Pazè,  Luca 
Patria  e Valerio  Coletto. 

Altri  convegni 

Susanna  Peyronel  ha  aperto  i lavori  del  convegno  “D/e  Welt  war  meine 
Gemeinde”  Willelm  Adolph  Visser ’t  Hooft.  Un  teologo  tra  ecumenismo  e 
federalismo’'’  organizzato  dalla  SSV  e dal  Centro  Studi  sul  Federalismo  Europeo  e 
tenutosi  presso  l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  15  e 16  novembre  2012. 

Gabriella  Ballesio  ha  partecipato  al  Convegno  internazionale  di  studi 
Frontiere  educative  e religiose  nell  ’Europa  moderna.  Identità,  scambi,  resistenze’’’ 
tenutosi  presso  l’Università  degli  Studi  di  Aosta  dal  29  novembre  al  1 dicembre 
2012,  organizzato  in  collaborazione  da  alcune  università  italiane,  russe  e polacche, 
con  una  comunicazione  sulle  scuole  in  Val  Pragelato  tra  500  e 700  dal  titolo  “Le 
Valli  valdesi  tra  l’Italia  e l’Europa:  orizzonti  culturali  e strategie  di  educazione 
oltre  i limiti  confessionale . 

Serata  pubblica  della  SSV 

La  serata  della  domenica  25  agosto  2013  presso  l’Aula  sinodale  avrà  come 
titolo  1943-2013:  il  Sinodo  si  umilia  davanti  a Dio  e sarà  dedicata  al  dibattito 
sull’ordine  del  giorno  presentato  dal  pastore  Vittorio  Subilia  settant’anni  fa; 
interverranno  Paolo  Ribet,  Claudio  Tron  e Federica  Tourn. 


Pubblicazioni 

Bollettino 

Il  «Bollettino»,  la  cui  redazione  è costituita  da  Gianclaudio  Civaie,  Davide 
Dalmas,  Albert  de  Lange,  Marco  Fratini,  Gianmario  Italiano,  Roberto  Morbo, 
Susanna  Peyronel,  Matteo  Rivoira,  Daniele  Tron,  è uscito  con  il  numero  209  a 
carattere  miscellaneo  e con  il  numero  doppio  210/211,  che  raccoglie  gli  Atti  del 
Convegno  del  2011  “//  protestantesimo  italiano  nel  Risorgimento:  influenze,  miti, 
identità'",  anche  compreso  nella  Collana  storica  con  il  n.  33.  Dal  2013  quindi  la 
rivista  della  Società  uscirà  regolarmente  e puntualmente  con  un  numero  a giugno  ed 
uno  a dicembre  dell’anno  in  corso.  La  Redazione  ha  lavorato  per  applicare,  dal 
giugno  2013,  i criteri  necessari  ad  una  rivista  scientifica  riconosciuta  anche  in 
campo  internazionale.  Per  il  momento  il  Bollettino  della  Società  è rivista 


172 


VITA  DELLA  SOCIETÀ  - BSSV  213,2013 


riconosciuta  dall’ANVUR  (Agenzia  Nazionale  di  Valutazione  del  Sistema 
Universitario  e della  Ricerca)  ed  inserita  tra  le  riviste  in  quattro  classi  di  concorso. 

La  beidana 

Nel  febbraio  2013  è stato  pubblicato  il  n.  76,  miscellaneo.  11  numero  77, 
pubblicato  a luglio,  ha  ricordato  alcuni  anniversari,  come  i cinquant’anni  della 
scomparsa  del  pittore  Paolo  Paschetto,  mentre  il  n.  78,  in  uscita  entro  ottobre,  sarà 
dedicato  alla  storia  delle  donne. 

Opuscolo  del  1 7 febbraio 

Nel  2013  è stato  pubblicato  a cura  di  Gabriella  Ballesio  e Sara  Rivoira 
l’opuscolo  dedicato  agli  istituti  per  l’educazione  delle  ragazze  dal  titolo  «Leggere, 
scrivere  e cucire.  L'istruzione  femminile  alle  Valli  valdesi  nell'Ottocento». 


Collana  storica 

Nella  Collana  storica  sono  in  corso  di  preparazione  due  volumi:  gli  Atti  del 
Convegno  Predicazione,  eserciti  e violenza  armata  nell’Europa  delle  guerre  di 
religione  (1560-1651)  e il  volume  di  Martino  Laurenti,  7 confini  della  comunità. 
Frontiere  politiche  e religiose  nelle  comunità  valdesi  del  Seicento. 


Progetti  speciali 


Sito  internet 

Continua  l’aggiornamento  del  sito  internet  della  Società 
(www.studivaldesi.org),  sempre  più  visitato,  in  particolare  per  quanto  riguarda  la 
sezione  del  Dizionario  biografico  dei  Protestanti.  11  numero  di  visite  al  sito  durante 
l’anno,  aggiornato  al  mese  in  corso,  è di  oltre  1.260,  per  un  totale  di  5.436  pagine 
consultate. 

Progetto  cartografia  Valli  valdesi 

L’orientamento  emerso  nell’assemblea  di  agosto  2012  ha  portato  il  Seggio 
alla  decisione  di  sospendere  temporaneamente  il  Progetto  Cartografia.  In  occasione 
della  festa  del  CCV  del  16  giugno  2013,  Daniele  Tron  e Enrica  Morra  hanno 
presentato  la  mostra  di  carte  geografiche  antiche  “Invenzione  delle  Valli  valdesi”, 
allestita  presso  la  sala  di  lettura  della  Biblioteca  con  la  collaborazione  del  socio 
Vittorio  Diena  e dei  collezionistia  Roberto  Bosio  e Vladimiro  Giorcelli. 
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Progetto  Dizionario  biografico  dei  Protestanti  in  Italia 

La  SSV  continua  il  progetto  del  Dizionario  biografico  on-line  dei  Protestanti 
in  Italia,  (consultabile  sui  siti  www.biografieprotestanti.it  e www.studivaldesi.org), 
che  comprende  attualmente  varie  centinaia  di  schede  bio-bibliografiche, 
continuamente  incrementate  anche  con  la  collaborazione  di  studiosi  esterni.  Nel 
ruolo  di  coordinatore  del  progetto  Luca  Pilone  ha  sostituito  Sara  Rivoira,  che 
ringraziamo  per  l’opera  prestata  dall’inizio  del  progetto.  Dopo  le  biografie  relative 
al  periodo  risorgimentale  e all’Ottocento  in  generale,  si  sta  proseguendo 
l'inserimento  dei  personaggi  della  prima  metà  del  XIX  secolo,  con  particolare 
riferimento  ai  protagonisti  della  Prima  guerra  mondiale.  Parallelamente  la  Società 
pensa  di  iniziare  l'inserimento  di  personaggi  del  XVI  e XVII  secolo. 


Situazione  fìnanziaria 

Il  bilancio  consuntivo  2012,  approvato  dall'Assemblea  dei  soci  il  20  aprile 
2013,  si  è chiuso  con  un  lieve  saldo  attivo  di  22,29  euro. 

La  situazione  finanziaria  della  Società  ad  agosto  2013  si  presenta  stabile,  con 
un  piccolo  incremento  del  fondo  titoli.  11  futuro,  pur  con  qualche  segnale  di 
miglioramento,  permane  incerto.  In  questa  situazione  di  precarietà,  il  Seggio 
presenta  per  il  2013-2014  un  preventivo  fondato  su  progetti  finanziati  sia  dall'otto 
per  mille  della  Chiesa  Valdese  e Metodista,  sia  dalla  Regione  Piemonte,  sia  dal 
Ministero,  che  verranno  attuati  solo  in  caso  di  approvazione. 

Il  preventivo  di  spesa  previsto  per  il  2014  è di  98.850  euro  in  pareggio.  Il 
Seggio  ritiene  che  alcune  delle  voci  di  uscita  non  siano  riducibili,  come  quelle  che 
attengono  alla  responsabilità  del  funzionamento  della  Biblioteca  o quelle  per 
l’utilizzo  e il  mantenimento  degli  Archivi.  Osiamo  sperare  che  la  solidarietà  dei  soci 
si  saprà  esprimere  in  maniera  concreta  e permetterà  di  superare  un  lungo  momento 
di  difficoltà,  nella  prospettiva  che,  in  un  futuro  non  troppo  lontano,  la  cultura  possa 
tornare  ad  avere  il  posto  che  le  compete  nei  bilanci  di  Ministero  e Regione.  Si 
ringrazia  la  socia  Gloria  Rostaing  per  aver  nuovamente  catalogato  e sistemato  il 
magazzino  dei  libri  editi  dalla  Società,  che  per  opera  sua  finalmente  è diventato 
agibile,  permettendo  di  accedere  facilmente  ai  testi  ancora  disponibili. 

Per  il  Seggio 
Susanna  Peyronel  (presidente) 
Gabriella  Ballesio  (vice  presidente) 
Giorgio  Ceriana  Mayneri  (cassiere) 
Davide  Dalmas 
Daniele  Lupo  Jalla 
Claudio  Pasquet 
Matteo  Rivoira  (segretario) 


Norme  redazionali 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  STUDI  VALDESI 


Gli  articoli  proposti  per  la  pubblicazione  devono  conformarsi  alle  seguenti 
norme  redazionali: 

1)  Gli  articoli  devono  essere  inviati  alla  rivista  via  e-mail  all’indirizzo  susan- 
na.peyronel@unimi.it  in  formato  Word  per  Windows  o compatibili. 

2)  Nome,  cognome,  indirizzo  e-mail  dell’Autore  (o  degli  autori)  ed  eventuali 
annotazioni  riguardanti  l’articolo  devono  essere  chiaramente  indicati. 

3)  Degli  articoli  deve  essere  fornito  un  abstract  in  italiano  e un  abstract  in 
inglese  di  circa  1.000  battute  l’uno  (spazi  inclusi).  L’abstract  deve  essere  espresso 
con  il  soggetto  in  terza  persona  (“L’Autore  sostiene  che”). 

4)  Al  termine  à^W abstract  l’Autore  deve  scrivere  sei  "'parole  chiave"  e sei 
"key  words"  che  indichino  con  chiarezza  gli  argomenti  trattati  e che  la  redazione  si 
riserva  di  rivedere  e/o  integrare. 

5)  1 singoli  saggi  comprensivi  di  note  e riferimenti  bibliografici  non  devono 
superare  le  100.000  battute  (note  e spazi  inclusi)*. 

6)  Impostazione  testo  e citazioni.  Sono  previsti  2 tipi  di  carattere:  normale  e 
corsivo. 

Il  corsivo  va  usato  per  le  parole  in  lingua  straniera  di  uso  non  comune. 

Per  dare  maggiore  risalto  a parole  o frasi  è preferibile  usare  le  virgolette  in- 
glesi (“virgolette  inglesi”). 

Per  le  citazioni  testuali  vanno  utilizzate  le  virgolette  a sergente,  dette  anche 
caporali  («virgolette  a sergente»). 

Nel  caso  queste  siano  lunghe  più  di  4 righe  si  deve  andare  a capo  e saltare  una 
riga  sia  all’inizio  sia  alla  fine  della  citazione  (in  sede  di  stampa  queste  citazioni  più 


’ Sul  Bollettino,  sono  circa  3000  battute  a cartella,  dunque  circa  30-35  cartelle. 
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lunghe  saranno  rese  in  corpo  minore).  AH’interno  di  una  citazione  non  completa  è 
necessario  indicare  i punti  mancanti  con  con  tre  puntini  tra  parentesi  quadre  (“Quel 
ramo  del  lago  di  Como,  [...]  tutto  a seni  e a golfi”). 

7)  I riferimenti  bibliografici  inseriti  direttamente  in  nota  verranno  riportati 
col  cognome  dell’Autore  seguito  da  uno  spazio  e dall’anno  della  pubblicazione  uti- 
lizzata; esempio:  Freud  1899,  p.  73  oppure  Voltaire  1778,  p.  58. 

8)  In  bibliografia,  alla  fine  del  testo,  i testi  citati  in  nota  devono  essere  elencati 
in  ordine  alfabetico  secondo  il  cognome  dell’Autore  e il  nome  puntato  e,  per  cia- 
scun Autore,  nell’ordine  cronologico  di  pubblicazione  delle  opere  (per  opere  dello 
stesso  Autore  pubblicate  nello  stesso  anno,  si  usino  le  indicazioni  a,  b,  c;  es.  1910a; 
1910b;  1910c).  L’anno  va  indicato  subito  dopo  il  cognome  e l’iniziale  del  nome 
dell’Autore,  “Freud  S.  1910”,  seguito  da  titolo  dell’opera,  luogo  di  edizione,  casa 
editrice  e anno. 

Se  l’Autore  ha  due  nomi  propri  (cioè  se  vi  è anche  una  middle  initial),  così 
come  è consuetudine  nei  paesi  anglosassoni,  si  devono  scrivere  le  due  iniziali  non 
separate  da  uno  spazio  (ad  esempio:  Bianchi  G.A.,  Rossi  P.F.,  Kernberg  O.F.,  ecc.). 

Per  i riferimenti  a contributi  contenuti  in  periodici:  cognome  e iniziale  del 
nome,  seguito  dall’anno  fra  parentesi  seguito  da  nome  del  periodico  fra  «virgolette 
a sergente»,  eventuale  numero  dell’annata,  numero  del  fascicolo,  estremi  dei  numeri 
di  pagina. 

Nel  caso  di  lavori  di  più  autori,  devono  essere  riportati  i cognomi  di  tutti.  Nel 
caso  di  un  lavoro  curato  da  Autore/i,  va  riportato  il  nome  del  curatore/i  seguito  dalla 
dizione  “(a  cura  di)”,  sia  per  le  edizioni  in  lingua  italiana  sia  per  quelle  in  lingua 
straniera. 

È obbligatorio  limitarsi  ai  riferimenti  citati  nel  testo. 

Se  l’anno  dell’edizione  originale  è diverso  da  quello  della  pubblicazione  uti- 
lizzate e citata,  va  messo  dopo  il  nome  della  casa  editrice  entro  parentesi  (es.:  ed.  or. 
1910),  in  caso  contrario  è sufficiente  l’anno  tra  parentesi  all’inizio  della  voce  bi- 
bliografica dopo  il  nome  dell’Autore. 

Esempi: 

- per  le  opere  monografiche:  Jalla  J.  1982,  Storia  della  Riforma  in  Piemonte 

fino  alla  morte  di  Emanuele  Filiberto.  1517-1580,  Firenze,  Claudiana, 

1982  (ed.  or.  1914). 

- per  le  opere  in  più  volumi:  VON  Pastor  L.  1930,  Storia  dei  Papi,  Roma, 

Desclée,  1930,  voi.  Xll. 
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- per  i saggi  contenuti  in  riviste/periodici;  Pascal  A.  1920,  Valdesi  cattoliz- 

zati  a Carmagnola,  in  «Bulletin  de  la  Société  d’Histoire  Vaudoise»,  41, 
(1920),  pp.  23-39 

- per  i saggi  contenuti  in  volumi  miscellanei:  Bobbio  N.  1960,  Due  concetti 

di  libertà  nel  pensiero  politico  di  Kant,  in  Studi  in  onore  di  Emilio  Crosa, 
Milano,  Giuffré,  1960,  pp.  219-235 

- Curatela  di  uno  o più  Autori:  PALADINO  G.  (a  cura  di)  1913,  Opuscoli  e 

Lettere  di  Riformatori  Italiani  del  Cinquecento,  Bari,  Laterza,  1913. 

- per  gli  atti  di  convegni:  EncrevÉ  A.  2001,  Le  protestantisme  français  face  à 

la  Révolution  de  1848,  in  La  Bibbia,  la  coccarda  e il  tricolore.  1 valdesi 
fra  due  Emancipazioni  (1798-1848),  in  G.  P.  Romagnani  (a  cura  di),  atti 
del  XXXVII  e del  XXXVIII  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e i movi- 
menti religiosi  in  Italia  (Torre  Pellice,  31  agosto  - 1°  settembre  1997;  30 
agosto  - 1°  settembre  1998),  Torino,  Claudiana,  2001,  pp.  321-348. 

- Per  articolo  da  sito  Internet:  come  nel  caso  di  volumi  e articoli  stampati,  con 

l’aggiunta  di:  testo  disponibile  al  sito:  http://www...  e la  data  di  consul- 
tazione 

9)  I riferimenti  archivistici  e/o  a manoscritti  inseriti  in  nota  vanno  riportati 
secondo  la  seguente  dicitura.  Archivio,  Fondo,  Altra  serie,  c.  xx.  Ad  esempio.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  Sant’Ufficio,  busta  1,  c.  1.  Se  l’archivio  è straniero,  va 
aggiunta  la  nazione.  Per  i manoscritti,  valgono  le  stesse  norme  redazionali,  (es.  Fi- 
renze, Biblioteca  Laurenziana,  Fondo,  Vol.l,  c.  L). 

Eventuali  riferimenti  archivistici  e/o  manoscritti  devono  precedere  la  parte  bi- 
bliografica. 

Per  ulteriori  informazioni  si  contatti  la  redazione  all’indirizzo  email  sopra  in- 
dicato o si  consulti  la  pagina  della  rivista  sul  sito  www.studivaldesi.org 
/pubblicazioni/normebollettino.pdf 
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C.C.  Postale  N.  14389100  Codice  Fiscale:  94514640013 


DALLO  STATUTO  DELLA  SOCIETÀ 

2.  Finalità. 

1 ) La  Società  si  propone  di  promuovere  studi  e ricerche  sulla  storia  e sulla  diffusione 
del  movimento  e delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Piemonte  e in 
Italia  e sull’ambiente  delle  Valli  Valdesi. 

2)  La  Società  persegue  i propri  scopi  mediante: 

a)  la  pubblicazione  di  ricerche  e documenti  sul  suo  Bollettino  o in  altra  sede; 

b)  l’organizzazione  di  convegni  di  studio  e di  incontri  qualificati,  a carattere  nazio- 
nale ed  intemazionale; 

c)  l’organizzazione  e la  messa  a disposizione  degli  studiosi  di  una  Biblioteca  e di 
un  Archivio  storico  specializzati; 

d)  la  creazione  e il  funzionamento  di  un  Museo  storico  valdese  in  Torre  Pellice, 
di  Musei  storici  locali  e di  altri  Musei  specializzati  nelle  Valli  Valdesi,  la  collabo- 
razione  a iniziative  e realizzazioni  in  questo  senso  di  Enti  pubblici  e privati  attivi 
nelle  Valli  Valdesi  o altrove; 

e)  la  tutela  e la  valorizzazione  del  patrimonio  storico  ed  archivistico  delle  Valli 
Valdesi,  in  collaborazione  con  le  Chiese,  con  la  Tavola  Valdese,  con  gli  Enti  locali 
e con  i privati  interessati; 

f)  l’istituzione  di  rapporti,  scambi  di  pubblicazioni  ed  incontri  con  altre  associazio- 
ni che  perseguano  scopi  affini; 

g)  la  diffusione  dell’interesse  per  la  storia  e gli  studi  sul  movimento  e le  Chiese 
Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Piemonte  e in  Italia  e sull’ambiente 
delle  Valli  Valdesi; 

h)  la  partecipazione,  sotto  qualsiasi  forma,  in  altri  Enti  od  Associazioni  culturali 
aventi  finalità  che  rientrano,  totalmente  o parzialmente  in  quelle  della  Società. 

3)  La  Società  non  persegue  fini  di  lucro. 

9.  Pubblicazioni. 

1)  La  Società  cura  la  pubblicazione  del  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi», 
almeno  una  volta  l’anno  e di  un  opuscolo  in  occasione  del  17  febbraio  di  ogni  anno. 

2)  Bollettino  ed  opuscolo  sono  destinati  a studi  e documenti  sulla  storia  e la  diffusio- 
ne del  movimento  e delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Piemonte  e 
in  Italia,  sull’ambiente  delle  Valli  Valdesi.  Essi  vengono  inviati  gratuitamente  a tutti  i soci 
effettivi  in  regola  con  il  pagamento  della  quota  sociale,  ed  a quelli  onorari,  nonché  agli 
abbonati  non  soci. 

3)  La  Società  promuove  inoltre  altre  pubblicazioni,  periodiche  e non,  inerenti  ai  pro- 
pri scopi. 


I soci  ricevono  gratuitamente  il  Bolléttino  semestrale.  La  Beidana  e l’opuscolo  che 
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